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Neuroscienze, embodiment, apprendimento 
 
 

Pier Giuseppe Rossi 
 
 
La ricerca sulla relazione tra neuroscienze e didattica ha attraversato in modo significativo gli ultimi 
due decenni degli studi in campo educativo a partire dai lavori seminali di Frith nel mondo 
anglosassone e di Rivoltella in quello nazionale. Sono oggi evidenti gli input che la ricerca 
neuroscientifica può fornire al mondo della formazione, ma vi è anche la consapevolezza della 
necessità di una trasposizione, ovvero della necessità che la ricerca educativa rilegga dalla sua 
prospettiva ciò che emerge dalla ricerca in campo neuroscientifico. Difficilmente, infatti, le 
risultanze empiriche delle ricerche neuroscientifiche possono fornire indicazioni dirette e 
meccaniche, in quanto anche il percorso educativo più semplice prevede multipli processi tra loro 
intrecciati e relazioni difficilmente circoscrivibili, isolabili o interpretabili con modelli meccanicisti. 
REN Research on Educational Neuroscience in questo panorama dà un importante contributo in 
quanto rappresenta l’ambito in cui una comunità molto ampia e a suo modo interdisciplinare 
focalizza la sua attenzione e discute sulla relazione tra neuroscienze ed educazione, proponendo 
prospettive interpretative ed evidenze sperimentali. Inoltre l’interesse alle tematiche connesse alla 
corporeità, alla sua importanza sia per il benessere psico-fisico, sia per i processi di apprendimento 
danno non solo spunti ulteriori, ma suggeriscono un approccio per affrontare la complessità della 
relazione tra neuroscienze e apprendimento, a partire dalla triangolazione cervello-corpo-
educazione. 
Nelle righe che seguono si affrontano due tematiche emerse negli ultimi anni che si inseriscono su 
tale triangolazione riprendendo ricerche che fanno intuire possibili e fecondi sviluppi.  
Co-enacting 
Il primo tema è relativo a una riflessione sull’enattivismo e sulla possibilità di leggere la proposta 
classica in una prospettiva sociale, come suggeriscono Cuffari & Jensen (2014) e Jensen (2021). 
Se per l’enattivismo classico “la conoscenza è la costruzione attiva di senso di un essere vivente 
autonomo mentre naviga, esplora creativamente e valuta il suo mondo” (idem), gli autori 
propongono uno spostamento “dall’embodiment come caratteristica della cognizione incapsulata 
nell’individuo a un allargamento di prospettiva verso un’ecologia cognitiva più vasta, cioè le co-
azioni dei corpi che partecipano a un sistema” (Cuffari e Jensen, 2014). In sintonia con tale 
approccio si collocano i lavori di De Jaegher e Di Paolo (2007) e Gibbs (2014). Un tale spostamento, 
pur non modificando in modo sostanziale l’approccio classico, evidenzia, anche sulla scia degli studi 
neuroscientifici, la centralità dell’interazione vista non tanto e non solo come strumento nel processo 
di conoscenza, ma come il processo stesso (Sibilio, 2020). 
Il termine interazione assume così un duplice significato. Se da un lato è la relazione ricorsiva tra i 
vari attori, dall’altro è l’azione co-enattiva che struttura e dà corpo al sistema complesso (Rossi e 
Pentucci, 2021). Tra soggetti che operano e cooperano, l’interazione non riguarda solo la 
comunicazione tra gli stessi, ma diviene un processo auto-poietico del sistema classe (Cochran-
Smith et al., 2014; Alexander, 2017) che incorpora e rappresenta in quanto soggetto collettivo la 
conoscenza situata co-costruita. 
Come ricorda Damiano nell’interazione si costituisce uno “spazio noi-centrico”, come lo 
chiamerebbe Gallese, “il luogo della costruzione di un mondo significante comune che trasforma 
gli individui coinvolti”, vincolandone reciprocamente “le espressioni cognitive – le attività di 
produzione di sé, produzione di significati, produzione di realtà” (Damiano, 2009, 254). 
Metaforicità 
Il secondo tema, che ha forti legami con il primo, è il passaggio dalla metafora alla metaforicità. 
Nel testo seminale di Lakoff e Johnson (2005), pubblicato per la prima volta nel 1980, la metafora 
ha un formato quasi esclusivamente linguistico e ha un ruolo non secondario nella creazione di 
significati condivisi (cross-domain). Fonda le sue radici nella caratteristica modale della nostra 
conoscenza che, a sua volta, dipende dalla caratteristica modale di molte aree del nostro cervello. 
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La caratteristica modale è connessa al riuso neuronale, tema questo che da tempo hanno evidenziato 
Gallese e Cuccio (2018) e più recentemente ripreso dallo stesso Lakoff (2008) e da Anderson (2014).  
Per Anderson il riuso neurale è “una forma di plasticità neurale per cui le risorse neurali esistenti 
sono utilizzate per molti usi diversi” e propone a partire da tale evidenza sperimentale di superare, 
senza abbandonare totalmente, “la spiegazione meccanicistica componenziale nelle neuroscienze”. 
In tale direzione propone il concetto di vincoli abilitanti. 
I risultati degli studi di Anderson evidenziano come i meccanismi originariamente adottati per il 
supporto alla coordinazione sensomotoria siano successivamente stati attivati per facilitare il 
linguaggio e la matematica, rafforzando alcune conclusioni a cui erano arrivati già precedentemente 
Rizzolati e Gallese (1997), poi ampliate in ulteriori studi nei quali la metafora è connessa alla multi-
modalità del cervello (Cuccio e Gallese, 2018). 
Cuffari e Jensen (2014) e Jensen (2021) riprendono tali ricerche per analizzare non il languaging di 
secondo ordine (la scrittura), come troviamo nel lavoro classico di Lacoff e Johnson, ma quello di 
primo ordine (il dialogo orale sincrono) ed evidenziano come alla costruzione di senso partecipino 
in modo significativo non solo le parole, ma anche i gesti e le posture descritte come metafore dei 
significati simbolici discussi. I due autori parlano di metaforicità per indicare “la creazione di senso 
con tutto il corpo”. 
Se gli studi sulla metafora si focalizzano sul linguaggio, quelli sulla metaforicità pongono 
l’attenzione su un tipo speciale di coordinamento del significato che è inter-personale, inter-
corporeo e inter-affettivo. Parlano di metafora dinamica e vedono l’esperienza come parte integrante 
di ciò che è la metafora, utile a spiegare non solo, come nel focus di ricerca iniziale, la 
concettualizzazione cross-domain nella cognizione individuale, ma anche l'esperienza emergente 
nelle interazioni sociali dinamiche.  
Le analisi precedenti si connettono a quelle di altri autori che negli anni precedenti avevano applicato 
i concetti e la terminologia dei sistemi dinamici alla metafora consente una comprensione non statica 
e non individualistica delle mappature cognitive cross-domain e dell'interpretazione metaforica 
dell'espressione (Gibbs, 2011, 553; Gibbs & Santa Cruz, 2012b, 309; 2012a). Müller (2008) e Müller 
e Tag (2010, 85) affermano «L’attivazione della metafora è un processo sia interattivo che 
individuale". Gibbs & Cameron (2008) hanno analizzato le implicazioni empiriche di tale approccio, 
tra cui un quadro esplicativo per l'emergere non lineare e disomogeneo della metafora nel parlare e 
gesticolare su un tratto del discorso. I partecipanti co-generano marcatori multimodali di salienza 
percettibili. Hampe (2017) parla di un passaggio dalla metafora concettuale alla metafora incarnata 
e, parallelamente, dalla metafora linguistica alla metafora discorsiva.  
La metaforicità può essere osservata come più o meno attivata in base alla presenza, alla quantità e 
al grado di primo livello di questi marcatori di salienza, ad esempio gesticolando con grandi 
movimenti "nello spazio focale dell'attenzione dell'oratore e dell'ascoltatore" in modo tale che è 
improbabile che vengano persi o ignorati (Müller & Tag, 2010, 95). "Quando la metaforicità è in 
primo piano, assumiamo che sia anche attivata– interattivamente, cognitivamente e affettivamente" 
(ivi, 87). 
Gibbs e Santa Cruz (2012b) affermano che i marcatori multimodali non sono utilizzati solo come 
diverse modalità dai singoli oratori, in quanto è presente metaforicità nelle dinamiche tra le persone 
che interagiscono. Gli autori parlano di "comprensione metaforica congiunta", ovvero di significati 
o concetti raggiunti non come "proprietà delle menti individuali", ma piuttosto come "prodotti di 
ordine superiore dell'accoppiamento tra due o più individui" (309). Approfondimenti sono in Jensen 
e Greve (2019) che introducono la relazione tra Ecological cognition and metaphor incorporando 
ulteriormente lo studio della metafora con le tendenze più recenti della scienza cognitiva e 
presentando una visione ecologica della cognizione come un'attività che trascende il cranio e il 
corpo, e che è profondamente intrecciata con l'ambiente. In Jensen e Greve gli studi sulla co-
enattività, discussi precedentemente, e quelli sulla metaforicità si sposano. I due autori, basandosi 
su esempi empirici, presentano ed esaminano quattro affermazioni che completano questa 
prospettiva ecologica sulla cognizione e la metafora:  
a) la metafora è un prodotto di un sistema organismo-ambiente, piuttosto che semplicemente un 

prodotto di un processo mentale interno,  
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b) il significato metaforico è relazionale. Emerge da proiezioni di struttura tra un organismo 
vivente e il suo ambiente percepito o immaginato,  

c) alla base della metafora c'è la nozione di metaforicità, che è un valore scalare che implica una 
duplicità nell'esperienza, e  

d) la metaforicità si basa su affordances esperienziali che possono essere direttamente percepite o 
sentite nell'ambiente (Jensen & Greve, 2019, 1).  
 

«Nel complesso, proponiamo che la metafora sia compresa e pensata in termini di affordances 
piuttosto che di capacità mentali. Studiare la metafora come affordances significa concentrarsi sulla 
metafora come parte delle nostre azioni attive che coinvolgono ugualmente le dimensioni cognitive, 
sociali e linguistiche. All'interno di un quadro ecologico, non c'è contraddizione tra lo studio dei 
dettagli del comportamento linguistico, multimodale e incarnato in contesti situazionali e la 
considerazione delle dimensioni cognitive di questo comportamento, poiché la cognizione è 
riconcettualizzata come costituita da azioni in un ambiente» (idem). 
Il ruolo del corpo nella cognizione è un tema su cui la ricerca lavora da tempo (Peluso-Cassese e 
Torregiani, 2017). Gli studi precedenti, introducendo la metafora, ci offrono strumenti ulteriori per 
comprendere e agire su tale relazione indicando come gesti e posture impattano sul linguaggio, 
sull’apprendimento e sull’interazione tra gesto e parola nel dialogo (Hampe, 2017).  
Già sperimentazioni sono state effettuate in tale direzione. Tra gli altri segnaliamo l’analisi di gesti 
di alunni di scuola di vario livello nella discussione di concetti matematici evidenziando come il 
tracciamento di forme e linee con le mani, le braccia e il corpo aiutasse lo studente in primis a 
esporre concetti intuiti, ma di cui non si ha ancora consapevolezza e che ancora sono dominati 
linguisticamente, successivamente a comunicarli ad altri (Arzarello & Sabena, 2014; Faggiano, 
Montone & Mariotti, 2018). 
Lo studio del ruolo della simulazione e del significato metaforico del gesto apre ulteriori piste di 
ricerca per la didattica, in quanto permettono di comprendere alcuni dei processi attraverso i quali 
il gesto partecipa ai processi cognitivi. In particolare nel lavoro sulle competenze la ricorsività tra 
immersione e distanziamento potrebbe trovare un supporto nell’analisi di processi basati sulla 
metafora e sulla simulazione. 
Un’appendice delle riflessioni precedenti riguarda la necessità di studiare come corpo e gesto, e 
quindi il gesto come metafora dei processi simbolici, intervengano nella comunicazione on line. 
Spesso si parla dell’assenza del corpo, mentre l’attenzione dovrebbe essere sulle nuove forme con 
cui il corpo si esprime nella comunicazione on line. 

 
 

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



5  

Un ponte fra pedagogia classica e neuroscienze 
 

 
Francesco Peluso Cassese 

 
 
Ponte dal latino pontem, congenere al greco pontos o patos, ha generalmente il significato di 
passaggio, di via che supera un ostacolo oltre che di collegamento tra due punti che non si toccano. 
Credo che questa parola rappresenti perfettamente l’obiettivo della Research on Educational 
Neuroscience International Conference 2022. 
Quando nel 2020 abbiamo iniziato a pensare a REN forse non eravamo completamente consci del 
potenziale dell’argomento che volevamo esplicare all’interno di un convegno internazionale. Tra le 
varie sfumature emerse ricordo chiaramente di aver subito percepito un’onda refrattaria da 
quell’area della pedagogia, che definire “classica” è forse riduttivo, comunque rappresentata da una 
serie di colleghi con forti radici filosofiche ed un imprinting marcatamente contrario all’invasione 
delle conoscenze neuroscientifiche nel bagaglio di educatori e docenti. 
Per questo ci siamo ripromessi di dare spazio nella prima edizione disponibile a questo dibattito tra 
pedagogia classica e neuroscienze, cercando di dar voce a tutti gli autori che dalle varie angolazioni 
se ne sono occupati, questo per generare un sano dibattito sul contributo che le neuroscienze possono 
dare al processo educativo ed all’agire didattico, al fine di eliminare ogni ostacolo all’accettazione 
di argomentazioni che risultano oggi fondamentali per comprendere l’effetto degli interventi 
educativi, per l’osservazione, la progettazione e la valutazione in ambito formativo scolastico ed 
extrascolastico. 
Sebbene siano state introdotte oltre 30 anni fa (Cruickshank, 1981; Fuller e Glendening, 1985), 
alcuni hanno sostenuto che le neuroscienze educative non possono essere tradotte in educazione 
(Bruer, 1997; Bowers, 2016). Tuttavia, poiché la sua affermazione iniziale secondo cui la distanza 
tra neuroscienze e istruzione era troppo lontana da colmare, Bruer (2006) ha successivamente notato 
che la psicologia può supportare la costruzione di un ponte tra i due campi. Howard Jones et al. 
(2016) notano che i ricercatori educativi usano le neuroscienze per comprendere i dati 
comportamentali. La neuroscienza ha influenzato la pratica educativa in diversi modi. Ad esempio, 
ha informato sui meccanismi della dislessia e gli interventi su di essa (Shaywitz e Shaywitz, 2008) 
e approfondimenti su come l'ansia, l'attenzione, le relazioni e il sonno influiscono sui risultati 
educativi (Goswami, 2006; Carew e Magsamen, 2010). 
I temi presentati in questo volume, quindi, consentono di ripensare il modo di “fare scuola oggi”, 
acquisendo elementi significativi da una nuova concezione rispetto al rapporto tra “percezione, 
azione e cognizione (Sibilio, 2012; Rivoltella, 2012). L’importanza delle neuroscienze nella 
didattica è stata, quindi, confermata da eminenti esperti del settore e dalle recenti ricerche 
neurobiologiche a supporto della didattica e della pedagogia speciale, volte a creare una 
differenziazione didattica (D’Alonzo, 2017) sia in soggetti con sviluppo tipico che atipico. Ma 
quanto si apprende dalle neuroscienze è utile anche per comprendere appieno la relazione educativa, 
in quanto l’agire educativo si distingue da altre forme di agire professionale in contesti socio-
educativi perché ha come obiettivo la promozione della crescita umana della persona e la 
valorizzazione di tutte le potenzialità (Perla, 2016) e questo non può prescindere da una valutazione 
delle funzioni strutturali in risposta alla relazione stessa. 
Il contributo delle neuroscienze contemporanee mira, in termini semplificati, alla comprensione dei 
processi di apprendimento e dei sistemi di funzionamento cerebrali e a scoprire quali siano i 
meccanismi che permettono di entrare in comunicazione con i nostri simili, di trasmettere loro i 
nostri desideri, le nostre credenze, le nostre intenzioni e, contemporaneamente, comprendere ciò che 
gli altri fanno e perché lo fanno (Gallese, 2012). 
Ovviamente, come in ogni cosa, ogni estremismo è sbagliato e uno studio neuroscientifico dell’esser 
umano non può prescindere da una base epistemologica che tenga conto dei modelli pedagogici e 
dei costrutti teorici sviluppati nel tempo. 
Nelle pagine che seguono si possono trovare analisi interessanti e spunti per future ricerche sul tema. 
Auspichiamo, con questo contributo, annuale di aver “aperto” il più possibile il tema ed aver 
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abbattuto i muri di pregiudizio, creando una via per superare ostacoli che non hanno motivo di 
esistere. 
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TOPIC 1 
 
 
 
 
 

L’APPRENDIMENTO E LA FORMAZIONE CONTINUA 
PER GLI INSEGNANTI ED EDUCATORI 
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L’umano e il suo cervello redux: riflessioni dal fronte 
 

Maurizio Alì 
 
 
Nel corso della precedente edizione della REN Conference mi era stata offerta l’opportunità di 
presentare un breve contributo che mi ha permesso di ripercorrere, seguendo una logica 
storiografica, il cammino parallelo percorso nel corso degli ultimi due secoli dalle scienze umane e 
sociali e dalle neuroscienze: un cammino fatto di convergenze e divergenze che hanno alimentato 
un programma di ricerche complesso (e contribuito con dati e metodologie complementari) al fine 
di comprendere il rapporto che intrattiene la nostra specie umana con il suo sistema psichico (Alì, 
2021). I risultati ottenuti grazie a tali sinergie hanno permesso di proporre nuove strategie e pratiche 
innovanti nei contesti educativi, soprattutto nell’ambito della didattica inclusiva e della 
differenziazione pedagogica. 
La crisi sanitaria globale provocata dall’epidemia da COVID-19 ha stravolto questa dinamica: per 
quasi due anni abbiamo vissuto in uno stato d’emergenza sociopolitica accompagnato da restrizioni 
alla mobilità, nuove norme igieniche e distanziamento sociale. Il regime di lockdown ha imposto per 
vari mesi, nella maggior parte dei paesi del mondo, la chiusura delle scuole e delle Università (e 
l’impiego di dispositivi di didattica a distanza e continuità degli insegnamenti). Il prezzo da pagare 
è stato particolarmente alto: i ricercatori dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico hanno stimato che, durante i primi 9 mesi di crisi sanitaria (marzo-dicembre 2020) 
avevamo già perso più di 200 milioni d’anni d’apprendimento (Hanuschek e Woessmann, 2020). Il 
mondo dell’educazione ne ha profondamente sofferto e un nuovo programma di ricerche si è 
rapidamente sviluppato, volto questa volta a comprendere le dinamiche educative in tale nuovo 
contesto così come l’impatto che ha avuto la pandemia sulla salute mentale della comunità 
educativa. 
È questa, dunque, la ragione del redux nel titolo di questo contributo. Così come i reduci tornano 
dal fronte, con queste pagine vorrei tornare su un tema che ho già avuto l’opportunità di introdurre 
per riproporlo alla luce degli interrogativi posti dalla crisi sanitaria (un vero e proprio campo di 
battaglia). L’obiettivo è di sintetizzare alcune considerazioni riguardo i più recenti sviluppi del 
dialogo che intrattengono le scienze umane e sociali e le neuroscienze al fine di riesaminare la logica 
soggiacente alle ricerche in ambito educativo e proporre nuovi scenari.   
Nel corso della crisi, le politiche messe in atto dai differenti governi hanno generato uno scetticismo 
generalizzato nei confronti delle istituzioni: come hanno messo in risalto numerosi ricercatori, il 
modus operandi delle élites incaricate del processo d’agenda setting e decision making e le loro 
logiche manageriali -poco partecipative, gerarchizzate e centraliste- hanno prevalso rispetto ai criteri 
d’ordine epidemiologico e di salute pubblica, contribuendo ad aumentare le tensioni sociali (Viner 
et al., 2020; Yan et al., 2020). Quest’allontanamento ha coinvolto anche i saperi scientifici, 
facilitando la diffusione di teorie complottiste così come il risorgere dei miti millenaristi e il dilagare 
delle pseudoscienze (ne è un esempio il fenomeno globale dei “laureati su Facebook”). Tali 
manifestazioni hanno rinvigorito una vera e propria scuola di pensiero, quella della “psicologia 
dell’imbecillità”, che da anni studia il comportamento delle nostre società cercando di comprendere 
le ragioni che ci spingono a fare scelte sbagliate, irragionevoli o controproducenti. Sono ormai 
numerosi i ricercatori di fama internazionale che si interessano alla questione, tra cui il premio Nobel 
Daniel Kahneman, ma anche Boris Cyrulnik, Antonio Damasio, Howard Gardner, Alison Gopnik, 
o Tobie Nathan (una divertente antologia del loro pensiero è stata curata da Marmion, 2018). Se la 
pandemia non ci ha reso più stupidi (sebbene esista pur sempre il rischio di quell’ideocrazia globale 
contro cui ci aveva messo in guardia, già anni fa, Umberto Eco), ha di certo aggravato i fattori di 
stress che possono facilitare l’insorgere di scelte inefficaci o inefficienti. 
Il regime di confinamento ha imposto un restringimento dello spazio vitale, una sovrapposizione dei 
ruoli domestici e professionali e una relativa confusione nella gestione dei tempi e delle attività 
quotidiane. I ricercatori che fanno capo al progetto FECOM, finanziato dal Ministero della Ricerca 
francese, hanno studiato a partire da un approccio socio-antropologico gli effetti traumatici del 
lockdown sulla comunità educativa (Weiss et al., 2020), dimostrando come tale situazione abbia 
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indotto un aumento dei livelli di stress e di burnout professionale al punto che un numero crescente 
di educatori tende ormai a considerare il proprio lavoro alla stregua di un bullshit job (un “lavoro 
del cavolo”, per usare la tipologia proposta dall’antropologo statunitense David Graeber, 2018). Le 
loro ricerche hanno permesso di determinare un aumento delle dispute familiari, dei conflitti sul 
lavoro e una diminuzione generalizzata dell’empatia, sottolineando come tali effetti siano 
amplificati nei contesti marginali, periferici e postcoloniali (Weiss e Alì, 2022). Ai loro studi hanno 
fatto eco i lavori nel campo delle neuroscienze, che si sono dedicati a misurare gli effetti della crisi 
sanitaria sulla salute mentale degli studenti, degli educatori e dei genitori (Lee, 2020; Clemens et 
al., 2020), e delle scienze del comportamento (la psicologia e l’economia, soprattutto) che hanno 
messo in evidenza come l’educazione a distanza abbia aggravato alcune disuguaglianze sociali 
(Grewenig et al., 2021). 
L’annuncio ottimista di una prossima fine dello stato d’emergenza ci invita dunque a nuove 
prospettive di ricerca in ambito educativo, al fine di fare tesoro dell’esperienza vissuta. Se da un lato 
servono importanti sinergie per coordinare studi longitudinali di coorte e trasversali che implichino 
tutti gli attori della comunità educativa (studenti, genitori, personale scolastico, docenti e dirigenti) 
– da associare a osservazioni sistematiche e campionamenti del comportamento -, d’altro canto è 
ormai evidente come sia necessaria un’analisi critica del processo decisionale in ambito educativo, 
al fine di comprendere l’ideologia e la prassi che sottintende l’attività di gestione in contesto di crisi 
(e gli eventuali pregiudizi cognitivi di cui potrebbe essere vittima). 
Un tale programma implica anche nuovi rischi. Il finanziamento pubblico per la ricerca è 
globalmente in diminuzione e la logica progettuale, legata ai bandi di finanziamento, ha ottenuto 
l’unico scopo di facilitare il sorgere di veri e propri oligopoli capaci di captare i fondi, inaridendo il 
panorama della ricerca “locale” (quella portata avanti da centri e laboratori di ricerca più marginali, 
dalle risorse più limitate). Oltretutto, tale logica impone una visione a breve termine (come recita 
l’adagio, “cambia il governo, cambiano le priorità”), poco propensa a erogare fondi per studi 
complessi e timorosa del “dato scomodo” (per ragioni di marketing elettorale. Aldrin et al., 2022). 
Nonostante il panorama non sia roseo, possiamo comunque rimanere ottimisti. Le scienze umane e 
sociali continueranno a dialogare con le scienze del comportamento e le neuroscienze. L’esperienza 
che abbiamo vissuto ci ha confermato che il mondo della scuola, dell’educazione e della formazione 
è piuttosto resiliente e che, dovendo districarsi tra imposizioni venute dall’alto e bisogni primari, ha 
saputo adattarsi (e sopravvivere) anche a questa crisi.  
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Dal cervello alla classe 

Controversie e aperture delle neuroscienze nei contesti didattici  
 

 
Giancarlo Gola 

 
 
Quale ruolo possono svolgere le neuroscienze per la pratica educativa e nei contesti didattici? Quali 
suggerimenti si possono trarre dalle ricerche neuroscientifiche per l’educazione?  
L’idea che le neuroscienze possano informare e potenzialmente influenzare l'educazione solleva 
controversie e un dibattito aperto, numerosi neuromiti e una sorta di neuro-umbrella tendono a 
giustificare estrapolazioni e generalizzazioni sommarie. Gli approcci ancorati alle neuroscienze, per 
alcuni detrattori, sarebbero solo in grado di «visualizzare» ciò che esiste attraverso l’attività cerebrale e 
le immagini del cervello, ma non il contenuto che forma e sostiene il pensiero e genera la conoscenza. 
Le neuroscienze non fornirebbero risposte dirette ai problemi pratici dell'educazione, sostengono alcuni 
critici, al contrario, le incongruenze nei risultati della ricerca potrebbero indurre in errore educatori, 
insegnanti. 
John Bruer nel 1997 poneva un’osservazione che non ha perso nulla della sua rilevanza ancora oggi, anzi 
è un tema presente: l'interesse per come le neuroscienze potrebbero migliorare l’educazione è passato da 
marginale a centrale (Sanders, 2021). Da alcuni trends teorici, metodologici e da recenti studi empirici 
si rintracciano alcune applicabilità delle conoscenze neuroscientifiche in contesti di classe, con qualche 
premessa. Le sfide principali risiedono nell’incapacità di catturare i fenomeni che si verificano durante 
l’attività, poiché la maggior parte dei dispositivi es. imaging cerebrale richiedono che il fenomeno o 
l'evento sia replicato più volte e che i partecipanti siano per lo più immobili. Marek et al. (2022) hanno 
analizzato le scansioni cerebrali a risonanza magnetica (MRI) e i dati comportamentali di 50.000 
individui. Essi sostengono che anche di fronte a grandi studi di brain-imaging le evidenze sono ancora 
troppo esigue per rilevare in modo affidabile la maggior parte dei collegamenti tra le funzioni del cervello 
e i comportamenti. Matta (2021) offre una revisione attenta sull’inferenza dagli studi di neuroimaging 
correlati a specifiche attività in contesti reali, mettendo in dubbio i tipici schemi inferenziali: l’identità 
(o somiglianza) tra l’apprendimento misurato in laboratorio e l’apprendimento in classe; la pretesa che 
la differenza tra le variabili misurate e i controlli consentano di tracciare con successo una reale 
differenza nell’applicazione degli 'interventi. 
Infatti, proprio nel contesto degli studi neuroscientifici più avanzati, si fa strada la proposta di uscire da 
disegni di ricerca sistematici-sperimentali, attraverso l’adesione a nuovi paradigmi di ricerca e metodiche 
credibili anche fuori dai laboratori (Janssen et al. 2021). Queste proposte, ancora trascurate, aprono 
maggiormente all’applicazione delle neuroscienze anche in contesti reali come le classi scolastiche. 
Inoltre, stanno crescendo gli studi che mettono in relazione i soggetti tra loro, studiando sincronicamente 
le attività neurali (brain-to-brain; interbrain synchrony; social brain; creativity and brain; teaching and 
brain; Gola et al. 2022). Gli studi neuroscientifici stanno dimostrando che durante numerose attività, 
come quelle che avvengono in classe, la sincronia intercefalica è presente in alcune regioni della corteccia 
frontale e temporoparietale (TPJ) del cervello e tende a sincronizzarsi reciprocamente tra i soggetti 
coinvolti (Czeszumski et al. 2022), durante specifiche condizioni o compiti. Per coloro che si occupano 
di educazione le informazioni desunte dagli studi vanno considerate con cautela (Matta et al. 2020). 
Tuttavia, appare sempre più necessario una continua integrazione e transdisplinarità tra le scienze 
(psicologiche, pedagogiche e neuroscientifiche), una traduzione-trasposizione-mediazione dei risultati 
delle ricerche nei linguaggi, nelle espressioni e nelle situazioni reali e delle proposte di applicabilità dei 
risultati neuroscientifici ai contesti educativi ed istruttivi (Feiler, Stabio 2018; Gola 2020). 
 

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



11  

Le competenze di ricerca degli studenti universitari in ambito pedagogico e educativo per il 
lifelong learning 

 

 
Gabriella Aleandri 
Chiara Fiorentini 

 
 
Tra le numerose problematiche che le società stanno affrontando, la pandemia da Covid-19 (OCSE, 
2021a) ha avuto ripercussioni anche in ambito educativo e formativo. In breve tempo è stato 
necessario progettare inedite strategie educative, metodi e strumenti funzionali a nuove modalità di 
apprendimento attraverso le tecnologie digitali.  
L’incremento di tecnologie, intelligenza artificiale e robotica (OCSE, 2021b) e le richieste di lavori 
specializzati (OCSE, 2021d) sollecitano lo sviluppo del lifelong, lifewide e lifedeep learning e 
education come stile di vita (Aleandri, 2011), in linea con gli obiettivi di sviluppo globale 
(UNESCO, 2022). Formare nella dialettica teoria/prassi, testando sul campo quanto appreso in teoria 
e adattarlo ai cambiamenti in corso, è ineluttabile. Questo richiede flessibilità, aggiornamento e 
competenze di ricerca.  
La ricerca educativa e pedagogica nell’attuale learning society è una abilità sociale (Margiotta, 
2011) in grado di andare oltre dogmi e certezze divenuti nel tempo insostenibili e superati. 
L’esperienza rappresenta il banco di prova di ogni teoria pedagogica (Dewey, 2014; Mezirow & 
Taylor, 2011) e strumento efficace per affrontare l’“incertezza del futuro” (Morin, 2020). Durante 
la formazione universitaria è necessario formare alla ricerca enfatizzando il ruolo della riflessività 
(Mortari, 2010). Ciò è divenuto ancor più evidente con il perdurare della pandemia che ha sollecitato 
tutti a rimodellare vari aspetti della vita e promuovere una maggiore consapevolezza delle proprie 
esperienze educative, lavorative e di vita aumentando la flessibilità e la personalizzazione (Aleandri, 
Llevot & Bernad, 2021). 
Il progetto di ricerca è stato realizzato nell’a.a. 2021/2022; hanno partecipato 64 studenti universitari 
(100% donne) suddivisi in due coorti: corso triennale L-19 e corso magistrale LM-85/LM-57 
dell’Università Roma Tre. Obiettivo generale era analizzare la consapevolezza degli studenti sulla 
formazione alla ricerca acquisita durante il corso di studi.  
Altri obiettivi specifici: 
- ruolo della ricerca in ambito educativo; 
- opportunità/esperienze di ricerca sperimentate; 
- come vengono stimolate le competenze della ricerca.  
La metodologia è di tipo misto. Per la metodologia qualitativa è stato utilizzato un modello basato 
sulla Grounded Theory di Glaser e Strauss. Come strumento è stato somministrato un questionario, 
attraverso Google Moduli. 
 
In Tabella si riportano alcuni risultati: 
 

 
 

ITEM 
% 

L-19 

% 
LM-85 
LM-57 

1. Cosa si intende con “competenze di ricerca”?   
Competenze pratiche  90 50 
Raccolta di dati attraverso metodi e strumenti    50 
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Non so 10   

2. Che cosa si intende per formare alla ricerca?   

Formare alle competenze per poter svolgere attività di ricerca (obiettivi, 
metodi, strumenti) 

75 50 

Educare un cittadino responsabile e attivo 25   

Acquisire nuove conoscenze    40 

Imparare come trovare soluzioni sempre nuove   10 

3. Ritieni che la ricerca sia fondamentale anche nella pratica 
professionale in ambito educativo?    

Sì 100 100 
4. Hai avuto opportunità di ricerca ed esperienze durante il 

corso di laurea triennale?   

Nessuna esperienza diretta ma analisi di esperienze studiate su testi 85  
Nessuna  15  80 
Solo in alcune discipline (Psicologia Generale, Apprendimento 
permanente e educazione degli adulti)   20 

5. Ha avuto opportunità di ricerca ed esperienze durante il 
corso di laurea magistrale?   

Solo in alcune discipline (Pedagogia delle Risorse Umane, 
Apprendimento permanente e educazione degli adulti) e attraverso questa 
ricerca 

/ 60 

Nessuna / 40 
6. Che cosa si intende con ricerca bibliografica?    

Ricerca di documenti (cartacei e digitali) per la tesi 88 75 
Ricerca sul campo 12 25 

7. Ne hai svolta almeno una?    
Sì (per la tesi triennale)  100 
No 55 / 
Sì (esame universitario)  33 / 
Sì (scuola secondaria di secondo grado) 12 / 

 
Fare esperienza è fondamentale perché contribuisce a valorizzare lo studente come protagonista 
attivo, riflessivo e critico all’interno dei processi educativi e formativi. 
Come dimostrano i risultati, se da un lato c’è una considerazione positiva della ricerca, dall'altro 
emerge il “problema del nodo scorsoio” (Bruner, 2012): gli studenti universitari mettono in pratica 
varie attività di formazione alla ricerca, ma non ne sono consapevoli né sono in grado di classificarle 
attraverso il linguaggio. Questo porta a una mancanza di consapevolezza che potrebbe far pensare a 
mancanza di opportunità. Per risolvere tali problemi, gli studenti vanno supportati e guidati fin dal 
primo anno di università, di modo che vengano sviluppate le competenze riflessive e comunicative. 
Si propone, inoltre, un maggiore orientamento alle competenze di ricerca e di implementare le 
occasioni di riflessione affinché le opportunità di ricerca non rimangano esperienze superficiali, ma 
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diventino competenze significative e profonde e mantengano elevate le competenze di learning to 
learn (Delors, 1997) e la learning attitude, strategiche per il lifelong, lifewide e lifedeep learning. 
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Contenuti e metodi per trasformare la pratica dell’insegnamento:  
uno studio di ricerca-azione sulla cittadinanza digitale 

 
 

Claudia Bellini 
Katia Sannicandro 

Annamaria De Santis 
Tommaso Minerva 

 
 
Il progetto “Cittadinanza digitale e innovazione didattica”, realizzato in una scuola secondaria di 
secondo grado di Reggio Emilia, nasce dalla richiesta di intervento da parte di un piccolo gruppo di 
insegnanti sulle dinamiche di insegnamento e sulla progettazione con un focus sui percorsi di 
cittadinanza digitale. Infatti la legge 92/2019 introduce nei percorsi scolastici almeno 33 ore all’anno 
dedicate all’educazione civica includendo in essa il tema della cittadinanza digitale.  
È stata condotta una ricerca-azione nella quale è stato introdotto un intervento formativo che potesse 
incidere efficacemente sulla didattica dei docenti coinvolti nel progetto, a partire da alcuni obiettivi 
condivisi fra insegnanti e gruppo di ricerca:  
- sperimentare e simulare coi docenti le metodologie oggetto della formazione; 
- utilizzare strumenti e modelli di progettazione di percorsi e di contenuti didattici; 
- potenziare le attività di collaborazione fra colleghi; 
- potenziare e supportare la riflessione su pratiche didattiche focalizzate sui processi di 
apprendimento degli studenti.  
Si è scelto di usare il framework di cittadinanza digitale proposto dal Council of Europe (Figura 1) 
come filo rosso fra le attività per identificare competenze e progettare azioni formative considerando 
ogni momento didattico come un possibile punto di partenza per creare una cultura democratica nei 
contesti fisici e online. 
 

 
Figura 1. Framework sulla cittadinanza digitale (Council of Europe, 2019). 

 
La ricerca-azione è stata strutturata secondo il modello di Kaneklin e colleghi (2010) articolato 
attorno ad un processo ciclico e ricorsivo tra le azioni del diagnosticare, pianificare, agire, valutare 
ed esplicitare. Le azioni fondamentali messe in campo sono state le seguenti: 

1. formazione dei docenti in modalità flipped su due metodologie didattiche attive (Problem Based 
Learning - Lotti, 2018 e Episodi di Apprendimento Situato - Rivoltella, 2013) e co-progettazione di 
attività didattiche da svolgere in classe; 

2. progettazione e valutazione di contenuti didattici multimediali; 
3. sperimentazione in classe nelle lezioni di educazione civica ma anche su altri temi disciplinari. 

Nella formazione dei docenti (1) attività su metodologie didattiche attive e tecnologie digitali hanno 
permesso di elaborare idee sulla connessione che esiste fra l’applicazione di tali strategie e le 
modalità di acquisizione del concetto di cittadinanza (in particolare digitale) di cui la scuola deve 
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farsi carico valorizzando attività di sviluppo delle soft skills da parte degli studenti. Il gruppo di 
ricerca ha supportato gli insegnanti nell’uso dei metodi acquisiti nella formazione, analizzando gli 
ostacoli e le opportunità nell’applicazione degli stessi. I docenti coinvolti hanno compilato 
un’analisi SWOT relativa all’uso del Problem based Learning nelle loro pratiche quotidiane. Dai 
risultati raccolti è possibile affermare, necessariamente in maniera sintetica, che le risorse in classe 
(punti di forza) si riferiscono agli studenti, alle tecnologie e alle opzioni di progettazione. I 
comportamenti passivi degli studenti rappresentano una delle minacce in classe (debolezze), insieme 
alla gestione degli spazi e dei tempi e all’approccio degli insegnanti. Alcuni elementi, come l’uso di 
dispositivi personali, possono essere considerati una risorsa e, allo stesso tempo, una minaccia; il 
modo in cui sono usati fa la differenza. 
L’obiettivo dell’attività sulla progettazione e valutazione dei contenuti didattici multimediali (2) è 
stato quello di condividere i principi che possono massimizzare l’utilità dei contenuti multimediali 
in classe e proporre un’autovalutazione di prodotti già realizzati dai singoli docenti attraverso la 
compilazione di una checklist finalizzata alla riflessione sulle pratiche messe in atto nella creazione 
degli stessi. A seguito dell’attività è stato proposto un focus group in cui sono state indagate opinioni 
e punti di vista dei docenti su tre macro categorie: 

- progettazione a partire dal contenuto. 
- accessibilità. 
- copyright. 

I dati raccolti e discussi a seguito di una inductive content analysis mostrano che gli insegnanti non 
seguono un metodo di progettazione dei contenuti, ma solo la logica della disciplina e basano la 
valutazione dei prodotti sull’uso che ne fanno gli studenti. La percezione dei più, vissuta poi come 
una vera difficoltà disincentivante, è che la progettazione di un contenuto formativo multimediale 
comporta un grande investimento di tempo. Sul tema del diritto d’autore, due insegnanti hanno 
risposto affermando che non rilevano le questioni di copyright come un problema poiché usano i 
loro prodotti solo nel limitato contesto di classe. 
In questa fase del percorso (non ancora terminato) è possibile concludere con due considerazioni: 

- nelle attività di formazione con i ricercatori, i docenti hanno assunto il ruolo di studenti e questo è 
apparso vincente. Questo cambio di prospettiva, proprio come nel role playing, ha permesso loro di 
sperimentare in prima persona le differenze fra “essere studenti” in una lezione frontale e in una 
didattica attiva e come tali metodologie possano attivare meccanismi legati all’apprendimento, alla 
collaborazione, alla motivazione e talvolta anche al divertimento. 

- nelle attività di co-design delle azioni didattiche da poter usare in classe i docenti hanno lavorato in 
gruppo in maniera efficace talvolta con colleghi della stessa disciplina, altre in modalità 
interdisciplinare. In entrambe le modalità nelle attività sono riusciti ad aggiungere elementi legati 
alla cittadinanza. 
Le ulteriori rilevazioni da condurre nella terza fase della ricerca azione ci consentiranno di 
monitorare e verificare le ricadute sulla didattica e sui processi di progettazione nella quotidiana vita 
scolastica. 
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Lo storytelling come strumento di cambiamento professionale nella formazione iniziale e 
permanente degli insegnanti  

 
 

Aldo Caldarelli 
Alessandra Marfoglia 

Chiara Gentilozzi 
 

 
La Pedagogia Speciale legittima la narrazione come dispositivo euristico e di formazione (Giaconi, 
Capellini, 2019). Le storie narrate permettono, da un lato, di entrare nelle fenomenologie e nelle 
trame delle famiglie con figli con disabilità e nel ciclo di vita delle persone con disabilità, dall’altro, 
di scendere nel cuore delle questioni pedagogiche e formative a partire dal punto degli “attori 
biografici (…) nel momento in cui vengono a contatto con le dimensioni istituzionali, sociali e 
normative” (Pavone, 2007, p. 171). 
Il valore della narrazione delle pratiche educative nella formazione iniziale e continua, e del ruolo 
della scrittura autobiografica nel processo di professionalizzazione e di ricostruzione ricorsiva 
dell’identità professionale, permette di comprendere l’insieme di “schemi di azione […] impiegati 
nell’esercizio della professione”, ovvero l’habitus che un professionista “indossa” e che ne 
determina le percezioni, interpretazioni, analisi e decisioni (Giaconi et al., 2021, p. 9). 
Il seguente studio parte da un format progettato e sperimentato da studi che mettono al centro dei 
percorsi formativi la narrazione. Tra le diverse proposte, C. Giaconi e collaboratori (Giaconi et al., 
2021) propone un format formativo che parte dalla co-progettazione con persone con disabilità e 
che giunge a realizzare video narrativi che diventano elementi di connessione tra teorie e pratiche 
nella costruzione del profilo professionale. 
La progettazione da parte dell’équipe ha previsto le fasi elencate in Tabella 1. 
 
 

 Obiettivi Fasi 

Scegliere le storie 
significative da raccontare 

Lavoro in équipe con le persone con disabilità 

Punteggiare la storia e 
scrivere le sceneggiature 

Individuazione delle fasi significative da raccontare, con 
attenzione alla ricostruzione della sequenza della storia e alla 
ricostruzione di aneddoti, delle situazioni critiche, delle resilienze 
e delle strategie attivate.  
Scrittura delle sceneggiature. 

Realizzazione di video-
narrazioni 

Realizzazione dei video con le persone con disabilità sulla base 
della punteggiatura individuata e della sceneggiatura. 
Creazione di un repository per i video. 

Predisporre dispositivi per 
la riflessione per la persona 
in formazione 

Predisposizione di schede per l’analisi dei video e di un Self-
profile per la riflessione in termini professionali 

Tabella 1 
 
Il format complessivo che è stato sperimentato era composto dalle seguenti sezioni, che si sono 
svolte nella sequenza indicata durante i moduli di tre ore delle lezioni (Giaconi et al., 2021, p. 17): 
1.Presentazione video-narrazione; 
2.Analisi dei video in gruppo (Tab. 2); 
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3.Presentazione dello stato dell’arte degli studi sull’argomento presentato dalla storia della persona 
con disabilità; 
4.Compilazione individuale della scheda di riflessione (Tab. 3). 
 

  
Aneddoti 
significativi 
 

Barriere del 
contesto 

Facilitatori Strategie di 
resilienza 

L’analisi del 
video del mio 
gruppo 

La mia analisi 
personale 
 

           
 

Motivazioni 
della scelta 

          

            

Tabella 2 
 

 Esperienze 
significative 
 

Materiali 
significativi 

Artefatti 
significativi 

Video significativi La mia 
mappa 

 
 

      

Motivazioni della 
scelta 

Motivazioni della 
scelta 

Motivazioni della 
scelta 

Motivazioni della 
scelta 

        

Tabella 3 
 
Sono stati costruiti 9 video che hanno rappresentato la punteggiatura di nove momenti significativi 
per la storia di studenti universitari con Disturbo dello Spettro Autistico (Giaconi et al., 2021, p. 18): 
1. La ricerca e la comunicazione della diagnosi 
2. Io, la mia famiglia e i miei fratelli 
3. Io e la scuola 
4. Io e i miei insegnanti 
5. Io e la mia classe 
6. Io e lo studio 
7. Io e i miei amici 
8. Io e l'università 
9. Io e il mio futuro. 
 
I video oltre che nella formazione iniziale degli insegnanti specializzati (Giaconi et al., 2021), sono 
stati sperimentati nella formazione iniziale dei docenti e in particolar modo nei corsi di scienze della 
formazione primaria.  
L'insegnamento di trenta ore ha previsto: 
● presentazione del topic teorico 
● presentazione del video 
● analisi del video 
● compilazione in itinere del Self Profilo. 
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L'andamento circolare tra narrazione, teorie e riflessione ha caratterizzato un percorso formativo che 
ha permesso ai corsisti di entrare nei processi inclusivi a partire dalle storie stesse delle persone con 
disabilità. 
La prima dimensione di rilievo individuata concerne la possibilità di attivare gruppi di co-
progettazione che vedano la partecipazione attiva di giovani adulti con disabilità. La seconda 
riguarda il passare dall'ascolto delle storie, alla loro trascrizione e analisi della punteggiatura fino a 
giungere a scrivere nuove sceneggiature, le quali generano occasioni di comprensione, condivisione 
e di trasformazione autentica delle dinamiche attuative e delle relazioni che si mettono in gioco in 
ambito educativo e didattico. 
La seconda riguarda il valore delle video-narrazioni delle persone con disabilità non solo nella 
formazione degli insegnanti specializzati, ma nella formazione inclusiva di tutti i docenti, in linea 
con i precedenti studi (Giaconi et al., 2021). Nella riorganizzazione della conoscenza, quando la 
narrazione si trasforma in video narrazione vengono, infatti, promosse diverse soft-skills, centrali 
nella formazione continua e permanente del corpo docente in chiave inclusiva. 
I percorsi formativi dei futuri insegnanti inclusivi, se orientati nella direzione dell’implementazione 
di una conoscenza ravvicinata delle persone con disabilità, attraverso pratiche narrative di auto-
aiuto, possono risultare vincenti nella determinazione di habitus professionali adeguati a contesti 
generali inclusivi. 
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Neuroscienze, neurotecnologie & sport: 
un percorso etico-educativo tra utopia e distopia 

 
 

Franco Bruno Castaldo 
 
  

La Quarta Rivoluzione Industriale, è definita bene dalle Tecnologie Convergenti (TC): 
Nanotechnology, Biotechnology, Infotechnology e Cognitive science (NBIC). Nelle NBIC, le 
Neuroscienze, occupano vasti spazi di ricerca, particolarmente le neurotecnologie aprono 
esplorazioni del cervello e del SN, evidenziandone aspetti poco visibili. C.M. Christensen nel suo 
testo The Innovator's Dilemma (1997) conia il termine Disruptive Technologies: una DT sostituisce 
una tecnologia consolidata o scuote il settore con un prodotto rivoluzionario che crea nuovi 
segmenti. Le DT tendono a essere prodotte da imprenditori di startup, piuttosto che da società leader 
di mercato esistenti. Nel settore Sportivo, finora, la presenza della tecnologia si è incentrata 
nel miglioramento delle attrezzature e nel potenziamento fisio/bio/psico delle performance 
dell’atleta; ad oggi, vi è una stabilizzazione del tasso di miglioramento delle performance. Secondo 
Balmer (2011) miglioramenti significativi futuri, risulteranno solo dall'innovazione tecnologica. La 
rivista Forbes (11/11/2020) titolava: Five Emerging Disruptive Technologies For Entrepreneurs To 
Observe; tra queste, troviamo le Interfaccia Neurali o Brain Computer Interface (BCI). Le BCI sono 
sistemi di comunicazione e controllo che utilizzando elettrodi posti sulla superficie del cuoio 
capelluto o sotto, misurano le microcorrenti che riflettono l’attività dei neuroni consentendo di 
inviare segnali ad un computer che misura, decodifica ed elabora tali impulsi. Le BCI sono suddivise 
tra quelle che leggono il cervello per registrarne l'attività e decodificarne il significato, e quelle che 
scrivono al cervello per manipolare l'attività in regioni specifiche e influenzare la loro funzione. Gli 
attuali casi d'uso di BCI includono l'assistenza a persone con neuropatologie, riabilitazione 
neuromotoria o similari; sono state studiate anche applicazioni negli sport classici (Fryer et all, 2018; 
Cohen-Zada, 2017) ed anche utilizzi nel Gaming con gli ESport. (Frost & Sullivan, 2016; Dyer, 
2015). 
Il campo delle neurotecnologie, oltre le BCI, vede anche le neuroprotesi, la neurostimolazione, il 
neuromonitoraggio con dispositivi impiantabili destinati ad aumentare l'attività del SNC, e ad 
ampliarne le capacità. Uno di questi progetti è Neuralink di Elon Musk, che sviluppa interfacce 
cervello-macchina ad alta larghezza di banda; in un suo recente esperimento, un macaco con 
neurochip impiantato, gioca senza joystick con il computer. "La nostra missione è costruire un 
sistema clinico Brain Machine Interface sicuro ed efficace che sia wireless ed impiantabile".  
Man mano che le tecnologie cervello/computer diventano complesse, anche le questioni etiche 
dell'uso lo diventano: la criminalità, ha nuove opportunità di attaccare la sicurezza dei dati, delle 
informazioni e, più o meno direttamente, delle persone. (Killias, 2006) 
I dispositivi BCI hanno un funzionamento in quattro fasi: input, misurazione, decodificazione ed 
output. Secondo Ienca (2014), ognuna delle quattro fasi del ciclo BCI è potenzialmente suscettibile 
di attacchi di tipo cybercriminale: 
•Input: manipolazione del segnale in entrata  
•Misurazione: disattivazione del sistema BCI-based attraverso hackeraggio  
•Decodificazione: disattivazione del dispositivo interfacciato 
•Output: manipolazione dell'output 
L’emergenza epidemiologica da Covid-19 ha dato notevole rilevanza agli e-Sports, facilitandone la 
diffusione, dirottando il pubblico, e obbligando l’industria sportiva verso il digitale. Il 09/05/2020, 
nasce la FIDE: Federazione Italiana Discipline Elettroniche; il settore vale 175 MLD$ (DiStefano, 
2021). Nella loro evoluzione, dagli anni ’80 in poi, si è arrivati oggi a montepremi globali che 
sfiorano i 500 MLN $ (le previsioni per il 2021 indicano quasi 2 MLD$) con un pubblico che si 
aggira sui 150 MLN di persone. Il neurogaming è un nuovo modo di giocare ai videogiochi; prevede 
l’uso di BCI per azionare i comandi del gioco. I costi attuali delle BCI più semplici è di circa 200$. 
Le BCI sono definite strumenti di brain reading: registrare, decodificare, modificare stati mentali 
significa di fatto avere un controllo sulla mente umana. La vulnerabilità dei sistemi BCI ha 
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implicazioni etiche e legali; in primis il cosiddetto dilemma delle tecnologie di duplice uso, quelle 
che sviluppate per scopi di utilità e beneficio, vengono usate per fini criminali (l’energia nucleare). 
Siamo di fronte a una nuova antropologia, che esige una effettiva difesa della dignità umana dal 
rischio di un riduzionismo neurologico, capace di annullare conquiste di libertà consolidate o 
acquisite. (Stanzione, 2021) L’uomo non è solo razionale (Homo Sapiens), né solo un artefice 
(Homo Faber) né solo soggetto utilitaristico (Homo Economicus), ma è anche Homo Ludens, uomo 
che gioca, uomo in quanto gioca. Se il gioco diventa una delle modalità del suo essere uomo, 
significa che l’essere ludens non deve far dimenticare il suo essere homo, e deve contribuire ad 
arricchirlo nella sua umanità. (Leone, 1999) 
BCI tra utopia e distopia: Con l'utopia, lo scenario BCI dà l'idea di tecnologia per la cura; la 
tecnologia è in grado di dirci cosa o come fare; Con la distopia c'è l'ansia di vivere con mezzi 
vulnerabili con scarso controllo di sé stessi e utilitaristico rispetto per la dimensione umana. 
Lo Sport, compreso gli eSport, necessita di riflessioni bioetiche. Quale sensibilità nell’Accademia? 

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



21  

L’influenza dei colori sulla memoria emotiva: come i colori possono migliorare 
l’apprendimento nei bambini della scuola primaria 

 
 

Elèna Cipollone 
 
 
Questo lavoro di ricerca si propone di valutare l’influenza dei colori sulla memoria emotiva nei 
bambini, con l’obiettivo di verificare come l’utilizzo del colore possa divenire un veicolo 
d’informazione in grado di implementare la memorizzazione e l’apprendimento. 
Il colore è uno stimolo ottico in grado di comunicare informazioni in modo rapido, sottile e al di là 
di barriere linguistiche, d’età e persino specie (Mitsuhiko 2017; Ram 2021). La letteratura scientifica 
riporta come la vista del colore può suscitare una risposta emotiva nell’uomo, che viene influenzata 
dalla lunghezza d’onda del colore. Un’opinione ampiamente accettata è che i colori a onde lunghe, 
come il rosso, possono provocare maggiore eccitazione rispetto ai colori a onde corte, come il blu 
(Hanada, 2018; Demir, 2020). 
Gli studi sul colore rosso lo associano ad un’emozione negativa e questo sembra essere legato ad 
una profonda predisposizione biologica che tende a collegarlo ad un segnale di pericolo; tale effetto 
è stato riscontrato in diverse culture (Shi et al., 2015; Hanada, 2018; Kramer et al.2019).  
Per quanto riguarda il verde, gli studi dimostrano un’associazione con emozioni positive, come gioia 
e sorpresa. Questo può esser dovuto alla flora, oltre che all’impatto nell’uso quotidiano (es. 
semaforo); inoltre, potrebbe essere dovuto alla lunghezza d’onda del colore, che suscita una 
maggiore attivazione rispetto a quella del blu, ma meno intensa rispetto a quella del rosso 
(Kuhbandner C., Pekrun R, 2013; Güneş, Olguntürk, 2019). 
In linea con questo, il blu è stato associato al concetto di sicurezza, conforto, che implica 
rilassamento e bassa eccitazione (Kuhbandner C., Pekrun R, 2013; Ikeda 2019). 
Oltre a ciò, alcuni recenti studi hanno rivelato come il colore svolga un ruolo significativo 
nell’influenzare e migliorare le prestazioni mnestiche (Madan et al.2019). È emerso come il colore 
generi un effetto specifico sulla memoria, «effetto di superiorità del colore», che arricchisce e rende 
più specifiche le tracce di memoria, consente un rilevamento più rapido degli oggetti e influenza 
l’allocazione dell’attenzione (Doğan, 2020; Sattarzade et al.2021).  
Dunque la letteratura scientifica riporta che generalmente il colore verde elicita un’emozione 
positiva, comportando un miglioramento del processo mnestico; il colore rosso invece, sembra 
limitare la memorizzazione delle informazioni, in quanto suscita un’emozione negativa. Il colore 
blu è stato principalmente usato come colore di controllo, esplicitamente per le sue proprietà poco 
eccitanti (Chai et al.2019; Madan et al.2019). Non sono ancora presenti studi riguardanti indagini 
approfondite su altre tonalità cromatiche. 
Partendo da questi presupposti, il presente studio ha voluto verificare l’impatto dei colori sulla 
memoria emotiva dei bambini in età scolare. Il campione è stato costituito da 72 soggetti, di età 
compresa tra 7 e 11 anni, provenienti da diverse regioni italiane.  
Per la realizzazione del presente studio è stato creato un protocollo sperimentale composto da: (1) 
test S01 e S02 della NEPSY-II per indagare il livello di comprensione e riconoscimento delle 
emozioni; (2) questionario di indagine delle preferenze cromatiche; (3) test di rievocazione 
spontanea (Kuhbandner C. e Pekrun R., 2013) per indagare la memorizzazione di parole.  
In accordo con quanto emerso dalla letteratura, il colore verde è stato valutato come positivo ed 
eccitante (80%); inoltre, in linea con quanto atteso, le parole scritte con questo colore sono state le 
più ricordate (63%). 
In contrasto con le ricerche precedenti non è stata attribuita una valenza omogeneamente negativa 
al rosso: questo potrebbe rappresentare il motivo per il quale la percentuale di rievocazione delle 
parole rosse fosse molto elevate (56%). Le caratteristiche maggiormente attribuite al rosso sono 
state “forte” e “eccitante”, caratteristiche che possono influenzare positivamente la memorizzazione.  
La parola meno ricordata è stata blu positiva: questo potrebbe suggerire che la valenza della parola 
stessa sia meno rilevante della valenza data dal colore della parola. Si potrebbe desumere che la 
valenza legata al colore abbia una strada privilegiata nell’elaborazione oppure che abbia un 
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maggiore impatto sulla memorizzazione, forte dell’influenza data dal colore e dall’emozioni elicitate 
dal colore stesso. 
Dai risultati è dunque emersa una correlazione positiva tra la memoria emotiva ed i colori, 
confermando come effettivamente i colori siano portatori di valenza emotiva e che questa sinergia 
influenza fortemente i processi mnestici. Inoltre, è emersa una buona relazione tra il verde e le 
emozioni positive, e dunque tra questo colore ed il potenziamento mnemonico. 
A partire da questi studi emerge l’importanza dell’essere a conoscenza dell’influenza dei colori nei 
processi di memorizzazione. Obiettivi futuri saranno l’approfondimento dei temi trattati per 
evidenziare l’effettiva influenza sul processo di apprendimento 
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La Formazione degli insegnanti orientata agli stili di insegnamento in educazione fisica. 
Come proporre le attività motorie? 

 
 

Dario Colella 
Domenico Monacis  
Cristina d’Arando 

Nicola Mancini 
 

 
L’insegnamento delle competenze motorie nei diversi gradi d’istruzione e contesti formativi, 
sollecita una struttura curricolare innanzitutto orientata all’analisi del compito motorio ed agli effetti 
sul processo educativo, alle modalità organizzative in relazione ai contesti e, quindi, alle modalità 
della comunicazione educativa al fine di: 
a) promuovere il processo educativo della persona attraverso stili e strategie didattiche 

intenzionalmente orientate alle relazioni tra funzioni motorie, cognitive, emotivo-affettive e 
sociali della persona;  

b) favorire l’apprendimento dei fattori che compongono la competenza motoria (abilità, 
conoscenze, atteggiamenti), le loro interconnessioni ed applicazioni;  

c) promuovere diverse modalità di apprendimento nell’allievo. 
Il processo di formazione continua dell’insegnante richiede un costante riferimento all’analisi dei 
modelli più efficaci e coerenti con le finalità disciplinari (Mosston & Ashworth, 2008) per 
promuovere un’educazione fisica di qualità (Unesco, 2021). Evidenze provenienti dagli ambiti 
neuroscientifici sollecitano il bisogno di re-interpretare i rapporti mente-corpo (Gomez 
Paloma,2012; Minello, 2020; Gola, 2020, 2021), i processi di apprendimento ed i contesti in cui si 
realizzano, riorientando, conseguentemente, la didattica delle attività motorie, la mediazione 
educativa e l’organizzazione curriculare (Chow et al. 2007; Schollhorn et al.2012). 
Il seguente studio si propone di: a) analizzare i modelli didattici orientati all’apprendimento di 
competenze motorie; b) individuare e descrivere i comportamenti dell’insegnante riconducibili ai 
diversi stili e strategie d’insegnamento; c) progettare diversi episodi e scenari di insegnamento-
apprendimento.  
Lo studio è stato svolto durante un percorso di formazione regionale rivolto agli insegnanti di 
educazione fisica della scuola secondaria, attraverso il modello della Ricerca-Azione. La 
costruzione di un’intelaiatura curriculare fitta di legàmi ed interconnessioni disciplinari e trasversali 
per gli apprendimenti dell’allievo è stata la fase preliminare.  
Le domande alla base del percorso formativo sono state le seguenti: per promuovere diverse 
modalità di apprendimento dell’allievo, è solo un problema di scelta dei contenuti e di modalità 
organizzative? Come proporre un compito motorio orientato alle competenze? Come richiedere 
compiti motori differenti e differenziati? Cosa dire? Quali domande rivolte all’allievo ed al gruppo, 
sono riconducibili agli stili d’insegnamento di produzione, generano risposte motorie divergenti e 
trasferibili e promuovono conoscenze dichiarative correlate? Come strutturare episodi e scenari di 
apprendimento significativi? 
La necessità di riorientare in senso transdisciplinare la formazione professionale degli insegnanti 
diviene un necessario sfondo integratore (Minello,2020). Lo studio ha previsto la seguente 
procedura: condivisione dei significati di competenza motoria; condivisione del modello degli Stili 
d’insegnamento (Mosston & Ashworth, 2008); stesura e revisione di una lista condivisa di descrittori 
del comportamento dell’insegnante, in palestra ed in altri contesti formativi, per ciascuno stile 
d’insegnamento (Siedentop & Tannehill,2000; SueSee et al.,2018); stesura di episodi /scenari di 
insegnamento-apprendimento (es.: uno stesso compito proposto con stili diversi).  
Il campo di studi della neurodidattica ha amplificato le conoscenze sui processi di insegnamento-
apprendimento, focalizzando l’attenzione sul soggetto che apprende (Gola, 2020). Durante l’azione 
didattica si verificano veri e propri adattamenti neuro-cognitivi che sollecitano una struttura 
curriculare non-lineare, flessibile ed aperta, al fine di promuovere nell’allievo modalità differenti di 
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apprendimento per generare risposte motorie non predefinite e stereotipate ma originali, creative e 
trasferibili. 
La fase successiva prevederà la sperimentazione dei descrittori del comportamento dell’insegnante 
orientata ad applicare e variare gli stili d’insegnamento, attraverso l’osservazione reciproca, nel 
contesto della scuola secondaria.  
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La formazione degli insegnanti tra competenze digitali e soft skills 
 
 

Alessio Fabiano 
 

 
La situazione di emergenza dovuta al Covid 2019 e le relative restrizioni hanno portato a un ripensamento 
dei processi educativi. Per focalizzare questo cambiamento dobbiamo considerare attentamente 
l'apprendimento e la formazione continua degli insegnanti. Per far fronte alle nuove frontiere della 
povertà educativa (Report Save the Children, 2021), le scuole devono ripensare DDA, DDI e life skills 
e in generale un nuovo paradigma educativo, anche in chiave inclusiva, che sappia cogliere nuove 
opportunità e fare affrontare le emergenze. 
In una società in rapido mutamento, è sempre necessario rinnovare pratiche e conoscenze, soprattutto in 
ambito educativo (Baldacci, 2019). Per questo una sfida interessante a cui, a livello globale, siamo 
chiamati a rispondere, è quella di rimodellare il quadro in cui si sviluppano le competenze di base, ma 
soprattutto le competenze trasversali e digitali e l'educazione globale. Partendo dalla formazione degli 
insegnanti tra digital e soft skill, è necessario riflettere su come si possa rimodellare la didattica, con 
l'obiettivo di rendere gli studenti protagonisti attivi del proprio processo di apprendimento in un'ottica di 
costruzione del proprio progetto di vita. Se questo era già evidente prima della pandemia, ora è un fatto 
innegabile. Le istituzioni, le scuole e tutti noi ci siamo trovati a dover affrontare una vera e propria corsa 
alla digitalizzazione per affrontare la nuova normalità disegnata dal Covid-19. Gli investimenti 
economici che le scuole hanno dovuto affrontare in questi anni non hanno riguardato solo l'adozione di 
attrezzature utili per consentire ai propri insegnanti di svolgere il proprio lavoro a distanza. Erano 
particolarmente interessati all'educazione del loro capitale umano. Di fronte ai cambiamenti indotti dalla 
Trasformazione Digitale e a quelli a venire, è importante che le persone sviluppino costantemente nuove 
competenze digitali, in grado di garantire loro una continua crescita personale e professionale. Ma cosa 
sono le competenze digitali? E cosa si intende per competenze trasversali digitali? 
Le digital soft skill sono competenze trasversali (2022) che consentono di muoversi efficacemente in una 
società sempre più digitalizzata e in continuo cambiamento. La Pandemia ha dimostrato quanto le 
capacità interpersonali come adattabilità, collaborazione, consapevolezza di sé, capacità comunicative 
ed empatia, supportate dalla tecnologia, si siano rivelate determinanti in questi mesi di grandi 
trasformazioni. 
Il mondo sta cambiando rapidamente e non ci sono settori che oggi non richiedano lo sviluppo di nuove 
competenze tecnologiche. 
È per questo motivo che le istituzioni educative stanno investendo per migliorare le competenze digitali 
dei propri insegnanti e studenti, sviluppando progetti e iniziative che li aiutino ad acquisire nuove 
competenze, essenziali per affrontare la nuova era digitale. 
L'applicazione delle competenze digitali a scuola non può rimanere all'interno di uno specifico ambito 
disciplinare, ma deve diventare una pratica sempre più diffusa e capace di coinvolgere tutte le attività, 
educative e non. 
Bambini, adolescenti e alunni dovrebbero avere l'opportunità di sviluppare un approccio alle tecnologie 
digitali in tutte le discipline scolastiche per sviluppare sempre di più le proprie competenze digitali. 
Pertanto, le scuole devono aiutare ad accompagnare la complessità del cambiamento, piuttosto che 
marginalizzarne alcuni aspetti come meri rischi. 
La scuola può infatti aiutare gli studenti, e con loro i loro genitori, a costruire strategie positive per far 
fronte a una disponibilità senza precedenti di tecnologie, informazioni e comunicazione. 
La digitalizzazione della maggior parte dei processi determinati dalla pandemia ha diffuso un senso di 
urgenza nell'acquisizione di competenze utili per padroneggiare al meglio gli strumenti tecnologici 
(Dahrendorf&Polito, 2003). Le competenze digitali sono un universo di competenze tecnologiche che 
vanno dalla capacità di utilizzare un computer, allo sviluppo di software per l'intelligenza artificiale 
attraverso competenze più relazionali e comportamentali che consentono alle persone di utilizzare 
efficacemente le nuove strumenti digitali: dalla protezione dei propri dati alla netiquette nell'uso dei 
social media; dalla ricerca di informazioni online alla creazione di contenuti digitali. 
Non sono una scatola chiusa ma cambiano costantemente con l'evoluzione delle tecnologie e 
cambieranno anche con il passare del tempo, perché quella che oggi è considerata "alfabetizzazione 
digitale", una volta universalmente acquisita, sarà data per scontata. Il ruolo della scuola sarà sempre più 
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cruciale nel promuovere lo sviluppo delle competenze per la cittadinanza digitale in una società 
globalizzata, liquida e incerta. A partire dalla formazione degli insegnanti, la scuola avrà il compito di 
saper costruire un nuovo paradigma formativo. 
DigComp è il framework europeo per le competenze digitali, che rappresenta un quadro di riferimento 
unico e ben definito per le competenze digitali necessarie a qualsiasi persona, per interagire con il mondo, 
imparare e lavorare. 
La Commissione Europea ha validato questo modello, costruito dal Centro Comune di Ricerca (JRC), e 
ne ha ampliato il campo di applicazione con diverse forme (per il cittadino, per gli educatori, per le 
organizzazioni, per i consumatori). 
Il 22 marzo 2022 è uscita la versione 2.2, un aggiornamento interessante soprattutto per la scuola, che 
nel nostro Paese, da anni, si aggira alla ricerca di un curriculum per realizzare concretamente una 
competenza, quella digitale, rispetto alla quale abbiamo un gap notevole rispetto al resto dei paesi europei 
e non solo. 
Basta controllare i risultati del recente rapporto DESI 2021, l'Indice dell'Economia e della Società 
Digitali che coinvolge i Paesi dell'Unione Europea, e grazie al quale la Commissione Europea monitora 
i progressi digitali degli Stati membri, per verificare come l'Italia sia al 20° posto tra i 27 stati. 
Per questo motivo, acquisire competenze digitali non è un'opzione. Il mondo sta cambiando velocemente 
e non ci sono settori che oggi non richiedano lo sviluppo di nuove competenze tecnologiche (Cappuccio, 
2019). Svilupparli diventa quindi prezioso per rimanere competitivi sul mercato. È per questo motivo 
che le istituzioni educative stanno investendo per migliorare le competenze digitali dei propri docenti e 
studenti, sviluppando progetti e iniziative che li aiutino ad acquisire nuove competenze, fondamentali 
per affrontare la nuova era digitale. 
L'applicazione delle competenze digitali a scuola non può rimanere all'interno di uno specifico ambito 
disciplinare, ma deve diventare una pratica sempre più diffusa e capace di coinvolgere tutte le attività, 
educative e non. Bambini, ragazzi e alunni dovrebbero avere l'opportunità di sviluppare un approccio 
alle tecnologie digitali in tutte le discipline scolastiche per maturare sempre più le proprie competenze 
digitali (Rivoltella, 2021). Pertanto, le scuole devono aiutare ad accompagnare la complessità del 
cambiamento, piuttosto che marginalizzarne alcuni aspetti come meri rischi. La scuola può infatti aiutare 
gli studenti, e con loro i loro genitori, a costruire strategie positive per far fronte a una disponibilità senza 
precedenti di tecnologie, informazione e comunicazione. 
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Gli atteggiamenti degli insegnanti di scuola primaria in formazione sul valore dell’attività 
motoria e dell’educazione fisica inclusiva 

 
 

Angela Magnanini 
Giulio Morelli 

 
 
La ricerca sulle attività motorie e sportive nella loro declinazione inclusiva negli ultimi dieci anni 
ha prodotto risultati molto interessanti (Gomez Paloma, Ianes, 2014; Magnanini, 2018, Benetton, 
Visentin, 2021, Magnanini, Morelli, 2021). L’importanza ed il valore delle attività motorie e 
sportive, ribadita da più studi dal punto di vista fisico, psicologico e sociale (Bailey, 2006), viene 
arricchita quando esse assumono una valenza inclusiva, ossia quando vengono utilizzate come 
strumenti intenzionalmente educativi in grado di consentire la partecipazione a tutti i soggetti 
coinvolti. Solo all’interno di un solido quadro educativo la progettazione delle attività motorie e 
sportive permette di perseguire la finalità ultima dell’educazione: la crescita e lo sviluppo delle 
autonomie e delle capacità decisionali e di orientamento nella propria esistenza. Da questo punto di 
vista l’educazione fisica rappresenta una occasione propizia a patto che ne venga riconosciuto il 
valore e che acquisisca una centralità nella progettazione dell’insegnante. L’insegnante, in questa 
direzione, rappresenta il nodo centrale del processo inclusivo. É proprio a partire dalla sua 
competenza, dalla sua capacità di attribuire un senso all’educazione fisica inclusiva che le attività 
motorie e sportive possono svolgere un ruolo di primo piano nel processo di valorizzazione di tutti 
gli alunni e di tutte le alunne. Ogni insegnante deve comprendere il senso dell’inclusione, perché 
solo così, potrà organizzare il proprio lavoro in classe a sostegno di tutti gli alunni e non solo dello 
studente con disabilità. Il processo inclusivo, infatti, richiede un radicale cambiamento negli 
insegnanti, che devono essere capaci di offrire uno spazio plurale (Gaspari, 2012, p. 21), in cui le 
unicità di ognuno coabitino.  
In questa direzione, per concepire le attività di educazione fisica in senso inclusivo si deve 
necessariamente partire dall’inclusione e non dall’attività. Questo perché partendo dalla attività si 
rischierebbe di creare soluzioni sul deficit. Al contrario è necessario portare gli elementi cardine del 
processo inclusivo dentro l’attività, per concepirla dall’inizio pensata per tutti. Per l’insegnante ciò 
significa avere una visione d’insieme plurale e ampia, in grado di adottare soluzioni e progettazioni 
aperte all’universalità. 
Proprio su tale sfondo, la ricerca si è focalizzata sugli atteggiamenti degli insegnanti in formazione 
verso le attività motorie e l’educazione fisica, nel segmento della scuola primaria, che da sempre ha 
enfatizzato sulla carta il valore della corporeità e del movimento, ma finendo per affidarsi spesso a 
docenti non preparati o a progetti esterni.   
La ricerca con finalità esplorative ha seguito i seguenti criteri di campionamento: a) Gli insegnanti 
in formazione non dovevano avere una specifica formazione nelle attività motorie e sportive (non 
laureati in scienze motorie e/o con master attinenti il campo dell’educazione fisica inclusiva), b) 
stessero frequentando un percorso sull’inclusione (in questo caso specifico il Percorso di 
specializzazione per il Sostegno didattico agli alunni con disabilità; c) non avessero ancora 
frequentato il Laboratorio di attività motoria previsto nel Corso di specializzazione sul Sostegno. 
Il Campione è così rappresentato da 73 (F=71, M=2) insegnanti in formazione presso l’Università 
degli studi di Roma Foro Italico, iscritti per l’a.a. 2020-21 al Corso di Specializzazione sul Sostegno 
(scuola Primaria). La maggioranza ha 36-45 anni (49%), una laurea magistrale (60%) e vive nel 
centro Italia (52%). 
Il punto centrale dell’ipotesi di ricerca è rappresentato dalla consapevolezza che una formazione nel 
campo dell’inclusione possa rappresentare un momento di riposizionamento e di costante 
rivisitazione delle proprie convinzioni e la possibilità di riflettere su tutte le discipline in senso 
inclusivo. Fiorucci sostiene, infatti, che “La formazione-aggiornamento su tematiche inerenti alla 
Special Education è una tra le maggiori variabili che influenza l’efficacia didattica e la relazione 
educativa” e che gli “insegnanti che hanno aderito a specifici percorsi di formazione appaiono, 
infatti, più propensi a sperimentare percorsi orientati all’inclusione scolastica” (Fiorucci, 2019, p. 
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275). Alcuni studi, tuttavia, avvertono che se è ben accolta la filosofia dell’inclusione, nella pratica 
si trovano ancora molte incertezze, legate alle difficoltà circa le differenti tipologie di disabilità 
(Chichevska-Jovanova, Rashikj Canevska, 2020) e ad un pericoloso processo di stigmatizzazione 
che riduce la complessità della persona “con” disabilità alla diagnosi alla certificazione del suo 
deficit (Fiorucci, 2016). 
La ricerca, adottando un approccio quali-quantitativo, ha previsto la somministrazione (inizio 
gennaio 2022) del questionario Survey of Teacher Attitude Regarding Inclusive Education (Kern, 
2006) a cui sono state aggiunti, concordati con esperti del settore, item sull’attività motoria e 
l’inclusione e la successiva organizzazione (metà gennaio) di due Focus Focus Group con 12 
insegnanti (6 per gruppo) dello stesso campione.   
Sia l’analisi statistica (Anova), sia l’analisi ermeneutico-qualitativa dei Focus Group ha evidenziato 
che gli insegnanti di sostegno in formazione nella scuola primaria considerano molto importante 
l'attività motoria e l’educazione fisica inclusiva dei bambini (98,5%), ma non si sentono in grado di 
gestire la classe in queste attività (il 79%), lamentando difficoltà nell’area dei bisogni educativi 
speciali (73%) e della disabilità grave, analogamente a quanto presente in molti studi internazionali  
(Wihelmsen et al., 2017). La ricerca rileva la necessità di un reale ripensamento della formazione 
degli insegnanti sia curricolari, sia di sostegno, poiché l’inclusione riguarda tutti ed il corpo ne è un 
elemento imprescindibile (Gamelli, 2011). 
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La relazione tra autopercezione delle competenze degli insegnanti di Educazione Fisica e le 
condizioni di lavoro. Un’indagine qualitativa 
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Miloš Tul 
Marjeta Kovač 
Enrico Miatto 

 
 
Il presente studio indaga l’influenza che la palestra scolastica nei suoi aspetti strutturali e di 
equipaggiamento, ha sull’auto-percezione della competenza degli insegnanti di Educazione Fisica. 
Le carenze strutturali sembrano impattare negativamente su qualità del lavoro (Hardman, 2008), 
realizzazione e attuazione del curriculo di Educazione Fisica, con conseguente insoddisfazione 
lavorativa e burnout (Baykara & Orhan, 2020).  
Una palestra scarsamente equipaggiata avrebbe effetti limitanti sulle pratiche di inclusione, 
sull'organizzazione della lezione (Smith & Leng, 2003), sulla scelta dei contenuti e sui metodi di 
lavoro (Kougioumtzis, Patriksson, & Stråhlman, 2011). Di contro, stimolerebbe la creatività nell'uso 
di spazi e nell’organizzazione (Smith & Leng, 2003). 
Il nostro studio muove da una precedente ricerca quantitativa (Tul, Leskošek, Kovač, Tafuri & 
Maulini, 2022) su 548 insegnanti di EF di scuole secondarie di I e II grado delle Regioni Veneto e 
Friuli Venezia Giulia, dove risulta che: 1) equipaggiamento e dimensioni degli spazi influenzano 
l’autopercezione delle competenze degli insegnanti di EF; 2) insegnanti che operano in palestre più 
spaziose percepiscono il loro grado di competenza in misura maggiore; 3) insegnanti che operano 
in palestre equipaggiate in modo adeguato si percepiscono maggiormente competenti; 4) 
l’equipaggiamento della palestra influenza di più l'auto percezione della competenza rispetto alle 
condizioni strutturali della stessa. 
La ricerca qualitativa che presentiamo ha esplorato la motivazione dei suddetti risultati attraverso 
interviste a 10 insegnanti di EF (Tul et al., 2022). 
L’analisi delle interviste è stata effettuata a partire da 4 categorie teoriche generali: 
1. autopercezione competenza in relazione a soft/hard skill; 
2. autopercezione competenza in relazione ad equipaggiamento palestra; 
3. autopercezione competenza in relazione ad aspetti strutturali palestra; 
4. equipaggiamento vs aspetti strutturali palestra nell’autopercezione competenza.  
1: Alcuni intervistati hanno accolto con stupore i risultati emersi nella precedente ricerca 
quantitativa (Tul et al., 2022) che indicavano la necessità di operare in palestre equipaggiate per 
percepirsi maggiormente competenti. Emerge la necessità di trovare soluzioni personali per 
sopperire alla scarsità di equipaggiamento e supplire a spazi inadeguati strutturalmente, concetto 
interpretato come capacità di adattamento, passione per il lavoro e dovere morale.  
2: gli intervistati confermano l’importanza dell’equipaggiamento per l’espressione della propria 
competenza, per coinvolgere e motivare maggiormente gli studenti e sentirsi più soddisfatti 
(Baykara & Orhan, 2020; Grammatikopoulos, Tsigilis, & Koustelios, 2007; Kroupis, Kouli, & 
Kourtessis, 2019). 
3: I risultati confermano l’importanza delle condizioni strutturali; una palestra funzionale è 
necessaria per l’adeguata espressione delle proprie competenze e per la sicurezza degli studenti. 
4: I partecipanti sono per lo più convinti che sia l’equipaggiamento che le condizioni strutturali siano 
necessari ed influenzano in pari misura l’autopercezione delle competenze degli insegnanti di EF.  
I risultati del nostro studio evidenziano la forte connessione esistente tra le condizioni lavorative e 
il percepirsi più o meno competenti 
Gli insegnanti sembrano rassegnati ad una situazione di inadeguatezza strutturale e di 
equipaggiamento delle palestre scolastiche, condizione normale ed inevitabile, a cui cercano 
soluzioni personali che richiedono capacità di adattamento. Tuttavia le competenze trasversali si 
riferiscono alla ricerca di strategie volte ad adattare e a trasferire in nuovi contesti le proprie hard 

A cura di Francesco Peluso Cassese



30  

skill o a superare imprevisti. Spetta agli attori politico-istituzionali risolvere l’inadeguatezza delle 
palestre scolastiche, garantendo un ambiente di apprendimento sicuro ed efficace.  
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Formazione Integrata dei docenti come strumento di promozione di  
competenze inclusive incarnate 

 
 

Valeria Minghelli 
Valentina D’Auria 

Filippo Gomez Paloma 
 
 
La complessità dello scenario attuale in materia di inclusione, inquadrata alla luce della rivoluzione 
paradigmatica apportata dall’International Classification of Functioning (OMS, 2001), affida al 
docente la possibilità e la responsabilità di costituirsi come una vera e propria leva del cambiamento 
(Ainscow, 2005). In ambito nazionale e internazionale la formazione continua del docente assume 
un ruolo chiave e predittivo, nella promozione di processi inclusivi efficaci e di qualità (EASNIE, 
2012; 2014). La letteratura sottolinea quanto la formazione debba investire le dimensioni personali 
e valoriali del docente, costituite da atteggiamenti, opinioni, percezioni e preoccupazioni nei 
confronti dell’inclusione, nonché dalla percezione di autoefficacia che incide sulle reali capacità di 
declinare buone prassi inclusive (Murdaca et al., 2016; Aiello et al., 2016). 
Di tutti i contesti preposti a declinare il paradigma inclusivo, la Scuola si costituisce come un luogo 
privilegiato di promozione dell’inclusione, specie allorquando il docente sia capace di operare 
continui aggiustamenti della propria corporeità didattica (Sibilio, 2011; 2020; Gomez Paloma, 
2009; 2015) in funzione del bisogno speciale del bambino, nonché della mutevolezza del contesto.  
La Formazione Integrata Teorico, Pratico, Esperienziale degli insegnanti di sostegno strutturata 
secondo il paradigma teorico dell’Embodied Cognitive Science (TPE EC-based) (Gomez Paloma & 
Damiani, 2015; Damiani et al., 2021; Minghelli & D’Anna, 2021) pone le riflessioni alla luce del 
dialogo tra gli ambiti neuroscientifico, pedagogico e formativo, onde capitalizzarne criticamente le 
implicazioni (Sibilio, 2020). Assumendo una visione multi-prospettica si riconosce l’esistenza di un 
dialogo circolare, nei processi di apprendimento, tra dimensioni di ordine cognitivo, esperienziale, 
corporeo ed emozionale (Glenberg, 2008; Barsalou, 2010; Gallese, 2005; 2006; Caruana & Borghi, 
2016). L’approccio mira a promuovere l’acquisizione di competenze inclusive incarnate, a sostegno 
di una migliore comprensione delle dinamiche esplicite e implicite sottese alle interazioni inclusive 
efficaci (Gomez Paloma & Damiani, 2015).  
Il contributo indaga le potenzialità di una formazione TPE EC-based per i docenti, implementata 
nell’ambito dei laboratori dei corsi di specializzazione per il sostegno. L’approccio prevede una 
articolazione ricorsiva in tre fasi che si ripete per ciascuna giornata laboratoriale: una prima fase 
teorica che mira a promuovere un apprendimento significativo legando i contenuti della conoscenza 
alle esperienze personali e laboratoriali degli studenti; una fase pratica che promuove lo sviluppo di 
competenze professionali; una fase esperienziale che stimola e affina competenze cross-modali di 
tipo corporeo-emotivo-empatico (Damiani et al., 2015). Nell’ambito della discussione finale 
prevista al termine di ciascuna giornata e nella restituzione finale, costituita da un filmato realizzato 
dal formatore che ripercorre le esperienze laboratoriali condivise, vengono attivate e affinate le 
capacità riflessive (Schön, 1999) del docente, sulle esperienze condivise e sulle proprie core 
qualities (Korthagen, 2004). 
L’indagine preliminare descrittiva ha avuto l’obiettivo di acquisire la percezione degli studenti circa 
le ricadute della formazione TPE EC-based su motivazione a partecipare, capacità di scelta di 
strategie inclusive, percezione di auto-efficacia del docente, prospettiva riguardo l’inclusione, 
attraverso l’autosomministrazione di un questionario semi-strutturato.  
Si evidenzia la necessità di estendere la ricerca ad un campione più vasto, nonché di ampliare la 
sezione qualitativa, per una rilevazione più dettagliata delle reali percezioni degli intervistati. Lo 
studio ha offerto utili riflessioni sull’opportunità di indagare in maniera approfondita su opinioni e 
atteggiamenti nei confronti della disabilità e dell’inclusione, nonché su alcuni elementi costitutivi 
dell’approccio risultati come particolarmente efficaci nelle opinioni rilevate in questa ricerca. I 
risultati emersi dall’indagine quali-quantitativa forniscono dati incoraggianti circa la percezione di 
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efficacia e utilità di una Formazione Integrata; inoltre emerge una coerenza interna tra gli obiettivi 
sottesi alla strutturazione dell’approccio e quanto rilevato nelle percezioni e opinioni degli indagati. 
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Le opinioni e i vissuti sulla didattica a distanza di un campione di studenti italiano di scuola 
secondaria di secondo grado. Quali indicazioni per la formazione iniziale e continua degli 

insegnanti 
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L’intensa produzione di fonti degli ultimi due anni sull’impatto della DaD/DDI nella relazione 
insegnamento-apprendimento evidenziava su scala internazionale (World Bank group, UNESCO, 
UNICEF, UNITED NATIONS) e nazionale (Batini, Sposetti, Szpunar, 2021; Save the children; 
Fondazione Agnelli; INVALSI; IPSOS; INDIRE) alcuni aspetti cruciali: Disuguaglianze tra le 
famiglie che usano Internet (digital divide); Perdita di apprendimento nei diversi gradi di istruzione; 
Necessità di formare insegnanti che lavorino non solo sulle perdite di apprendimenti ma anche sul 
benessere socio-emotivo degli studenti; Demotivazione rispetto alla DaD. 
In ragione di questa breve premessa, anche la letteratura internazionale e nazionale in ambito 
pedagogico e didattico (Almusharraf et al, 2021; Azevedo, et al. 2021; Batini, et al. 2021;) fornisce 
alcuni elementi comuni che aiutano a comprendere la complessità del contesto attuale e che è 
possibile così sintetizzare: Digital divide motivo di esclusione alla DaD; Perdita di apprendimento, 
demotivazione, mancanza di partecipazione, difficoltà a mantenere l'attenzione; Aumento 
dispersione esplicita e implicita.  
L’indagine è stata condotta attraverso un questionario semistrutturato costruito ad hoc su sei 
dimensioni: comportamento in Dad, vissuto in Dad, motivazione ad apprendere, gestione della 
dimensione emotiva, relazioni sociali, utilizzo di internet. Il questionario è stato somministrato a un 
gruppo di 21.354 studenti della scuola secondaria di secondo grado. In funzione delle risposte agli 
items i rispondenti sono stati raggruppati in tre profili di cui solo due sono stati presi in 
considerazione per la presente indagine: i critici e gli entusiasti della Dad. 
In riferimento al vissuto e ai comportamenti messi in atto dagli studenti durante la Dad rispetto agli 
entusiasti, i critici dichiarano di non seguire le lezioni e di dedicarsi ad altre attività (webcam spenta, 
gruppi wattsapp). Se l’interrogazione a distanza è percepita “più facile” dagli entusiasti per 
nascondere l’imbarazzo e per leggere sugli appunti per i critici al contrario diventa più difficile 
perché “non vedono fisicamente l’insegnate”. L’assenza fisica del docente genera nel critico 
distrazione, difficoltà per interagire, per avere feedback verbali e non verbali. Le ripercussioni per i 
critici sono evidenti anche in riferimento all’affermazione che tutte o varie discipline sono difficili 
da seguire in Dad (90,7% dei critici, 9,3% degli entusiasti). Una netta demarcazione delle opinioni 
tra i due profili emerge nella dimensione “motivazione e rendimento scolastico”. Per gli entusiasti 
il periodo della Dad ha generato una maggiore motivazione allo studio e un miglioramento del 
rendimento scolastico. Nei critici si rileva un elevato peggioramento di entrambi gli aspetti 
avvalorati da un elevato grado di accordo sulle seguenti affermazioni: mi annoio, mi distraggo, non 
riesco a mantenere l’attenzione. Così come lo stato d’animo dichiarato dal critico è caratterizzato 
da tristezza e irritabilità rispetto agli entusiasti più felici. In linea generale l’atteggiamento verso la 
Dad correla con le dimensioni dell’indagine: all’aumentare dell’atteggiamento negativo aumentano 
comportamenti che non promuovono apprendimenti significativi in Dad e al crescere di una 
valutazione negativa della Dad diminuisce la motivazione e il rendimento scolastico. 
I risultati del questionario confermano quanto presente nelle evidenze della letteratura scientifica 
considerata e del quadro offerto dai documenti delle principali organizzazioni internazionali e 
nazionali. Infatti, le opinioni e i vissuti di questi studenti così categorizzati nei due profili (“critici” 
ed “entusiasti”) non possono essere imputabili esclusivamente all’attualità dell’emergenza 
pandemica e quindi a fattori ascritti (background socio-economico e culturale, digital divide) ma 
anche a fattori che intercettano la riflessività degli insegnanti sulla propria professione in vista dello 
sviluppo di competenze digitali, didattiche ma anche trasversali che potenzino l’agire didattico e 
quindi la relazioni insegnamento apprendimento. Tali fattori, sui quali l’agire didattico può 
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contribuire, risultano essere: fattori di contesto (contesto classe, organizzazione della didattica, ecc.) 
ma principalmente fattori legati a come i soggetti vivono l’esperienza scolastica (motivazione 
intrinseca a continuare ad apprendere, atteggiamenti e opinioni verso scuola, lavoro e futuro, 
opinioni verso il docente, i compagni e la didattica, ecc.).  
A partire da quanto presentato nel presente contributo si reputa necessario approfondire le risposte 
aperte al fine di comprendere la dimensione culturale delle opinioni e dei vissuti dei due gruppi di 
studenti in ragione anche di variabili contestuali di sfondo. 
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Incorporare il learning design. Un artefatto metaforico e riflessivo per la formazione degli 
insegnanti 

 
 

Maila Pentucci 
 
 

Nel presente saggio si intende presentare un artefatto pensato per accompagnare il docente 
nell’acquisizione di competenze legate al Learning Design, ideato con gli stessi insegnanti 
nell’ambito di una serie di percorsi di formazione partecipata destinata sia ai novizi che agli esperti. 
La prospettiva è quella di considerare la Progettazione didattica come una competenza da incarnare, 
una vera e propria connotazione della professionalità docente che necessita di processi complessi 
per essere agita e richiede l’attivazione di posture di immersione nella pratica, nel momento della 
simulazione dell’azione (Rivoltella, 2014) e posture di distanziamento dalla pratica, per riflettere ed 
eventualmente ristrutturare (Pentucci, 2018). 
Per accompagnare lo sviluppo di tale competenza è stato ideato un dispositivo che si basa sulla 
metafora della scatola: non è infatti solo una struttura grafica, un Graphic Organizer, ma «uno spazio 
mentale in cui collocarsi virtualmente» (Rossi & Pentucci, 2021, p. 196) al fine di poter sviluppare 
la capacità di collegare l’apprendere a progettare inteso in senso concettuale-operativo a esperienze 
sensoriali e concrete, come appunto l’immersione e il distanziamento. 
La progettazione come competenza professionale è parte tanto dei saperi dichiarativi quanto dei 
saperi condizionali che Altet (2008) ritiene essenziali per l’insegnante professionista. Essa infatti fa 
parte del bagaglio epistemologico di base pedagogico e didattico, ma è anche un sapere incorporato 
nella pratica. Il contesto di riferimento è quello del Learning Design (Laurillard, 2014), il quale 
richiede l'attivazione di posture predittive, riflessive, ristrutturanti e normative (Mayen, 2017). 
L’insegnante che progetta ha fondamentalmente due compiti: modulare continuamente il percorso 
formativo che all’inizio viene solo strutturato nei suoi nuclei fondanti; ridefinire, in corso d’opera, 
gli obiettivi formativi delle varie fasi del percorso, ma soprattutto ripensare e ristrutturare la 
mediazione e i mediatori didattici di volta in volta utili per affrontare le situazioni che si presentano 
durante l’azione (Cobb & Jacobs, 2012).  Ciò conduce verso l’idea di una progettazione che si 
configura prevalentemente come azione simulata, abbandonando il costrutto di anticipazione a 
favore di quello di previsione. Secondo Rivoltella (2014, p. 59) «la previsione è alla base della 
simulazione, ovvero di quel dispositivo didattico che consiste nel far immaginare a chi apprende 
quali conseguenze potrebbe produrre nel tempo la manipolazione delle variabili che regolano il 
comportamento di un fenomeno». La simulazione è già azione compiuta, perché attiva le stesse 
rappresentazioni mentali senso-motorie abilitate dall'agire (Rossi & Pentucci, 2021). 
La progettazione è inoltre multidimensionale: essa deve coniugare e aggregare i frammenti di sapere 
e di esperienze individuali e collettive che partecipano al processo di insegnamento/apprendimento 
(Rivoltella & Rossi, 2019) deve far dialogare il livello macro, di organizzazione generale del 
percorso, con un livello micro, proprio della singola sessione di lavoro, tenendo conto che tali livelli 
si influenzano reciprocamente, l’uno modifica, amplifica e ristruttura il senso dell’altro (Verganti, 
2018).  
La progettazione si configura come un Terzo Spazio (Pentucci, 2021), ovvero una membrana porosa 
che consente la connessione dello spazio personale dei soggetti e quello ufficiale delle istituzioni, 
spazio entro cui si generano nuovi saperi e si realizzano nuove esperienze (Potter & McDougall, 
2016). 
Si tratta di una zona di trasformazione (Pane, 2009) che integra saperi, posture ed esperienze, uno 
spazio sistemico a interattività aperta (Manovich, 2013) in cui scompare il dualismo tra essere e 
rappresentare, tra immersione e navigazione.  
Per cogliere la complessità e la multiprospetticità dell’artefatto progettuale nella loro portata globale 
è sembrato opportuno arrivare a strutturare un dispositivo appositamente ideato: un oggetto 
tridimensionale, in forma di scatola (denominato appunto il box, si veda la fig. nr. 1), metafora del 
processo che il docente deve attivare nel momento in cui procede alla progettazione della sessione 
di lavoro: entrare nella situazione, immergendosi quindi nella previsione dell’azione o meglio 
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nell’azione simulata e anticipata; uscire dalla situazione, distanziandosi da quanto ha ideato, 
connettendolo fortemente al contesto, per analizzarlo e riconsiderarlo in maniera critica (Pentucci 
& Laici, 2020). 
Partendo dalla teoria del segno esadico di Theureau (2009), la progettazione ha bisogno di una 
struttura descrittiva in base alla quale non sia importante la successione lineare, ma la relazione tra 
le varie modalità e le varie categorie ed elementi che sono essenziali all’interno del processo 
progettuale. Tale rappresentazione descrittiva deve avere la capacità di fissare e osservare 
simultaneamente i costituenti e la rete che essi vanno a formare interagendo, inoltre deve mostrare 
la complessità degli indicatori sistemici, far vedere la sessione di lavoro progettata come un oggetto 
olistico. 
 
 

 
  

Figura 1: il box utilizzato come dispositivo per la progettazione 
 
La metafora spaziale della scatola inoltre favorisce l’incorporazione di una postura progettuale che 
si muova tra le diverse prospettive di senso esplicitate nelle facce della scatola stessa. Si tratta di un 
dispositivo sia strutturato, in quanto generato dall’uso e derivante dall’analisi e dalla 
modellizzazione della situazione progettuale dei pratici, sia strutturante, poiché guida e favorisce le 
traiettorie operative del docente. 
Tale dispositivo nasce infatti da un lavoro congiunto tra ricercatori e pratici, condotto attraverso le 
modalità della Design Based Research, proprio per creare sistemi di collaborazione all’interno dei 
contesti educativi, al fine di realizzare artefatti e sistemi innovativi, mettendo in atto ricorsivamente 
processi di progettazione, implementazione sul campo, analisi degli effetti e riprogettazione e 
ridefinizione degli artefatti proposti (Wang & Hannafin, 2005). Il focus è concentrato 
sull’innovazione di artefatti che riguardano aspetti concreti dell’azione didattica, come strutture di 
attività, modalità di scaffolding, impianti dei curricoli. «L’essere situata in contesti educativi reali 
dà un senso di validità alla ricerca e garantisce che i risultati possano essere efficacemente utilizzati 
per valutare, informare e migliorare la pratica almeno in questo (e probabilmente in altri) contesti» 
(Anderson & Shattuck, 2012, 23). 
Il fine raggiunto è stato quello di produrre un dispositivo, il box, che si presti ad essere usato sia in 
contesti di formazione che di ricerca, replicabile e generalizzabile, che fornisca esiti sia sul piano 
teorico, sia su quello applicativo, sia su quello formativo. 
Il box è stato utilizzato in una serie di percorsi di ricerca e formazione con docenti sia novizi che 
esperti, nonché in situazioni di formazione pre-service, che in totale hanno coinvolto circa 500 tra 
insegnanti e futuri insegnanti.  
Con i novizi il dispositivo è servito per analizzare progettazioni di lezioni di altri docenti, al fine di 
cercare di farne emergere il pensiero profondo e le intenzionalità (Pentucci, 2018) in esse riposte, 
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mentre con gli esperti ne è stata sfruttata la potenzialità riflessiva: i docenti hanno ripercorso e 
analizzato le proprie pratiche, guidati dal box, per ricostruire gli impliciti e ristrutturare e trasformare 
ove necessario. 
A questo scopo le facce interne ed esterne del box rappresentano momenti imprescindibili del 
processo progettuale visti in base a due prospettive: quella interna è la prospettiva operativa, 
immersiva, propria del docente designer che pensa il percorso e lo struttura, quella esterna è la 
prospettiva riflessiva, del docente che ripensa al progettato e si pone domande in merito alla sua 
efficacia. La funzione principale del cubo non è solo individuare quali sono i principali fattori da 
prendere in considerazione, ma abituarsi a una modalità di lavoro ricorsivo in cui l’obiettivo è dato 
dal tenere in equilibrio i vari fattori (Rossi & Pentucci, 2021). 
La scatola vuole essere essa stessa una metafora di un ingresso e di una uscita dalla situazione 
progettuale: entrare nella scatola significa confrontarsi con elementi propri del registro epistemico 
e della dimensione disciplinare della progettazione ed elementi che strutturano la logica situata della 
progettazione; uscire da essa significa distanziarsi e quindi prendere in esame sia la coerenza interna 
tra i vari aspetti anticipati, di natura disciplinare e di natura pedagogica e relazionale, sia la coerenza 
esterna tra gli elementi di sistema e gli elementi contingenti. 
Mentre esamina e percorre le facce interne del box ed elabora il percorso, il docente “esce” 
ricorsivamente dal box e osserva dall’esterno il lavoro progettuale. Le facce esterne del box 
suggeriscono le logiche con cui analizzare criticamente l’artefatto. 
Nel momento di distanziamento il docente riflette su quanto ha pianificato e ne valuta, alla luce delle 
sue competenze professionali, dell’esperienza situata, delle previsioni che può fare, essenzialmente 
due caratteristiche che impattano fortemente sulla potenziale riuscita della sessione di lavoro: la 
coerenza esterna e interna e l’equilibrio. Per coerenza interna si intende l’allineamento tra gli 
obiettivi, le attività proposte, i mediatori utilizzati e la valutazione prevista (Rossi, 2016), mentre la 
coerenza esterna riguarda il corretto posizionamento della sessione rispetto al curricolo generale, il 
dialogo che si instaura tra il senso della singola lezione e il senso globale del percorso. 
1. Risultati e conclusioni 
Un primo esame dell’attività di formazione condotta attraverso l’utilizzo del box ci invita a ragionare 
su alcune dimensioni di competenze che un tale percorso, attivo ma soprattutto ristrutturativo e 
riflessivo sulle modalità di progettazione e sul significato della progettazione stessa, può contribuire 
a consolidare. 
Il questionario di gradimento conclusivo somministrato a tutti i partecipanti e le interviste fatte ai 
novizi, di cui si dà conto in altri contributi (Pentucci & Laici, 2020; Rossi & Pentucci, 2021), fanno 
emergere alcune potenzialità:  
I docenti sia novizi che esperti sostengono che il dispositivo può contribuire a potenziare la 
consapevolezza sulla differenza tra progettato e agito: l’azione didattica, essendo co-azione e inter-
azione, non sempre è anticipabile in fase di progettazione. Essa richiede di attivare forme di 
razionalità pratica che consentano di reagire alla situazione in maniera enattiva, attivando tutto il 
repertorio di saperi professionali per compiere scelte strategiche basate su precise logiche didattiche. 
Al box sono stati assegnati due attributi relativi alla sua utilità nei contesti didattici: esso è ritenuto 
generativo nel momento in cui aiuta a produrre e strutturare percorsi progettuali, ma anche riflessivo 
e metacognitivo nel momento in cui aiuta ad assegnare senso alle pratiche. 
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Neuroscienze, IA, Arnheim: alcune riflessioni per una didattica dell’educazione artistica 
 

 
Manlio Piva 

 
 
Nel saggio introduttivo alla raccolta italiana dei Pensieri sull’educazione artistica, di Rudolf 
Arnheim, Lucia Pizzo Russo nel 2007 evidenzia il lascito che in questo ambito lo psicologo dell’arte 
tedesco metteva sulle spalle dei professionisti dell’educazione e di quanto quest’ultimi, e le agenzie 
formative volte a formarli, stentasse a farlo proprio. Nella mia esperienza di docente, prima liceale 
e poi universitario, nel campo dei media visivi, ho toccato con mano quanto questo fosse vero: 
l’«idea insensata che una corretta fruizione artistica debba ignorare temi e contenuti – insieme a 
quella, del pari riduttiva, portata avanti dagli studi iconologici che prendono in esame appunto solo 
temi e contenuti – ha fuorviato generazioni di studenti, allontanandoli da un’esperienza e da una 
comprensione estetica davvero pertinenti» (Arnheim, [1970] 1986, p. 21). 
A partire da basi gestaltiche, Arnheim ha fornito le basi teoretiche e le conseguenti metodologie 
didattiche di una educazione artistica quale fulcro di un’educazione integrale dell’individuo, per 
molti versi anticipando quello che le nascenti neuroscienze andavano dimostrando. La centralità 
posta da Arnheim al pensiero visivo quale motore e plasmatore di tutte le altre forme di attività 
conoscitiva umana, viene oggi confermata dall’assoluto rilievo che nel cervello le aree visive hanno 
su tutte le altre e dalle evidenze che emergono nel campo della IA. In Pensiero visivo, 1974, 
Arnheim, evidenziava ciò che oggi è palese, e cioè che la retina scompone l’immagine continua in 
un mosaico di unità discrete, ciascuna delle quali reagisce alla presenza o meno di una particolare 
qualità percettiva, quindi con una logica binaria. Ma in quegli anni la possibilità di monitorare 
l’attività delle cellule neuronali era limitata. Oggi – con il microscopio confocale, il neuroimaging, 
una potenza di calcolo a basso costo prima inimmaginabile– si è in grado invece di osservare con 
precisione l’attività dei neuroni sotto un particolare stimolo e di constatarne le analogie con le reti 
neurali artificiali preposte alla visione artificiale, confermando gli assunti di Arnheim. Già il 
percettrone di Selfridge degli anni ’50 del ‘900, «precursore dei computer vedenti (potremmo 
tranquillamente chiamarli computer pensanti)» (Masland, 2021, p. 153) dimostrava la possibilità di 
far riconoscere una determinata forma a una macchina a partire dal riconoscimento di alcuni tratti 
discreti, ma non usciva dalla logica alla quale si opponeva Arnheim, cioè a quella di un occhio 
“ottuso” e di un cervello “senziente”. 
Rispetto però al percettrone, che necessitava di un “decisore esterno”, oggi alcuni specifici algoritmi 
permettono al computer di autoapprendere, rinforzando il peso decisionale di determinati circuiti 
della sua rete neurale a scapito di altri e di attivare il meccanismo della “retropropagazione”, che è 
lo stesso processo messo in atto dal cervello: confrontare i dati in entrata con quelli già accumulati 
attraverso l’esperienza e a partire da questi fornire la “risposta”. È quello che Eagleman (2016, p. 
53) definisce modello interno: «il cervello genera la propria realtà ancor prima di ricevere 
l’informazione proveniente dagli occhi e dagli altri sensi». Formula sostenuta già da Arnheim e 
ribadita dal neuroscienziato dell’Università di Losanna Michael Herzog nella Kanitza Lecture del 
29 novembre 2021: «Percepts are mind dependent, they are not in the external world… Objects are 
the outputs of perception, not the inputs…». 
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Figura 1. 

 
Insomma, dal percettrone in poi le cose diventano più complesse ma sostanzialmente mantengono 
la stessa logica: più i neuroni (la potenza di calcolo) aumentano, più il processo si raffina, come 
nelle aree cerebrali dedicate alla visione nell’esempio di Herzog (fig.1). E in ogni area, a partire 
dalla retina, agisce una “microcoscienza” (Zeki, 2010, p. 37). 
I risultati raggiunti dall'intreccio di neuroscienze e visione artificiale, qui esemplificati con estrema 
sintesi, finiscono per confermare il quadro teorico di Arnheim e rivelare oggi ancor più 
didatticamente validi i suoi presupposti rispetto all'evoluzione del disegno infantile e la necessità di 
una didattica a partire dal pensiero visivo (“intuizione percettiva”), che abbatta le barriere illusorie 
tra le discipline scientifiche e umanistiche, tra intelletto e intuizione, parimenti agenti e utili in ogni 
ambito educativo: « L’interdipendenza tra intelletto e percezione intuitiva ha conseguenze 
fondamentali per il processo educativo. Essa richiede non soltanto che nel curriculum le discipline 
che coltivano l'intelletto siano correttamente bilanciate con quelle che esercitano la visione 
intelligente; ma, cosa più importante, essa richiede che nell'insegnamento e nell'apprendimento di 
ogni disciplina tanto l'intelletto che l’intuizione siano portati ad interagire» (Arnheim, [1992] 2007, 
p. 76). 
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La componente emotiva nella costruzione della professionalità degli insegnanti 
 

 
Alessandra Priore 

 
 
Per lungo tempo la ricerca sulle pratiche di insegnamento si è concentrata sulla componente fredda 
e razionale (Chen, 2016), inerente le conoscenze e le tecniche impiegate, e ha mantenuto sullo 
sfondo un aspetto centrale per le professioni educative, le emozioni (Hargreaves, 1998). Molti studi 
hanno dimostrato che la concezione che gli insegnanti hanno del proprio ruolo professionale è in 
misura maggiore incentrata su modalità operative legate ad un modello trasmissivo delle 
conoscenze, piuttosto che sulle dimensioni emotive e relazionali che possono riflettersi nel rapporto 
con gli studenti (Cunti & Priore; 2019; Gonçalves, Azevedo & Alves 2013). Studi successivi hanno 
dimostrato l’importante influenza che le emozioni possono esercitare su diversi aspetti che regolano 
la vita scolastica: costruzione degli ambienti di apprendimento e coinvolgimento degli studenti 
(Roorda et al., 2011), definizione dell’identità professionale degli insegnanti (Beauchamp & 
Thomas, 2009), capacità di gestire l’incertezza e il cambiamento delle pratiche lavorative 
(Kelchtermans, Ballet & Piot, 2009), scelte, metodi didattici e obiettivi dell’istruzione (Chen, 2019; 
Frenzel, Götz & Pekrun 2008). 
Il framework teorico delineato ha sollecitato alcune domande di ricerca che si pongono alla base di 
uno studio esplorativo realizzato con 250 insegnanti in servizio presso le scuole di ogni ordine e 
grado della Calabria. Lo studio è stato realizzato con l’obiettivo di esplorare le emozioni che gli 
insegnanti provano quando insegnano e pensano al ruolo professionale, la percezione di 
autoefficacia in una serie di situazioni di insegnamento e la percezione dei propri bisogni formativi. 
Per raggiungere gli obiettivi prefissati sono stati utilizzati 2 questionari ricavati dalla Batteria MESI 
(Moè, Pazzaglia & Friso, 2010), uno sulle emozioni e uno sull’autoefficacia nell’insegnamento, e 
una domanda aperta a carattere narrativo “Di che formazione ho bisogno?”. 
Le conclusioni che si possono trarre dalle prime analisi dei dati si articolano su 3 livelli.  
Il primo riguarda l’esperienza emotiva dell’insegnamento: gli insegnanti riferiscono di provare più 
di frequente emozioni a valenza positiva come l’arricchimento, l’affetto, l’entusiasmo e la gioia e di 
provare di rado o quasi mai emozioni negative come la collera, lo sdegno, la vergogna e la 
frustrazione. I dati mostrano una volontà, seppur non consapevole, di occultare qualsiasi costo 
emotivo dell’insegnamento o di dare un’immagine di sé e del proprio lavoro desiderabile. 
Il secondo livello riguarda il senso di autoefficacia: gli aspetti che sembrerebbero mettere più in 
difficoltà gli insegnanti riguardano proprio quelli a forte connotazione emotiva e di natura 
relazionale, come la gestione della classe e degli studenti “difficili”, la costruzione dell’alleanza 
educativa con le famiglie. 
L’ultimo aspetto, che si riferisce ai bisogni formativi espressi dai partecipanti, è in linea con quanto 
emerso dall’ultima indagine TALIS (OECD, 2019): i bisogni rientrano nell’ambito delle 
competenze trasversali e riguardano la gestione di sé, dell’altro, della relazione educativa e delle 
dimensioni emotive che qualificano la vita scolastica.  
I risultati della ricerca mostrano chiare indicazioni da declinare nel campo della formazione degli 
insegnanti. Il potenziale formativo di un lavoro riflessivo sui contenuti emotivi si inscrive nel 
passaggio trasformativo dalla dimensione meramente emotiva, relativa al vivere l’esperienza, ad una 
metaemotiva che riguarda, invece, il saper pensare le emozioni. La scelta di impiegare la narrazione 
di sé imprime una precisa direzione al percorso formativo, ovvero quella di offrire agli insegnanti 
uno spazio riflessivo volto ad individuare gli intrecci personali tra emozioni, pensieri ed azioni. 
Nella definizione di un possibile itinerario formativo da proporre agli insegnanti si potrebbe partire 
dal modello definito da Fried, Mansfield e Dobozy (2015) che si concentra su tre principali livelli 
dell’esperienza emotiva: le influenze (i fattori che determinano il modo in cui gli individui sentono 
ed interpretano le esperienze), le funzioni (ruoli interni ed esterni svolti dalle emozioni) e la 
complessità (visione ampia che permette di inquadrare le emozioni nel sistema complesso che vede 
interagire il singolo con l’altro, nei contesti e nella concatenazione dei sistemi).  
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Fast and Slow Thinking e Educational Issues: 
un modello di crossing disciplinare per lo sviluppo di competenze  

per i professionisti della cura 
 
 

Antonia Chiara Scardicchio 
 
 

Nell’ambito del corso di Educazione degli Adulti del cdl «Educatore Professionale» (III anno), 
nell’a.a. 2021/2022 la cura dei processi di Slow Thinking (Kahneman, 2011) si è configurata nella 
correlazione tra “imparare a guardare” e “imparare a pensare” (Scardicchio, 2019), con riferimento 
agli approdi delle neuroscienze costruttiviste e delle scienze della complessità inerenti 
l’interdipendenza tra mindscape e landscape (Lingiardi, 2017). 
Partendo dalla evidenza per cui i processi di visione sono processi di costruzione del reale e 
riconoscendo che in situazioni di incapacità di visione consapevole-mindsight, gli esseri umani 
processano la realtà in modalità fast – procedendo di default, con routine cognitive, emotive, 
comportamentali tali da configurare risposte irriflesse (Siegel, 2001) -, il disegno formativo ha 
correlato la capacità di sguardo sistemico allo sviluppo di competenze di pensiero riflessivo  (Schön, 
1993; Striano, 2000; Mortari, 2002) ovvero di pensiero slow, coniugando la promozione delle 
competenze soft proprie del professionista delle relazioni d’educative e di cura (Riva, 2004)  all’uso 
di dispositivi estetici per l’apprendimento trasformativo (Mezirow, 2003; Taylor, Cranton, et al, 
2012; Formenti, 2017). 
Tra essi, si riporta il caso del Laboratorio EYE CARE, sviluppato integrando alla ricerca pedagogica 
il training fotografico «Eye Fitness» (Lovero 2020): attraverso cinque steps il modello esercita 
competenze riflessive e pensiero slow  attraverso setting – e “set” fotografici – che correlano 
dimensione laboratoriale e linguaggi artistici (Colazzo, Manfreda, 2020) allo sviluppo dell’habit 
slow del pensatore sistemico con consapevolezza estetica/ecologica (Morin, 2018) e del 
professionista della cura. 
Nel laboratorio, il “gioco” della visione fotografica diventa dunque il “gioco del pensiero” che è 
sistemico e slow quando è consapevole (Schön, Striano, Capperucci, 2006), esplorativo (Guerra, 
2019, Antonacci, 2020), e, in decentramento-exopatia, consente di “pensare a come pensiamo” 
(Dewey, 1910) ovvero di sviluppare processi di consapevolezza cognitiva ed emotiva (Immordino 
Yang, 2016).   
La valutazione degli apprendimenti in itinere e post facto si configura nella produzione di Portfoli 
individuali. 
Ogni Portfolio prevede Tasks che intrecciano scrittura riflessiva e linguaggi estetici, mediante 
l’esercizio del ragionamento abduttivo. In sintesi, essi comprendono: 
- Sviluppo di più didascalie interpretative a partire dalla medesima immagine 
- Esercizi di visione decentrata mediante la creazione di video e fotoreportage  
- Esercizi di scrittura riflessiva 
- Esercizi di decostruzione di parole, immagini e disegni 
- Report finale di autovalutazione degli apprendimenti – in modalità sia analitica che 
analogica 
La sperimentazione dell’Eye Care consente di valutarne la correlazione, in termini di impatto 
formativo, con la promozione di competenze di “auto ed etero-osservazione” (Morin, 1993; 
Bateson, 2000) e di exotopia e decentramento (Morelli, 2017), aspetti – non riducibili a “tecniche 
di cura” ma corrispondenti a posture, e dunque rilevabili mediante Task valutativi di carattere 
riflessivo (Schön, 1993). 
La valutazione in itinere compiuta mediante focus group con gli studenti del III anno (febbraio-
aprile 2022), invitati a individuare gli output formativi emergenti ed a clusterizzarli attraverso 
codifica aperta, utilizzando come indici gli stessi costrutti oggetto di studio a lezione – ha definito 
la seguente MAPPA DEGLI OUTPUTS IN APPRENDIMENTO identificati dagli studenti stessi: 
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Figura 1 – Mappa degli outputs in apprendimenot 
 

La rilevazione è ancora in corso e dunque si attende la consegna di tutti i Portfoli per delineare i 
risultati. Le rilevazioni effettuate in itinere, consentono di identificare le seguenti aree di attenzione 
per la cura dei processi di pensiero sistemico e dunque slow attraverso il training riflessivo 
fotografico: 
Analisi micro: 

- Gli studenti manifestano in ingresso un trend di studio caratterizzato dalla memorizzazione e dalla 
ricezione irriflessa  

- In fase iniziale lezioni e laboratori caratterizzati da problematizzazione e partecipazione sono vissuti 
con duplice feedback: interesse e straniamento 

- La Valutazione in forma di prove critico-creative viene all’unanimità identificata come impegnativa 
e costruttiva  
Analisi macro: 

- Nella didattica universitaria, l’utilizzo di setting che promuovono problematizzazione riflessiva e 
partecipazione critico-creativa mediante dispositivi estetici, sostiene il passaggio da apprendimenti 
soltanto strumentali ad apprendimento trasformativo, generando modalità di pensiero slow 
correlabili alle competenze soft dei professionisti della cura (sguardo sistemico; attenzione non 
selettiva; pensiero critico e creativo). 

- Didattica e prove di valutazione slow thinking oriented tendono a contrastare l’analfabetismo 
funzionale e la tendenza alla riduzione dello studio universitario a processi di 
memorizzazione/riproduzione sradicati dalla integrazione bio-professionale. 
  
 
 
 

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



43  

Docenti in formazione tra bisogni, desideri, necessità 
 

 
Clorinda Sorrentino 

Angelina Vivona 
Lucia Martiniello 

 
 
La ricerca ha coinvolto 445 studenti iscritti a master e a corsi di perfezionamento in materie 
pedagogiche, rivolti ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado. Il progetto ha voluto indagare in 
che misura le motivazioni estrinseche (maggiore guadagno/sviluppi di carriera) influenzino le scelte 
di formazione dei docenti, a discapito degli interessi di studio e delle inclinazioni personali.   
Nel dicembre 2021, un questionario, composto da 8 item, è stato sottoposto all’attenzione di 445 
soggetti, a mezzo della piattaforma didattica in uso nella Università Telematica Pegaso, la quale ha 
garantito modalità di compilazione autonome e a carattere anonimo, espletabili in un arco temporale 
pari a due settimane.  
Il questionario è articolato in due sezioni o paragrafi, ovvero: 

1. Definizione del campione (età, titolo di studio, area geografica di residenza, profilo reddituale) 
2. Consumi di formazione (“costi dell’istruzione”, il “tornaconto economico” prodotto dal 

conseguimento di una particolare specializzazione professionale, “l’investimento di risorse 
personali e finanziarie nello studio”, la “spendibilità del titolo conseguito”, i “profili richiesti nel 
mercato del lavoro”).  
Dalle domande utili per la definizione del campione è emerso che il 73% degli intervistati ha 
un’età inferiore ai 46 anni e un reddito medio (87%). Pur provenendo in maggioranza dal 
meridione, il campione risulta rappresentativo dell’intero territorio nazionale (Sud 45%, Centro 
21%, Nord 21%, Isole 13%).  
L’85% degli intervistati è in possesso di una laurea magistrale o vecchio ordinamento (il restante 
15%, in considerazione del titolo di studio, in rapporto all’attuale normativa che disciplina l’accesso 
all’insegnamento, è costituito da Insegnanti Tecnico Pratici). 
Nell’area dedicata alle scelte e alle motivazioni che orientano i percorsi di formazione, è possibile 
notare che il 53 % degli intervistati dichiara di aver preso parte, a sue spese, a corsi di formazione 
capaci di migliorare le proprie competenze professionali per soddisfare precise ambizioni; il 29% 
nel tentativo di migliorare la propria posizione economica; il 10% non ha potuto per mancanza di 
disponibilità economiche e l’8% non lo ha fatto per mancanza di interesse. 
Rispetto all’item relativo all’importanza data al tornaconto economico o alla spendibilità del titolo 
che si consegue e, dunque, ai possibili avanzamenti di carriera o agli aumenti contrattali, il 41% del 
campione interrogato ha affermato di prestare attenzione a questo aspetto solo se coincide con i 
propri interessi e le personali inclinazioni, rispetto, invece, al 10% del campione che dichiara di 
badarvi poco e al 30% che vi bada molto. 
Quanto all’attenzione riposta verso i corsi finalizzati alla formazione di professionalità 
particolarmente richieste dal mercato del lavoro, il 41% del campione ha dichiarato di agire in questo 
senso solo se i corsi in oggetto si dimostrano in linea con le proprie attitudini, mentre il 31% del 
gruppo di riferimento sostiene di ambire esclusivamente all’arricchimento del curriculum e al 
vantaggio che ne deriva. 
Quando c’è da investire risorse personali per la propria formazione, il 62% del totale dei soggetti 
interrogati si dice incline a tematiche che potrebbero incrementare la propria professionalità; il 18% 
si orienta in direzione degli interessi personali; il 10% su nuove specializzazioni; il 10% sul 
conseguimento dei titoli di studio maggiormente attesi dal mercato. 
Nella scelta del percorso di studi o di formazione, il 37% tiene conto dell’utilità del titolo finale; il 
25% osserva la qualità dell’istruzione erogata; il 20% la possibilità di frequentare on line il percorso 
in oggetto; il 10% l’investimento economico da sostenere; l’8% l’autorevolezza dei docenti. 
Nella generale condizione di crisi in cui versa la società attuale, le scelte di formazione dei docenti 
risentono in maniera marcata delle motivazioni estrinseche. Nel tentativo di ridefinire socialmente 
la propria identità, per il raggiungimento di determinati livelli professionali o anche per la sola 
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stabilità economica, gli interessi personali di studio, di ricerca acquistano una posizione ancillare 
rispetto alle ricadute economiche o lavorative.  
L’indagine condotta ha consentito di rilevare che si è radicata una generale attenzione alle ricadute 
economiche delle scelte di formazione. Una percentuale molto alta del campione esaminato ha fatto 
emergere la tendenza a scegliere i corsi che offrono immediate possibilità di incrementare la 
retribuzione o di consolidare la propria posizione lavorativa. Il dato positivo invece è che nella 
miriade di corsi a disposizione, a parità di finalità estrinseche, le scelte tendono a ricadere comunque 
sull’istituzione e sul percorso di formazione più gratificanti dal punto di vista qualitativo. 
Il lavoro del docente, nella sua ormai endemica precarietà sta finendo per essere caratterizzato, 
esattamente come gli altri ambiti della vita di ciascun individuo, dal rincorrersi ciclico di consumi 
di formazione e nuove identità, o funzioni professionali. 
Oggi è la motivazione estrinseca a muovere l’apprendimento di un adulto, anche se si tratta di un 
docente: la percezione di un tornaconto immediato, l’idea di porsi socialmente a livelli più alti, o la 
possibilità di garantire alla famiglia un’esistenza agiata sono gli stimoli maggiormente sentiti dai 
docenti che oggi accedono a percorsi di formazione. 
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Intelligenza emotiva e bisogni formativi: uno studio esplorativo su un campione di studenti 
del corso di laurea in Scienze dell'Educazione e della Formazione 

 
 

  Irene Stanzione 
 
 

Per intelligenza emotiva si intende la capacità di monitorare le proprie e altrui emozioni, di 
distinguerle e di utilizzare queste informazioni per guidare il proprio pensiero e le proprie azioni 
(Mayer & Salovey, 1997). Il costrutto, relativamente recente, si mostra dai confini controversi. 
Tuttavia, è possibile organizzare le diverse definizioni e dimensionalità attraverso due 
raggruppamenti principali dei modelli teorici che lo hanno rappresentato, i modelli di abilità e i 
modelli misti (Neubauer & Freudenthaler, 2005). Il primo raggruppamento prende in considerazione 
variabili di tipo cognitivo intendendo l’intelligenza emotiva come un'abilità mentale. Questi modelli 
utilizzano strumenti di misura basati sulla performance. Il secondo raggruppamento allarga il 
dominio di significato estendendolo anche a una molteplicità di dimensioni che comprendono 
differenze di personalità, tratti comportamentali, dimensioni legate alla motivazione intrinseca e 
abilità sociali (Szpunar et al., 2019). Questi modelli, di conseguenza, utilizzano misure self-report 
per la misura dell’intelligenza emotiva percepita. Lo studio che qui presentiamo si inserisce 
all’interno dei modelli misti, considerando l’intelligenza emotiva come l’insieme di due domini 
fortemente correlati, il dominio personale e il dominio sociale (Mehta & Singh, 2013). All’interno 
del dominio personale rientrano le capacità percepite in relazione alla regolazione emotiva, 
all’orientamento all’obiettivo, all’auto-motivazione, alla percezione di emozioni positive; nel 
dominio sociale rientrano invece le capacità percepite in relazione all’empatia, alla recettività 
emotiva, al team working, alle competenze sociali, al supporto sociale.  
La presente ricerca valuta i livelli di intelligenza emotiva auto-percepita di un campione di studenti 
universitari iscritti ai corsi di laurea triennale e magistrale in Scienze dell’educazione e della 
formazione. Le ipotesi indagate sono che l’intelligenza emotiva non aumenta con l’aumentare degli 
anni di corso, suggerendo la necessità di spazi e modalità specifiche per l’implementazione di queste 
competenze. Inoltre, che strategie formative immersive, come il tirocinio, hanno invece una 
relazione positiva e significativa con l’intelligenza emotiva.  
Il campione coinvolto è di 214 studenti di Sapienza Università di Roma (circa 40% degli iscritti 
totali), al quale è stato somministrato un questionario frutto di un riadattamento del EI(PcSc) di 
Mehta e Singh (2013) e le cui dimensioni sono state sopra elencate. Dopo averlo tradotto e riadattato 
è stata condotta una EFA che ha mostrato buoni indici di affidabilità.  
L'analisi dei punteggi medi delle scale mostra che le dimensioni con punteggi più bassi sono quelle 
del dominio personale. L’analisi della varianza ha mostrato inoltre che all’aumentare degli anni di 
corso non aumenta la percezione in nessuna delle dimensioni, se non per l’autoregolazione emotiva. 
Molto più funzionale sembra essere invece l’esperienza di tirocinio, obbligatoria all’interno del 
corso di laurea. Chi ha svolto il tirocinio ha ottenuto medie significativamente più alte per le 
dimensioni del dominio personale che riguardano la motivazione e l’orientamento all’obiettivo. Una 
efficacia confermata anche dall’analisi di una delle domande aperte che chiedeva quali competenze 
socio-emotive sono state coinvolte durante l’esperienza sul campo. In sintesi, i dati hanno 
confermato entrambe le ipotesi considerate nello studio, mostrando, da una parte, l’assenza di una 
crescita significativa delle dimensioni all'aumentare del numero di anni di corso e, dall’altra, come 
il tirocinio sia un canale preferenziale per lo sviluppo delle competenze socio-emotive.  
In conclusione, in considerazione del ruolo centrale dell'Intelligenza Emotiva per le professioni 
educative, è fondamentale nei programmi universitari combinare i tirocini con laboratori dedicati 
allo sviluppo di queste competenze per educare gli studenti allo sviluppo di abilità cruciali per il 
loro futuro sviluppo di carriera. Risulta necessaria una formazione specifica per chi intraprende un 
percorso di laurea abilitante alle professioni educative, sostenendo gli esiti della ricerca che dimostra 
come percorsi universitari dedicati siano efficaci per lo sviluppo di queste competenze (Kuk et al., 
2021; Khurshid et al., 2018).  
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TOPIC 2 
 
 
 

EDUCAZIONE MOTORIA, SPORT E CORPOREITÀ NEI 
PROCESSI EDUCATIVI E NELL’APPRENDIMENTO

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



47  

Il ritorno allo sport dopo lesione del legamento crociato anteriore: un fatto educativo? 
 
 

Valeria Agosti 
 
 
Negli ultimi anni il paradigma teorico delle scienze sportive si è sempre più orientato alle pratiche 
educative (Chow et al., 2015), declinandosi in pratiche allenanti e fornendo anche nuovi stimoli 
metodologici e didattici alla riconcettualizzazione dei modelli prestazionali sport-specifici (Schenk 
& Miltenberger, 2019); stenta invece ad essere recepito nei protocolli di rieducazione per il ritorno 
allo sport (RS) dopo infortunio. Nonostante la letteratura scientifica internazionale evidenzi la 
necessità di un cambio di paradigma (Gokeler et al., 2022), l’atleta che subisce un infortunio è ancora 
considerato solo in chiave clinica, è un paziente, a richiamare un’idea meccanicistica della 
performance sportiva intesa come una somma di capacità motorie, così come il corpo una somma 
di segmenti articolari. Il presente lavoro nasce dall'esigenza di descrivere questo possibile cambio 
di paradigma, che intenda il corpo e al movimento in una prospettiva ecologica, con attenzione alla 
globalità delle relazioni intra- ed extra-corporee, così come alla performance sportiva in termini di 
modello educativo capace di mediare il rapporto tra teoria pedagogica e pratica educativa. Lo scopo 
del presente lavoro è di valutare l'efficacia di un programma di esercizi, basato sulla teoria 
neurocognitiva del movimento (Neurocognitive Exercise Protocol - NEP), proposto per il RS di una 
atleta pallavolista professionista che ha subito un infortunio da non-contatto al legamento crociato 
anteriore (ACL); e analizzare qualitativamente e quantitativamente, mediante l’utilizzo di un sistema 
di analisi del movimento (AM), gli effetti del NEP sui parametri cinematici del ciclo del passo 
dell'atleta. 
Il ruolo del LCA è classicamente interpretato come biomeccanico: uno stabilizzatore statico e 
dinamico del comparto articolare del ginocchio. In realtà, numerosi studi hanno dimostrato che il 
LCA è ricco di strutture informative, sensoriali e meccanocettori, che lo rendono un ponte di dialogo 
tra Sistema Nervoso Centrale e periferia. Numerose evidenze hanno inoltre dimostrato, sia nei 
soggetti con lesione che sottoposti a intervento ricostruttivo, un deficit nella risposta delle aree 
corticali connesse all'attività del LCA, offrendo anche la dimostrazione della presenza di 
modificazioni corticali responsabili dell’alterazione della funzione neuromuscolare a cui consegue 
la perdita della funzione di stabilizzazione (Banios, 2022).  Da qui la constatazione che non si può 
ridurre la lesione del LCA ad un mero evento periferico, emendabile con il solo trattamento 
chirurgico o clinico ma deve essere intesa anche come alterazione dell'informatività, che necessita 
di essere ri-educata anche nella sua componente sport-specifica (Fort-Vanmeerhaeghe, 2022). 
È risaputo che, successivamente a lesione del LCA, sia esso operato e riabilitato, il ginocchio 
persiste in anomalie della cinematica articolare evidenziabili già nella semplice funzione del 
cammino, con conseguenze anche sull’organizzazione della funzione sport-specifica, alterazioni 
facilmente riscontrabili attraverso l’utilizzo di sistemi di AM (Shabani et al., 2015; Slater et al., 
2017).   
In tale direzione il case study presentato dove, dai dati preliminari, è emerso che un programma 
basato su un sistema di esercizi organizzati come NEP, ha permesso all’atleta un RS in un completo 
recupero della funzione sport-specifica. Ogni esercizio è stato organizzato in termini di contenuti 
(cosa - relazioni intra- ed extra-corporee; informazioni pressorie, tattili e cinestesiche), modalità 
(come - organizzazione del movimento sport-specifico) e obiettivi (perché - cambiamenti intermedi 
tra la funzione e la performance), prevedendo una doppia valutazione: in prima persona 
(verbalizzazione dell’atleta) e in terza persona (AM). In una interpretazione educativa del dato 
clinico, la verbalizzazione dell'atleta è stata traccia da seguire lungo le curve cinematiche 
dell’articolazione del ginocchio sul piano sagittale.  
Il RS è un momento ri-educativo, è allenamento, e per tale ragione deve seguire le logiche delle 
moderne metodologie che richiamano ai processi cognitivi quali elementi fondanti del modello 
prestazionale (Agosti, 2019). Il RS, come l’allenamento, deve essere quindi interpretato come 
modello pedagogico dell’esperienza, come fatto educativo. 
 

A cura di Francesco Peluso Cassese



48  

Un approccio guidato dai vincoli per l'acquisizione di abilità nelle prove 
 
 

Daniele Albano 
Benedetta Romano 

Rodolfo Vastola 
 

 
Il Trials è una specialità del ciclismo fuoristrada, in cui l’atleta deve superare dei percorsi ad ostacoli 
senza poggiare i piedi a terra (UCI, 2021), tra queste è probabilmente quella più complessa dal punto 
di vista tecnico. La pratica del Trials implica un grado di abilità di gran lunga maggiore rispetto al 
semplice pedalare e richiede diverse ore di allenamento. Pertanto, chi si avvicina a questo sport 
spesso sperimenta enormi difficoltà ad imparare anche solamente le basi. Attualmente l’unico 
riferimento per quanto riguarda la tecnica è un manuale approvato dalla UCI (Union Cycliste 
Internationale) che descrive le varie tecniche. Tuttavia, non ci sono riferimenti rispetto alle strategie 
didattiche per insegnarle e ad oggi l’approccio maggiormente utilizzato è basato su metodi di tipo 
istruttivo centrati sull’allenatore, in cui la tecnica viene scomposta in sottocomponenti, apprese 
separatamente, per poi essere riassemblate in quella che viene considerata la tecnica ideale. Ci sono 
scarse evidenze a supporto di questa modalità di insegnamento e inoltre, questo approccio è stato 
criticato fortemente dalle ricerche più recenti (Davids et al., 2013). La teoria della dinamica 
ecologica offre un’interessante punto di vista rispetto all’insegnamento-apprendimento della tecnica 
sportiva e delle abilità motorie. Secondo questa teoria, l’individuo che apprendere è un sistema 
dinamico complesso e l’apprendimento è un processo non lineare, fortemente influenzato dal 
contesto (ambiente) che fornisce una grande varietà di informazioni (affordances). L’individuo 
percepisce queste informazioni e agisce di conseguenza in un processo circolare denominato 
accoppiamento percezione-azione e attraverso le sue capacità di auto-organizzazione giunge alla 
soluzione di movimento efficace (apprendimento dell’abilità motoria). Dalla teoria dinamica 
ecologica e dalla pedagogia non lineare (Chow et al., 2019); Correia et al., 2019) è nato l’approccio 
guidato dai vincoli (constraints-led approach – CLA) in cui l’apprendimento motorio è determinato 
dall’interazione di tre tipi di vincolo: individuo, ambiente e compito (Davids et al., 2008). Attraverso 
la manipolazione di uno o più di questi vincoli è possibile migliorare l’accoppiamento percezione-
azione e guidando il processo di auto-organizzazione dell’individuo, giungere ad una soluzione di 
movimento più efficace (Araujo et al., 2006). 
In questo studio è stata effettuata un’analisi della disciplina volta all’identificazione dei vincoli 
specifici basata su alcune ricerche condotte e sull’esperienza personale relativa al Trials. Una volta 
identificati i vincoli, sono state proposte varie possibilità di modifica degli stessi ed è stato offerto 
un esempio di applicazione nell’insegnamento della tecnica di salita frontale su un ostacolo.  
Questo approccio differisce da quello tradizionale in quanto il focus della didattica si sposta sul 
discente ed il ruolo del docente diventa quello di “progettista del contesto di apprendimento”, in 
quanto piuttosto che indicare la soluzione al problema motorio, dovrà creare le condizioni affinché 
colui che apprende possa trovarla da sé. Il passaggio da una scomposizione della tecnica a una 
semplificazione mantiene intatte la struttura e l’intenzione del movimento, senza alterare 
l’accoppiamento percezione-azione. 
Data l’importanza della tecnica nel Trials e considerando le difficoltà iniziali nell’apprendimento, 
trovare un modo per facilitarlo, attraverso un approccio innovativo come il CLA, aumentando la 
percentuale di successo, potrebbe aiutare a far diffondere e sviluppare maggiormente questa 
disciplina, che per quanto spettacolare, resta ancora poco praticata.  
Il presente contributo, sebbene di carattere teorico, attraverso l’identificazione dei vincoli specifici 
nel Trials, rappresenta il primo passo per una futura implementazione del CLA in questa disciplina, 
inoltre, apre la strada a successive ricerche volte a valutare l’efficacia di questo approccio rispetto a 
quello tradizionale. 
 
  

Miochine, esercizio fisico e funzioni cerebrali 
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La presente relazione ha riguardato il ruolo del muscolo scheletrico, tessuto specializzato nella 
contrazione in seguito ad uno stimolo volontario, come organo endocrino che comunica con 
differenti altri tessuti ed organi, mediante la secrezione di proteine definite miochine (Bortoluzzi et 
al., 2006; Yoon et al., 2009). Fino ad oggi, sono state identificate e caratterizzate numerose 
miochine, la cui sintesi e secrezione è indotta dalla contrazione muscolare, ed inoltre, la loro 
secrezione risulta correlata al tipo e durata dell’attività fisica nonché all’estensione della massa 
muscolare coinvolta (Görgens et al., 2015). Le miochine agiscono in maniera autocrina, paracrina 
ed endocrina modulando i meccanismi energetici coinvolti nell’attività fisica, ed inducendo effetti 
cellulari quali iperplasia ed iperprofia muscolare ed intervenendo nel processo riparo dei tessuti 
danneggiati (Pedersen & Febbraio, 2012; Lee, & Jun, 2019). Studi recenti riportano che tra le diverse 
miochine, il fattore neurotrofico derivato dal cervello (BDNF), l'interleuchina-6 (IL-6), l'irisina, il 
fattore inibitorio della leucemia (LIF) ed il fattore di crescita insulino-simile-1 (IGF-1) mediano 
effetti benefici anche sulle funzioni cerebrali (Miranda et al., 2019). In particolare, il BDNF, 
espresso in prevalenza nel cervello, ma anche in tessuti non neurogenici come il muscolo scheletrico, 
è coinvolto nello sviluppo neuronale, nella plasticità sinaptica, nella crescita e mantenimento dei 
neuroni contribuendo così ai processi di memoria e dell’apprendimento (Henningsen et al., 2010; 
Miranda et al., 2019). Inoltre, nel corso dell’invecchiamento, in alcune malattie neurodegenerative 
quali l’Alzheimer ed il Parkinson, è stata riscontrata una diminuzione dei livelli plasmatici di BDNF, 
suggerendo che esso possa rappresentare un biomarcatore delle alterazioni della memoria e più in 
generale dei processi cognitivi (Pedersen & Febbraio, 2012). In questo scenario, la pratica regolare 
dell’attività fisica rappresenta un approccio non farmacologico per il miglioramento delle funzioni 
cognitive e per la prevenzione dell’insorgenza di tali patologie. Pertanto, le miochine rappresentano 
molecole chiave nel dialogo incrociato tra muscolo scheletrico e cervello (Chen et al., 2020).  
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Il Ruolo Pedagogico del Corpo e delle Scienze Motorie nel Primo  
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L’istituzione scolastica ha il rilevante compito di plasmare il cittadino del futuro. Un importante 
aiuto, oramai sempre più riconosciuto in ambito scientifico, viene fornito dalle scienze motorie, in 
particolare nel primo ciclo d’istruzione. Questa disciplina può essere definita come un vero e proprio 
indicatore del rendimento, della crescita e dello sviluppo dell’alunno. Essa è in grado di influenzare 
l’apprendimento globale durante tutta la crescita evolutiva del discente, riuscendo a renderlo parte 
attiva di tutto il processo educativo, foggiando e migliorando in modo significativo aspetti come 
l’identità, l’autonomia, le emozioni, la socializzazione, valori basilari dell’adulto del domani. 
Conoscere ed essere consapevoli del proprio corpo significa riuscire a svolgere le proprie azioni 
motorie nel miglior modo possibile, pertanto anche e soprattutto la componente cognitiva è 
interessata (Valentini, Cinti, Troiano, 2018). La relazione mente-corpo favorisce l’interazione con 
l’esterno e tutto avviene tramite l’azione neuronale, interessando necessariamente la fase di 
apprendimento non solo motoria ma anche cognitiva. Quanto menzionato è evidente in particolar 
modo nell’età evolutiva, fase durante la quale il bambino anche se ha una certa consapevolezza del 
proprio corpo, delle proprie esigenze e delle proprie potenzialità, non sempre riesce a raggiungere 
l’obiettivo che si è prefissato. Grazie a questi momenti che il bambino ha la possibilità di poter 
reclutare nuovi strumenti o modalità di apprendimento, offerti dall’atto motorio generato dal corpo, 
che potrà raggiungere quanto prestabilito. La società di oggi è piuttosto non curante di una tipologia 
di formazione ed educazione derivante dalla pratica motoria e sportiva. Il corpo inteso come mezzo 
imprescindibile di collegamento fra sé stessi ed il mondo circostante viene sempre più trascurato a 
discapito di una società maggiormente orientata verso l’asse tecnologico. L’agire motorio comporta 
inevitabilmente la continua messa in gioco della propria identità, che muta grazie alle innumerevoli 
esperienze di apprendimento a cui è sottoposta. Ciò comporta un continuo miglioramento anche dal 
punto di vista dell’indipendenza e dell’autostima, ed una maturazione cognitiva sempre crescente, 
generando inevitabilmente un senso di autoefficacia maggiore. L’Attività Motoria dovrebbe riuscire 
ad ottenere maggiore riconoscimento soprattutto nei contesi di apprendimento formali, in modo da 
poter dar sfoggio di tutte le potenzialità educative che il corpo ed il movimento possiedono. 
Purtroppo l’idea che ancora oggi esiste e prevale in questi contesti, è che l’asse motorio-corporeo 
non ha un valore educante al pari delle altre discipline, e per tale motivo viene poco considerata se 
non addirittura mortificata. L’istituzione scolastica dovrebbe rappresentare il luogo educativo e 
formativo per eccellenza, e in quanto tale avere e dare pari considerazione e dignità a tutte le 
discipline che ne fanno parte (Casolo, 2019). Nello specifico, la pratica dell’attività motoria nel 
primo ciclo di istruzione, nel sistema scolastico italiano, non è ancora riconosciuta per quello che 
merita, infatti la materia delle scienze motorie non è presente fra le altre discipline oggetto di studio. 
Inoltre le eventuali ore di attività motoria a cui vengono sottoposti gli alunni sono proposte da 
insegnanti spesso non qualificati. Anche se si riconosce il valore educativo universale 
dell’Educazione Motoria, inteso come diritto per tutti gli alunni, è evidente la carenza, in particolare 
nella scuola dell’infanzia e primaria di docenti specializzati, di strutture adeguate e di materiale 
specifico. Pertanto è necessario intervenire in maniera repentina, come in parte si sta facendo, 
prevedendo l’introduzione del docente specializzato in attività motoria sia nella scuola dell’infanzia 
che primaria (classi prima, seconda e terza), evitando di ricorrere a persone non qualificate, ma 
molto spesso non laureate e di associazioni esterne alla scuola. Grazie a questo lavoro si è giunti ad 
una profonda conoscenza della realtà scolastica per quanto riguarda l’educazione motoria nel primo 
ciclo di istruzione, permettendo di fare una riflessione sull’importanza della stessa, in modo da poter 
affermare definitivamente che essa deve divenire la vera protagonista di tutto il percorso formativo-
educativo dell’alunno, in quanto in grado di creare delle sinergie fra le molteplici discipline, 
l’istituzione scolastica e tutti le altre agenzie educative presenti sul territorio.  
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Mindful movement: una nuova categoria di esercizio fisico per il miglioramento del 

funzionamento cognitivo 
 

 
Patrizia Belfiore 

 
 
La consapevolezza delle risposte fisiche ed emotive di un soggetto, rispetto alle diverse situazioni 
della vita, è strettamente correlata al percepire se stessi tramite attività centrate sul corpo (Sarsini 
D., 2013). Il corpo diventa il mediatore tra l’uomo e il mondo, una conoscenza incorporata, un 
"habitus" che serve alla persona a definire la propria identità rispetto agli altri e al contesto sociale 
all’interno del quale si trova ad agire (Caruana F. et al., 2013). Si tende a favorire l’integrazione 
delle diverse dimensioni legate alla corporeità al fine di promuovere una maggiore consapevolezza 
di sé. Partendo da questi concetti teorici, è nato e si è sviluppato nel corso degli ultimi decenni il 
concetto di Mindfulness. 
Il termine Mindfulness è la traduzione inglese del termine sati dal Pali, la lingua usata dalla 
psicologia buddhista già 2500 anni fa. La Mindfulness si radica nella tradizione orientale, dove viene 
intesa come uno stato mentale ottenuto tramite la pratica di varie tipologie di meditazione, tutte 
basate su due princìpi: consapevolezza del momento presente e accettazione non-giudicante degli 
stati emotivi. Diverse sono state negli anni le definizioni attribuite a questa particolare pratica. 
Kabat-Zinn descrive la Mindfulness come il modo per "prestare attenzione focalizzata con 
intenzione, al momento presente, in modo non giudicante" (Kabat-Zinn, 1990).  
Ancora, Kotsou definisce la Mindfulness come uno stato di piena consapevolezza che si ottiene 
concentrando la propria attenzione al momento presente, l’unico attimo che esiste veramente. Tale 
stato è chiamato anche “meditazione di piena consapevolezza” (Kotsou, 2012).  
La pratica Mindfulness è classificata in formale e informale: tra le pratiche formali si annovera il 
Mindful movement inteso come una nuova categoria per definire pratiche motorie che pongono 
l’accento sulla consapevolezza del corpo e sui movimenti da esso prodotti, utilizzando il respiro 
come veicolo per il raggiungimento di profondi stati di rilassamento (Clark et al., 2015).  
Nell’ultimo decennio, si sono susseguiti molti studi a dimostrazione della efficacia clinica delle 
pratiche di Mindful movement rispetto al funzionamento cognitivo (Hofmann G et al., 2010; Bear et 
al., 2016; Hall H., 2015). In particolare, in uno studio della Hong Kong Polytechnic University, è 
stata dimostrata una migliore performance attentiva e mnemonica in soggetti anziani che 
praticavano Tai Chi, rispetto a soggetti della stessa età, ma sedentari (Hofmann G et al., 2010).  
Le pratiche motorie mindful sono risultate utili nel ridurre lo stress e nell’aumentarne la capacità di 
gestione in chi le pratica, con una conseguente riduzione dell’attivazione del sistema simpatico, 
riducendo, così, l’ansia, la depressione e i processi di deterioramento cognitivo (Bear et al., 2016). 
Un altro meccanismo mediante cui i mind-body training migliorano il funzionamento cognitivo è 
l’aumento della sincronizzazione neuronale inter- e intra-emisferica (Pesce & Ben-Soussan, 2016).  
La Mindfulness e, più dettagliatamente le pratiche di Mindful Movement, hanno anche una 
particolare validità rispetto alla popolazione in età evolutiva (Montano A, 2016). 
Essi dimostrano un miglioramento della capacità attentiva e del sistema esecutivo in generale, una 
diminuzione dei livelli di ansia e stress, un miglioramento nelle performance scolastiche, 
cambiamenti in positivo nella condotta, effetti positivi sulle relazioni sociali (Amadei, 2013).  
Si tratta di studi pilota su campioni molto ristretti, ma sono comunque importanti per formulare 
ipotesi e progettare o programmare nuovi interventi basati sulla rimodulazione di protocolli già 
esistenti.  
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Futuri scenari degli insegnanti di attività motoria nella scuola primaria.  

Un fondamentale punto di svolta  
 
 

Sergio Bellantonio  
 

 
 
 
Il cambiamento epistemologico avvenuto negli ultimi anni nell’ambito delle scienze motorie e 
sportive ha sollecitato un cambiamento radicale nel modo di pensare ed organizzare le attività legate 
al movimento umano; una rinnovata prospettiva che ha coinvolto la progettazione e l'organizzazione 
di percorsi formativi rivolti a coloro che intendono acquisire gli strumenti metodologici per 
progettare, gestire e valutare quelle attività didattiche in cui è centrale il ruolo assunto dal corpo e 
dal movimento. L'espressione scienze motorie e sportive racchiude quindi un insieme di discipline 
che offrono un contributo teorico, pratico e di ricerca su corpo, movimento e sport, utilizzando 
diversi approcci interpretativi e facendo emergere la grande complessità di questo ambito della 
conoscenza (Cunti, Bellantonio, 2019).   
Tra gli ambiti disciplinari che occupano uno spazio importante ritroviamo anche le scienze 
dell'educazione, un insieme ampio ed eterogeneo di conoscenze interessate alla complessità dei 
fenomeni educativi attraverso molteplici prospettive di analisi. La didattica, in quanto una di queste, 
è particolarmente interessata alle pratiche di apprendimento-insegnamento, teorizzando l'atto 
dell’insegnare, e proponendo strumenti di intervento utili a costruire una vera relazione educativa 
con il corpo (e attraverso di esso) che deve essere costruito e consolidato a scuola sin dalle prime 
fasi dell’età evolutiva (Bertagna, 2004).  
Per anni la ricerca pedagogica e didattica ha dichiarato la necessità di un reclutamento dei laureati 
in scienze motorie e sportive nel sistema educativo italiano a partire dal primo ciclo di istruzione 
(Sibilio, D'Elia, 2015; Vicini, 2015), anche ripensando i percorsi universitari per migliorare la 
qualità dei corsi di laurea e favorire un inserimento lavorativo concreto (Agosti, Borgogni, 2021). 
Tutto questo alla luce delle evidenze scientifiche acquisite intorno al corpo e al movimento nei 
processi di costruzione della conoscenza (Cunti, Bellantonio, 2022). Infatti, anche le più recenti 
indicazioni ministeriali hanno sottolineato l'importanza di questi insegnamenti in questa fase del 
percorso educativo, sebbene nel nostro Paese siano emerse negli anni molte contraddizioni. Se, da 
un lato, si dichiarava l'importanza del movimento nella Scuola Primaria, dall'altro, non veniva 
pienamente riconosciuta la dignità che avrebbe meritato. 
Come ben noto, finora, è mancata una norma specifica che stabilisse il numero di ore da dedicare a 
tali attività nella Scuola Primaria italiana, poiché ne sono state stabilite solo le soglie minime da 
raggiungere. Sono state “suggerite” sinora, infatti, due ore di attività settimanali, ma solo una di 
queste deve essere obbligatoriamente “garantita”. Con l'obiettivo di promuovere le attività 
ricreative, motorie e sportive nella Scuola Primaria Italiana, negli ultimi anni sono nati il progetto 
“Alfabetizzazione Motoria nella Scuola Primaria”, prima, e “Sport di Classe”, poi. Tali progetti 
prevedevano il supporto di un tutor sportivo che svolgeva le funzioni di supporto formativo e di 
accompagnamento al docente curriculare, che non era sufficientemente formato per svolgere con 
competenza le attività legate al corpo e al movimento nella Scuola Primaria (Bellantonio, Tafuri, 
2018). 
L'ingresso definitivo in ruolo del docente abilitato in scienze motorie e sportive nella Scuola 
Primaria italiana è una questione che ha suscitato numerose e dibattute polemiche, situazione che 
solo di recente ha trovato un punto di svolta fondamentale. Nel 2021, infatti, il Ministero 
dell'Istruzione ha firmato un provvedimento che ha dato il via libera a un'importante novità prevista 
dall'ultima legge di bilancio: le attività educative della Scuola Primaria sono integrate con la 
presenza del docente di attività motoria. Nell'anno scolastico 2022/2023 la riforma coinvolgerà le 
classi quinte, per un totale stimato di 2.200 insegnanti. Anche la Scuola Primaria Italiana avrà i 
propri insegnanti specializzati in educazione motoria. L'intento è quello di equiparare la Scuola 
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Primaria a quella Secondaria, dove ci sono solo docenti con formazione specifica. Obiettivo della 
riforma è anche favorire lo sviluppo di una cultura sportiva già nei bambini, e favorire nel tempo la 
pratica dell'attività fisica. 
Senza dubbio alcuno, l'introduzione di insegnanti specializzati è da considerarsi un fondamentale 
passo in avanti per migliorare lo sviluppo psicomotorio dei bambini italiani, in linea con quanto 
molti paesi europei stanno facendo ormai da diversi anni (Commissione Europea/EACEA/Eurydice, 
2013). Su questo aspetto, però tocca riflettere e capire se in futuro sarà necessario ripensare i percorsi 
universitari. Come è noto, infatti, la pratica delle attività motorie a partire dall'infanzia è 
significativamente associata a benefici che non riguardano solo il miglioramento delle capacità 
motorie (Ortega et al., 2008), ma anche ad alcuni aspetti psicoeducativi rilevanti che mettono in 
discussione costrutti alla base di uno sviluppo armonico e olistico del soggetto (Bailey, 2006), il che 
necessita anche di una conoscenza approfondita dei processi psico-educativi che sottendono gli 
apprendimenti, tra i quali anche quello motorio.  
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Teatro e sport a scuola: il corpo e le emozioni nel contesto educativo 
 

 
Claudia Buongiovanni 

Angela Rosaria Pezzella 
Vincenzo D’Anzica 

 
 
Il contributo nasce dall’intenzione di dare voce al complesso e innovativo dialogo interdisciplinare 
che si origina dalla fusione delle pratiche sportive con quelle teatrali all’interno dell’ambiente 
scolastico.   
Teatro, sport e scuola presentano numerosi punti di contatto, come l’esistenza di ruoli definiti e 
relativi compiti, la presenza di un pubblico, le dinamiche relazionali, ma soprattutto condividono 
valori fondanti come il senso della disciplina e del rispetto, la consapevolezza dei propri limiti e 
punti di forza, la considerazione della diversità come ricchezza inestimabile.  
Lo studio si pone come spunto di riflessione e come base per futuri approfondimenti e ricerche con 
lo scopo di contribuire alla costruzione di una realtà scolastica in grado di coltivare talenti e formare 
cittadini del futuro fisicamente ed emotivamente consapevoli. Oggetto della ricerca-azione proposta 
è il ruolo che la pratica teatrale-motoria può avere nel processo educativo come valido strumento 
didattico, capace di potenziare sia l’insegnamento sia l’apprendimento. 
Questa riflessione teorica, ovviamente, è accompagnata da una parte pratica. Gli esercizi indicati 
possono essere considerati come integrazioni della pratica didattica quotidiana ma anche come 
attività extracurriculari. Possono essere semplificati o complicati a seconda della creatività 
dell'insegnante e delle età e inclinazioni degli studenti. A scopo esemplificativo e dimostrativo, sono 
state illustrate due attività rivolte a due diverse fasce di età: 
- “Fili invisibili”: è un'attività teatrale-motoria adatta per alunni a partire dai 3 anni. È un gioco di 
role playing e si svolge in coppia: il primo personaggio muove il secondo, prima con fili reali e dopo 
con fili immaginari. L’esercizio punta a rafforzare la capacità di imitazione, di astrazione e le 
potenzialità espressive dei piccoli alunni, migliorando concentrazione e coordinazione e favorendo 
l’empatia. 
- “Dalla carta al palcoscenico” è attività che unisce lavoro di squadra, scrittura creativa, 
improvvisazione teatrale ed espressione corporea. Per il livello di complessità è particolarmente 
adatta a studenti a partire dagli 11 anni. Consiste in un processo che parte dalla creazione di un 
racconto su carta per arrivare alla sua drammatizzazione sul palco. L’obiettivo principale è quello 
di “creare con la mente e con il corpo”, sottolineando il fatto che ciò che c’è fuori è sempre in 
relazione con ciò che c’è dentro. 
La pratica del teatro motorio nelle scuole può rendere più stimolante la quotidianità scolastica, 
promuovere la coesione del gruppo classe, migliorare il rapporto insegnante-studente e soprattutto 
facilitare il raggiungimento di importanti traguardi a breve e lungo termine legati al successo 
formativo e personale di tutti gli alunni.  
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Il turkish get up con il kettlebell per i ballerini di danza classica: effetti sulla mobilità 
articolare 

 
 

Francesca Caso 
Natale Marzullo 
Lucia Valentino 

 
 

Lo scopo di questo lavoro, è stato valutare gli effetti dopo 3 mesi di allenamento con i kettlebell, 
attraverso l'esercizio (TGU), su un gruppo di 20 ballerini di una scuola di danza classica. Nella 
nostra sperimentazione, l’uso del TGU ha avuto la finalità di allenare e migliorare i movimenti 
primari di base, ma soprattutto la mobilità articolare. Per studiare l'effetto dell’allenamento del 
TGU in un gruppo omogeneo di danzatori (maschi e femmine), attraverso uno studio 
randomizzato e con due gruppi sperimentali, è stato adottato il seguente criterio: un gruppo A, 
che ha utilizzato il TGU e un gruppo di controllo B non lo ha utilizzato. Tutti i partecipanti hanno 
effettuato un identico allenamento di danza, ma il gruppo A ha sostituito la parte principale della 
lezione con una sessione TGU, mentre il gruppo B eseguiva l'allenamento di danza tradizionale. 
I partecipanti, testati prima e dopo 3 mesi di allenamento, sono 20 ballerini maschi e femmine (15 
± 3,5 anni; 160,25 ± 5,12 cm; 52,34 ± 3,61 kg) tutti appartenenti ad una scuola di danza locale. 
Tutti i partecipanti avevano almeno 3 anni di formazione nella danza e si allenavano tre volte a 
settimana per un totale di 9 ore settimanali. I partecipanti sono stati assegnati in modo casuale a 
uno dei due gruppi: il gruppo A (TGU, n = 10) e il gruppo di controllo B (n = 10). Durante lo 
studio i partecipanti non si sono impegnati in altre attività fisiche diverse dalla danza. Prima della 
partecipazione, tutti i ballerini hanno fornito il consenso informato dei genitori. L'allenamento 
specifico dei danzatori era lo stesso per entrambi i gruppi. Gli esercizi principali sono stati 
principalmente: attivazione, sbarra e centro. L’attivazione (10 min), attraverso gli esercizi sia di 
mobilità articolare per la spalla e per l’anca e sia di stretching per la muscolatura degli arti 
inferiori. Di seguito solo i ballerini del gruppo B ha eseguito l’allenamento specifico alla sbarra 
di (20 min). Ogni esercizio è stato eseguito iniziando sempre dal lato destro che si sposta dalla 
quinta iniziale, posizione dei piedi e tenendo la mano sinistra sulla sbarra, quindi è stato eseguito 
lo stesso esercizio con l'altra gamba e tenendo la mano destra sulla sbarra, senza riposo tra i lati. 
La sessione di lavoro alla sbarra è terminata con degli esercizi con la gamba appoggiata sulla 
stessa, per lavorare sull’estensione muscolare e sulla mobilità delle anche. Diversamente, il 
gruppo A, ha sostituito l’allenamento alla sbarra con il TGU per 5 minuti per lato, iniziando 
sempre dal lato destro, per un totale di 5 TGU per lato. Successivamente, i due gruppi hanno 
continuato ad eseguire il tradizionale allenamento di “centro”. Il gruppo A pertanto non ha 
eseguito “la sbarra”, passando dal riscaldamento al TGU e da questo al lavoro al centro. Il gruppo 
A ha mostrato miglioramenti significativi nel Test FMS, mentre il gruppo B no. Tra gruppi il 
confronto ha rivelato che le modifiche per il gruppo A erano significativamente più alte rispetto 
al gruppo. Il gruppo A è migliorato in modo significativo in tutte le tipologie di screening della 
mobilità e della stabilità. Questo studio fornisce come prima evidenza che 3 mesi di TGU possono 
migliorare le abilità del balletto rispetto alla formazione tradizionale. L'analisi meccanica del 
TGU può spiegare i vantaggi della mobilità articolare. Inoltre, studi precedenti hanno mostrato 
simili miglioramenti nelle prestazioni di salto e nella forza dopo 6 e 8 settimane di KT rispetto a 
valori di base, e questo miglioramento è stato simile a quello ottenuto in una combinazione di 
sollevamento pesi e tradizionale (Otto et al., 2012). Anche se questo studio non ha valutato 
l’incidenza sugli infortuni, alcuni studi dimostrano un ridotto rischio di lesioni nei ballerini 
(Welsh et al., 1998). 
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Inoltre, Cornelissen et al., (2010), dimostrano una diminuzione della frequenza cardiaca basale 
e della pressione sanguigna a seguito dell’allenamento di resistenza con i Kettlebell. È da 
evidenziare che tra gli obiettivi generali della danza c’è lo sviluppo della coordinazione, della 
percezione dello spazio e della mobilità articolare dinamica. Quindi, è importante sottolineare 
che il nostro studio, nonostante abbia sostituito una parte della lezione di danza (nel Gruppo A) 
con un allenamento di sollevamento del kettlebell, non solo i danzatori non hanno avuto effetti 
negativi, ma hanno migliorato la mobilità articolare e generale e specifica. Hanno migliorato 
l’equilibrio nell’esecuzione degli esercizi al centro e rafforzato la muscolatura, soprattutto 
quella del tronco con i muscoli stabilizzatori. 

. 
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L’approccio ecologico dinamico nell’educazione motoria: un paradigma didattico per 
promuove lo sviluppo di abilità cognitive 

 
 

Silvia Coppola 
Cristiana D’Anna 

Rodolfo Vastola 
 

 
L’ambito di ricerca in cui si inserisce questo lavoro riguarda lo studio relativo alle potenzialità 
educative, formative e di sviluppo cognitivo insite nell’attività motoria e sportiva, che si 
esplicitano e si realizzano, esclusivamente, attraverso un agire didattico consapevole della 
scientifizzazione pluridisciplinare e multifattoriale del corpo in movimento, che permette il 
conseguimento di obiettivi che mutuano sapientemente le potenzialità insite nel corpo in 
movimento, mediante l’adozione di modelli e di approcci didattici particolarmente favorevoli al 
raggiungimento di tali obiettivi su cui si focalizzano e si plasmano gli interventi del docente 
(Jacobs & Wright, 2018; Sibilio, 2017). 
In questo lavoro è stata operata una trasposizione teoretica dell’approccio ecologico dinamico 
nella didattica dell’educazione motoria quale potenziale paradigma didattico per lo sviluppo delle 
competenze cognitive del modello educativo delle Life Skills elaborate dall’OMS (OMS, 2020). 
Le Life Skills sono il focus di diversi documenti redatti dall’OMS, a partire dal primo del 1994, 
fino all’ultimo “Life skills education school handbook” del 2020.  Le skills individuate come 
fondamentali dall’OMS sono competenze cognitive, emotive e socio-relazionali che consentono 
di affrontare in modo efficace la complessità degli eventi della vita e di prevenire e contrastare 
comportamenti a rischio per la salute. L’area cognitiva include le skills di problem solving, 
decision making, pensiero critico e pensiero creativo. 
In letteratura scientifica sono presenti diversi studi che hanno indagato l’efficacia d’interventi 
didattici in ambito motorio e sportivo per lo sviluppo di Life Skills; dai risultati si evince che 
l’attività fisica e sportiva si configurano come elementi in grado di promuovere lo sviluppo di tali 
competenze (Matsankos et al., 2020), in ragione di alcune caratteristiche specifiche e consonanti 
tra competenze motorie e competenze di vita, tra cui la presenza imprescindibile dell’attività 
esperienziale per lo sviluppo di entrambe e la peculiarità relativa alla trasferibilità delle 
competenze acquisite attraverso l’attività fisica in altri domini della vita (Goudas et al., 2006).  
In tale framework, di natura teoretica e sperimentale, l’approccio ecologico dinamico si plasma 
come un potenziale paradigma didattico elettivo per implementare specifici interventi didattici 
nell’ambito dell’educazione motoria orientati allo sviluppo di competenze cognitive trasversali 
per la vita. 
L'educazione motoria, secondo una prospettiva ecologica dinamica, considera il performer un 
sistema adattivo complesso, che interagisce con gli ambienti in modo funzionalmente integrato, 
enfatizzando l'interrelazione tra processi motori, funzioni cognitive e percettive (Araújo et al., 
2019). Nell’ambito dell’approccio ecologico dinamico l’attività non si esplicita mediante la 
ripetizione di una soluzione a un dato compito, bensì mediante l’elaborazione degli stimoli e delle 
affordance presenti nell’ambiente che attivano le funzioni cognitive e percettive al fine di 
sperimentare, attraverso il principio della variabilità, le differenti soluzioni motorie. 
L’agire didattico, in tale prospettiva, implica la mobilitazione di risorse e funzioni cognitive 
finalizzate all’emergere di soluzioni spontanee (euristiche) ai problemi motori contingenti, 
stimolando e valorizzando la variabilità esecutiva, attraverso un complesso e non lineare processo 
di ricerca di soluzioni motorie che si esplicita attraverso la costante presenza della variabilità. 
Sono presenti diversi studi in letteratura scientifica che hanno indagato le potenzialità nell'utilizzo 
dell'approccio ecologico dinamico in ambito sportivo per lo sviluppo di alcune capacità cognitive; 
la maggior parte ha focalizzato l'attenzione su aspetti legati allo sviluppo delle capacità decisionali 
(Araújo et al., 2019; Renshaw et al., 2019). 
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Risultando assenti in letteratura scientifica studi sia di natura descrittiva che sperimentale relativi 
alla declinazione dell'approccio ecologico dinamico nella didattica dell’attività motoria per lo 
sviluppo delle competenze cognitive del modello educativo dell’OMS si auspica, viste le 
promettenti potenzialità di natura teoretica, si possano realizzare in tempi brevi delle 
sperimentazioni in tale ambito di ricerca. 
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Applicazioni di neurodidattica e apprendimento motorio 
 

 
Pompilio Cusano  

Felicia Napolitano 
Vincenzo Danzica 

 
 
Negli ultimi anni l'allenamento cognitivo è stato oggetto di studi e ricerche sulla sua validità anche 
in ambito sportivo, in quanto migliora la flessibilità della risposta cognitiva, aumenta i processi 
attenzionali e migliora la velocità di esecuzione delle prestazioni. Le strategie operative 
neurodidattiche connesse alle attività motorie riguardano principalmente la determinazione di un 
focus applicativo relativo a questo aspetto metacognitivo. L'efficacia della pratica educativa e 
della formazione strutturata attraverso opportune progressioni didattiche consente all'individuo 
una migliore capacità di sviluppare funzioni decisionali, autostima e una maggiore 
consapevolezza nelle azioni motorie. La formazione cognitiva utilizza principalmente programmi 
informatici. In pratica si compone di una serie di esercizi ripetuti, eseguiti al computer, che mirano 
a migliorare le funzioni cognitive di base e complesse. 
In considerazione dell'approccio multidisciplinare per il quale il significato del termine 
neurodidattica consiste nella capacità di proiettare in una prospettiva pedagogico-didattica 
efficace gli elementi che riguardano non solo aspetti psicologici legati alla sfera motivazionale 
ma anche aspetti scientifici da inquadrare nella Nell'ottica del presupposto pedagogico concreto, 
riguardante il transfert degli apprendimenti, sembra essere attuale che la direzione della 
neurodidattica possa svilupparsi verso lo studio delle abilità percettivo-cognitive anche in ambito 
motorio, dimostrando che il successo in uno sport, sia esso di squadra o individuale, richiede 
anche e soprattutto la capacità di elaborare le informazioni e la velocità nell'adattarsi ai rapidi 
mutamenti del contesto durante le competizioni, sia in termini di complessità che di situazioni. 
Disciplina didattica: Educazione motoria e sportiva. 
Il campione era composto da 176 studenti di un istituto di istruzione di primo grado: 77 maschi 
(M) - 89 femmine (F) - età media: 12,6 anni. 
È stata effettuata una suddivisione in 2 gruppi omogenei per genere e livello di partenza: 
Gruppo sperimentale: 39 M - 49 F; Gruppo di controllo: 38 M - 50 F. Software utilizzato: Brain 
Training Nintendo Switch- Brain Hq- Your Shape Fitness Evolved 
Durata: 3 Mesi - 2 Lezioni Settimanali da 1 ora ciascuna - Per un totale di 24 Lezioni (24 ore). 
Il Gruppo Sperimentale ha inserito, nel proprio programma didattico, l'utilizzo di exergames e 
software di brain training per il 50% delle ore di lezione, il Gruppo di Controllo ha svolto il 
tradizionale programma di Educazione Motoria e Sportiva. Il protocollo prevede 3 livelli di 
giudizio in ordine crescente, dal primo all'ultimo. In sinergia con il docente sono state effettuate 
2 valutazioni: la prima all'ora 0 (prima dell'inizio del progetto trimestrale) e la seconda alla fine 
del progetto. In relazione al numero di assenti che a vario titolo hanno perso 8 ore, che erano 20 
in entrambi i gruppi, per le lezioni nel gruppo di controllo su un totale di 77 studenti, 43 hanno 
mostrato una crescita educativa grazie al piano didattico tradizionale (55, 84%), mentre nel 
gruppo sperimentale su un totale di 79 studenti, il progetto comprensivo dell'utilizzo di software 
ha consentito a 48 studenti di realizzare uno sviluppo formativo (60,75%). 
In una prospettiva pedagogico-didattica relativa all'area delle scienze motorie e sportive, si ritiene 
utile poter approfondire l'integrazione tra le tecnologie educative e la sperimentazione del grado 
di efficacia per le diverse discipline e fasce di età a cui l'applicazione di la formazione intende 
fare riferimento, avere una visione ancora più ampia dell'importanza di strutturare percorsi 
metacognitivi legati al campo motorio. Al riguardo, futuri punti di ricerca potrebbero essere 
proprio l'aumento del numero del campione e la sua differenziazione, sia in termini di livello di 
istruzione, sia in termini di tipologia e specializzazione del contesto scolastico; in questo modo 
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potrebbe essere analizzata una strategia didattica ottimale in termini di combinazione e sinergia 
tra strumenti tradizionali e tecnologici. 
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Obiettivo Transfer: compiti di realtà in educazione fisica come ambienti di apprendimento 
rappresentativi in linea con l’approccio ecologico-dinamico 

 
 

Cristiana D’Anna 
Silvia Coppola 

Rodolfo Vastola 
 

 
Il cambio di paradigma formativo in atto sempre più orientato in ottica longitudinale allo sviluppo 
di competenze per la vita sottolinea l’esigenza di considerare lo sviluppo come un processo 
dinamico, non lineare che, a partire dalla nascita, procede lungo tutto il ciclo della vita. Nel corso 
di questo lungo viaggio l’individuo si arricchisce dei diversi contesti di apprendimento formale, 
informale e non formale; ogni contesto culturale crea occasioni per apprendere conoscenze, abilità 
e competenze. 
In questo scenario emerge l’esigenza di implementare nel contesto scolastico, sede di 
apprendimenti formali che si caratterizzano come organizzati e strutturati, apprendimenti 
significativi capaci di creare substrati efficaci per l’acquisizione e lo sviluppo di competenze. Il 
Consiglio Europeo nella nuova Raccomandazione sulle competenze chiave per l’apprendimento 
permanente sottolinea la necessità di garantire ad ogni persona «un ampio spettro di abilità e 
competenze, da sviluppare ininterrottamente nel corso della vita (UE, 2018, p. 13).  
L’approccio didattico per competenze, intese come capacità di rispondere a esigenze individuali 
e sociali o di svolgere efficacemente un’attività o un compito, avvalendosi non solo di abilità 
cognitive, ma anche di attitudini, motivazioni, valori, emozioni (OCSE, 2003), può rispondere al 
bisogno formativo creando ambienti di apprendimento in grado di fornire agli studenti le chiavi 
per dare valore alle esperienze e ricomporre i saperi, di favorire lo sviluppo di una “flessibilità 
cognitiva”. 
Il quadro normativo internazionale e nazionale rafforza la dimensione trasversale dei diversi 
apprendimenti che a diversi livelli crea le condizioni per lo sviluppo di competenze funzionali per 
un'azione consapevole e autonoma in tutti i campi dell'umano, esperienza sociale e professionale.  
Il presente contributo, partendo da un approccio didattico che inquadra la disciplina 
dell’Educazione Fisica quale collante metodologico in grado promuovere la formazione globale 
della persona, focalizza l’attenzione sulla progettazione di ambienti di apprendimento 
rappresentativi o autentici.  Il processo di Transfer, definito come la capacità del soggetto di 
trasferire competenze, procedimenti, strutture e conoscenze (Polàcek, 2005), diviene il perno 
dell’azione didattica, il core che orienta le scelte metodologiche e didattiche. 
Brunswisk (1956) partendo dalla valorizzazione delle potenzialità adattive dei processi 
psicologici e della capacità innata di auto-organizzazione e adattamento dell’individuo in risposta 
agli input provenienti dall’ambiente, ha difeso l’idea che per favorire la generalizzazione gli 
apprendimenti le diverse le variabili del compito devono essere implementate in un ambiente 
ecologico quanto più possibile vicino alla situazione reale (Representative Design). Diversi autori 
hanno sperimentato approcci metodologici che enfatizzano la dimensione situata degli 
apprendimenti: l’Esperiential Learning sviluppato nella formazione degli adulti da Kolb (1984), 
il Situated Learning, modello di apprendimento fortemente legato nei sistemi formativi 
organizzati in comunità di pratica (Lave & Wenger, 1991), l’Action Learning proposto da Revans 
(1980). In ambito sportivo sono state definite negli ultimi anni linee di azione metodologica che, 
in linea con l’approccio ecologico dinamico (Davids, 2009) e la pedagogia non lineare (Chow, 
2013), hanno posto in primo piano l’esigenza di progettare ambienti di apprendimento con 
obiettivo transfer (Pinder et. al, 2011; Araújo & Davids, 2009). Il principio della rappresentatività 
del compito (Chow et al., 2007), può orientare i docenti di educazione fisica in tal senso.  
Insegnante e alunno diventano co-protagonisti dell'insegnamento-processo di apprendimento: il 
primo coinvolto in una pianificazione didattica di qualità volta a creare le condizioni per ogni 
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allievo di sperimentare situazioni di apprendimento sempre più realistiche offrendo input in grado 
di generare potenziali soluzioni di performance; il secondo coinvolto nella manifestazione dei 
suoi bisogni, interessi, motivazioni, che costituiscono il substrato da cui gli insegnanti dovranno 
sviluppare l'azione di insegnamento e nella partecipazione attiva e autonoma risoluzione del 
compito. 
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Stimolare il benessere scolastico nella scuola primaria attraverso una sperimentazione 
didattico-sportiva 
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L’istituzione formativa formale, specialmente quella dedicata all’istruzione primaria, è uno degli 
ambienti più importanti per la crescita dell’individuo, sia da un punto di vista dell’acquisizione 
di nozioni didattiche alla base dei futuri apprendimenti scolastici, ma soprattutto in un’ottica 
pedagogica che considera anche tutte le implicazioni di uno sviluppo formativo tale da incidere 
direttamente nella vita di ognuno. A tal proposito, appare di rilevante interesse la cura delle 
condizioni e delle dinamiche che caratterizzano questo ambiente socio-relazione affinché siano 
le più idonee possibili a garantire che ogni allievo sia potenzialmente in grado di procedere 
efficacemente nel suo percorso di crescita. All’uopo viene a sostegno il concetto di benessere 
scolastico che analizza i principali fattori chiave che influenzano l’allievo e che ne determinano 
le sue capacità, e volontà, di apprendimento, di sviluppo socio-relazione e di crescita personale. 
Il presente lavoro si pone come obiettivo quello di valutare la capacità di una proposta didattico-
formativa sperimentale, incentrata su un laboratorio sportivo nella disciplina della pallanuoto, di 
incidere sul benessere scolastico e di rappresentare, in tal caso, un’importante risorsa educativa 
per l’intero sistema scolastico. La progettualità sperimentale in campo didattico-pedagogico è 
stata messa in atto in una classe di un contesto della scuola primaria. La metodologia di ricerca di 
tipo empirico si è basata su un approccio che prevedesse la presenza e l’analisi valutativa di un 
Gruppo Campione e di un gruppo Controllo che non ha seguito la proposta didattico-sportiva 
sperimentale, ma ha proseguito con il tradizionale approccio didattico. Lo strumento utilizzato 
per la Valutazione è stato il Questionario per la Valutazione del Benessere Scolastico per Bambini 
(QBS-B) (Mazzocchi, Tobia, 2015). 
Il questionario è costituito da 27 item e permette il calcolo di un punteggio totale di Benessere 
scolastico, derivato dai punteggi parziali relativi alle seguenti sottoscale: 
1. Soddisfazione e riconoscimento 
2. Rapporto con insegnanti 
3. Rapporto con compagni di classe 
4. Atteggiamento emotivo a scuola 
5. Senso di autoefficacia 
Per entrambi i gruppi sono state effettuate le valutazioni basate sul questionario QBS-B sia al 
tempo 0 che al tempo 1. 
Si è riscontrato un generale miglioramento dello stato di benessere nelle varie sottoscale e nella 
quasi totalità degli studenti a testimonianza di quanto l’attività sportiva sia in grado di influenzare 
dei fattori chiave dell’individuo, anche in età da scuola primaria, che incidono sulla dimensione 
scolastica. In particolare sono apprezzabili i risultati ottenuti nei fattori socio-relazionali sia nei 
confronti dei propri “pari” che nei riguardi degli insegnati; tale circostanza è attribuibile alla 
capacità dello sport di squadra di stimolare positivamente da un lato il “team working” e la volontà 
di perseguire un obiettivo comune attraverso l’impegno individuale e dall’altro il rispetto della 
figura autoritaria dell’allenatore in qualità di guida verso il soddisfacimento personale e di gruppo. 
Quanto analizzato, assume ancor più rilevanza se confrontato con quanto emerso dalla valutazione 
condotta sul gruppo controllo, ove non si è riscontrata nessuna variazione positiva 
significativamente elevata ed addirittura ci sono stati alcuni casi di variazione negativa della 
percezione di benessere scolastico una volta trascorsi i 4 mesi con un approccio formativo 
tradizionale. Calcolando, infatti, la variazione media tra i punteggi inerenti il benessere scolastico 
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percepito da ogni bambino rilevati al termine del periodo di sperimentazione con quelli rilevati al 
tempo 0 emergono i seguenti risultati: 
• Variazione Media del Benessere Scolastico Gruppo Campione = 2,1915 
• Variazione Media del Benessere Scolastico Gruppo Controllo = 0,2045 
È evidente, da tale analisi, che sia stata proprio l’offerta formativa sperimentale incentrata 
sull’inserimento di una proposta didattica laboratoriale di educazione sportiva a generare il 
rilevante incremento del livello di benessere scolastico percepito dall’intero gruppo classe. Il 
ruolo pedagogico dello sport si è dunque rilevato utile anche nella creazione di un ambiente scuola 
predisposto alla creazione di relazioni positive tra gli studenti e tra questi ed il corpo docente, in 
grado di valorizzare il livello di soddisfazione degli alunni ed il loro senso di autoefficacia rispetto 
al proprio agire e che supporti un miglioramento dello stato emotivo di ogni individuo nei riguardi 
sia del gruppo dei pari che delle proprie responsabilità didattiche. 
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Monitoraggio a distanza degli stili di vita di donne italiane durante la pandemia da 
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La pandemia da COVID-19 ha notevolmente ridotto, per alcuni periodi e in relazione al 
diffondersi della circolazione virale, la libertà di muoversi, di socializzare, di frequentare palestre 
e piscine ed altri luoghi di socialità in cui fare movimento. 
L’Italia è stata uno dei primi paesi in cui sono state imposte limitazioni a livello locale e nazionale 
a partire da marzo 2020, volte a contenere la diffusione della pandemia, costringendoci, il più 
delle volte a restare in casa. Le attuali linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
incoraggiano tutti, a prescindere da età o capacità, a praticare una regolare attività fisica, così da 
garantire un adeguato sviluppo psico-fisico e il mantenimento della salute lungo tutto l’arco di 
vita. Le ricerche evidenziano una netta diminuzione dei livelli complessivi di attività fisica nei 
Paesi ad alto reddito nel corso degli ultimi 40 anni e una tendenza simile anche nei Paesi a medio 
e basso reddito. Secondo le stime dell’OMS, il 35% della popolazione europea non raggiunge i 
livelli minimi di attività fisica consigliati per mantenersi in buona salute e tale stima è destinata 
ad aumentare non soltanto in Europa ma in molti Paesi del mondo.  
La migliorata consapevolezza dell’impatto della sedentarietà sulla salute (Lee I-M et al. 2012) ha 
rilevato che essa oggi è il quarto principale fattore di rischio di mortalità nel mondo, dopo 
l’ipertensione, il consumo di tabacco, l’alterata glicemia a digiuno e il sovrappeso e l’obesità. 
L’insorgenza di malattie causate dalla sedentarietà grava non soltanto sui soggetti affetti e sui loro 
familiari, ma pesantemente sui sistemi di assistenza sanitaria, determinando una perdita di 
produttività dovuta all’assenza dal lavoro.  
L’attività fisica regolare, invece, contribuisce significativamente alla prevenzione e al trattamento 
delle malattie non trasmissibili, al miglioramento della fitness cardiorespiratoria e muscolare e 
alla salute delle ossa (WHO, 2010), nonché al miglioramento della salute mentale come 
dimostrato dai collegamenti tra attività fisica e biomarcatori del funzionamento cerebrale. 
Nonostante ciò, in tutto il mondo, 1 adulto su 4 e 3 adolescenti su 4 (di età compresa tra 11 e 17 
anni), non svolgono attività fisica secondo le raccomandazioni (OMS). 
La carenza, a livello mondiale, di una pratica regolare di attività fisica è stata giudicata uno dei 
maggiori rischi per la salute pubblica nelle società moderne (Booth et al. 2000). Questo studio è 
stato uno dei primi lavori a considerare l’insorgenza di una crisi sanitaria a causa dell’inattività 
fisica e a relazionare sulle gravi conseguenze che rendono imperativo quindi la presa di coscienza 
da parte dei politici e delle politiche di assistenza al cittadino. 
Per tentare di migliorare la situazione, il “Piano d’azione globale sull'attività fisica per gli anni 
2018-2030” approvato di recente dall’OMS definisce quattro obiettivi strategici (active society, 
active environments, active people, active systems), da realizzare attraverso azioni politiche 
applicabili in tutti i paesi, al fine ridurre del 15% la prevalenza globale dell’inattività fisica negli 
adulti e negli adolescenti entro il 2030. 
Il Piano sottolinea la necessità di un approccio "sistemico" che agisca sia sui diversi fattori che 
influenzano l'attività fisica (sociali, culturali, economici e ambientali, educativi, ecc.) sia 
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sull’importanza di investire in politiche per promuovere l’attività fisica e contribuire al 
raggiungimento di molti degli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
L’aumento dei livelli di attività fisica è fondamentale per il raggiungimento di tre obiettivi 
mondiali entro il 2025: 
1. la riduzione relativa del 25% della mortalità precoce dovuta a malattie cardiovascolari, tumori, 
diabete o malattie respiratorie croniche; 
2. la riduzione relativa del 25% della prevalenza dell’ipertensione, oppure, a seconda della 
situazione nazionale, il contenimento della prevalenza dell’ipertensione; 
3. la diminuzione della prevalenza del diabete e dell’obesità. 
Nonostante le numerose evidenze scientifiche suggeriscano la necessità di mantenere uno stile di 
vita il più possibile attivo, continuano però a diminuire le opportunità per svolgere attività fisica 
e, nel contempo, aumenta la prevalenza di stili di vita sedentari, con gravi conseguenze per la 
salute e con ricadute a livello sociale ed economico (WHO, 2018). 
Lo scopo di questo studio è stato quello di analizzare, a distanza, gli stili di vita di 14 donne del 
Sud Italia, al fine di individuare nuove strategie volte a promuovere la salute delle donne. L'analisi 
è stata condotta nel 2019 e dunque prima della pandemia, nel 2020 e nello specifico in un periodo 
di restrizioni severe e, infine, nel 2021 quando le restrizioni erano state allentate. 
Questo studio pilota ha rivelato come i livelli di attività fisica già scadenti nel gruppo di donne 
che ha partecipato alla prima fase dell’indagine (<5000 passi quotidiani), si sono drasticamente 
ridotti a causa delle restrizioni dovute alla pandemia (<1700 passi quotidiani) per poi ritornare ai 
livelli di partenza nel 2021 (< 5000 passi quotidiani). Il nostro studio pilota apre un nuovo scenario 
nel quale risulta essenziale comprendere gli effetti che questa inattività prolungata ha prodotto. 
Inoltre, sarà necessario mettere in campo interventi nutrizionali ed educativi volti a promuovere 
la perdita di tessuto adiposo viscerale, accumulato nell’arco dei due anni di valutazione. L’igiene 
del sonno e la corretta aderenza alla dieta mediterranea costituiscono due elementi essenziali per 
il raggiungimento del benessere.  
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L’esercizio fisico e il livello di fitness rivestono una particolare importanza per la salute e il 
benessere di tutti gli individui, in particolar modo per le persone con disabilità intellettiva (DI) 
(Carmeli et al., 2005; Van de Vliet et al., 2006). Lo sport può aiutare l’atleta con DI ad aumentare 
la propria autostima e può essere fondamentale per la socializzazione e la cooperazione con altre 
persone che vivono la stessa condizione (Guidetti et al., 2010). Tuttavia, la letteratura sportiva è 
ancora scarsa nello studiare i potenziali effetti benefici dell’allenamento sportivo inclusivo. 
Scopi del presente studio sono: 1. valutare la variazione del livello di fitness degli atleti con DI 
prima e dopo un periodo di allenamento sportivo inclusivo (SI) della durata di 8 mesi e prima e 
dopo un periodo di allenamento sportivo non inclusivo della stessa durata (SNI); 2. analizzare la 
correlazione di ciascuna componente di fitness con il livello di DI dei soggetti. 
Il campione era composto da 113 soggetti (52 femmine, 61 maschi; 28,0 ± 6,3 anni di età; 28,3% 
con DI lieve, 29,3% con DI moderata, 42,4% con DI grave). Trentotto atleti con DI e 14 atleti 
senza DI appartenevano al gruppo SI, 38 atleti con DI appartenevano al gruppo SNI e 23 
partecipanti con DI appartenevano al gruppo di controllo (non praticanti sport). Prima e dopo un 
periodo di allenamento di 8 mesi, tutti i partecipanti hanno eseguito test di fitness per la 
valutazione di composizione corporea, flessibilità (Sit and Reach test), forza esplosiva degli arti 
inferiori (Test del Salto in Lungo da Fermo), capacità di equilibrio (Test del Fenicottero 
facilitato), forza e resistenza muscolare della parete addominale e degli arti superiori (Sit ups test 
e Push ups test), forza statica degli arti superiori (Hand Grip test), resistenza aerobica (Step test), 
coordinazione motoria (Timed Up & Go Test), agilità e velocità di corsa (Shuttle run 10x5 m), 
velocità di movimento degli arti superiori (Plate Tapping Test) (Durnin & Womersley, 1974; 
Eurofit, 1988; Gordon et al., 1988; Government of Canada, 1986). 
Tutti gli atleti con DI hanno migliorato significativamente composizione corporea, resistenza 
aerobica, capacità di equilibrio e forza e resistenza muscolare degli arti superiori dopo il periodo 
di allenamento (p < 0,05). Tutti gli atleti con e senza DI hanno migliorato significativamente forza 
esplosiva degli arti inferiori, forza statica degli arti superiori, resistenza aerobica, forza e 
resistenza muscolare della parete addominale, agilità e velocità di corsa e velocità di movimento 
degli arti superiori dopo il periodo di allenamento (p < 0,05). Il gruppo di controllo ha peggiorato 
significativamente composizione corporea, forza e resistenza muscolare della parete addominale, 
coordinazione motoria, agilità e velocità di corsa e velocità di movimento degli arti superiori dopo 
il periodo di intervento (p < 0,05). Il livello di DI correlava negativamente con le componenti di 
fitness. 
Tutti gli atleti con DI di entrambi i gruppi (SI e SNI) hanno migliorato significativamente il loro 
livello di fitness dopo un periodo di allenamento di 8 mesi. Tuttavia, gli atleti del gruppo SI hanno 
ottenuto punteggi significativamente migliori nei test di fitness dopo l’intervento. Inoltre, il livello 
di fitness era correlato negativamente con il livello di DI, indicando che gli atleti con DI lieve 
hanno ottenuto punteggi più alti nei test di fitness (Guidetti et al., 2010). I risultati di questo studio 
hanno mostrato che lo SI potrebbe essere introdotto all’interno del programma di allenamento 
sportivo specifico al fine di migliorare il livello di fitness degli atleti con e senza DI. 
Tale miglioramento del livello di fitness potrebbe promuovere uno stile di vita attivo, ridurre i 
rischi per la salute, aumentare la capacità lavorativa e il benessere fisico ed emotivo delle persone 
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con DI (Guidetti et al., 2010). Un buon livello di salute e di fitness, infatti, consentono alle persone 
con DI di essere indipendenti e di vivere la loro condizione di disabilità senza limitazioni (Carmeli 
et al., 2005; Guidetti et al., 2010). Considerando i problemi di interazione interpersonale che si 
riscontrano nelle persone con DI, l’allenamento inclusivo potrebbe anche migliorare le loro 
relazioni interpersonali. 
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stress: una ricerca azione 
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Il 30 gennaio 2020 la World Health Organization ha definito la diffusione del nuovo coronavirus 
COVID-19 come un’emergenza sanitaria di rilevanza internazionale e pertanto definita come 
pandemia (World Health Organization, 2020). 
Nonostante le differenti misure restrittive adottate, nell’autunno 2020 in Italia si è sviluppata la 
cosiddetta “seconda ondata” di pandemia. Di conseguenza, il Governo e le Autorità Locali hanno 
messo in atto un sistema di restrizioni “a zone” sulla base dell’evoluzione dei dati epidemiologici 
(Manica et al., 2021). Nei casi peggiori la zona era considerata “rossa” e tra le principali misure 
restrittive adottate vi erano il distanziamento sociale, la possibilità di praticare attività motoria e 
sportiva solo nei pressi della propria abitazione e la chiusura delle scuole, con conseguente 
adozione della formazione a distanza. Tuttavia, nonostante l’adozione di queste misure di 
contenimento fosse necessaria al fine di ridurre il rischio di contagio, diversi effetti negativi sono 
stati osservati per ciò che concerne il benessere degli individui e degli studenti stessi. In particolar 
modo, negli adolescenti sono stati osservati disturbi quali insonnia, ansia, stress, irritabilità, noia, 
depressione, o demotivazione verso la pratica di attività fisica (Nearchou et al., 2020; Panchal et 
al., 2021). Ne è conseguita una modifica nelle interazioni sociali e negli approcci pedagogici e 
educativi, secondo il modello di intervento tipico del disciplinamento dei corpi (Foucault, 1995). 
L’educazione del corpo rappresenta un elemento cruciale per la crescita e lo sviluppo dei 
preadolescenti (Digennaro, 2021); pertanto, la presente ricerca-azione ha come scopo quello di 
investigare l’efficacia di un intervento atto a contrastare gli effetti negativi delle restrizioni sociali 
sulla sfera corporea e sui livelli di attività fisica dei preadolescenti.  
Lo studio è stato condotto su un collettivo costituito da 155 alunni (11-14 anni) di una scuola 
secondaria di primo grado della provincia di Frosinone. Al fine di per valutare i livelli di attività 
fisica prima e dopo l’intervento è stata somministrata la versione italiana del questionario IPAQ-
SF. La percezione dell’impatto del lockdown sui livelli di attività fisica nei preadolescenti è stata 
studiata attraverso dei focus-group. 
Nell’intervallo tra le due somministrazioni è stato attuato un intervento da parte dell’insegnante 
di educazione fisica atto a favorire l’attivazione del corpo e l’adozione di stili di vita attivi.  
Dai dati è emerso che prima dell’intervento il 45.5%, il 35.8 e il 18.7% degli studenti sono stati 
classificati come molto attivi, sufficientemente attivi e inattivi, rispettivamente. Post-intervento 
58.7% erano molto attivi, 33.9% sufficientemente attivi, e 7.5% inattivi. 
I focus-group hanno mostrato chi coloro che hanno praticato attività fisica autogestita durante il 
lockdown hanno avuto un fronteggiamento positivo nei confronti dello stress indotto dalle 
restrizioni.  
L’attività fisica rappresenta, dunque, uno strumento valido per la gestione di situazioni stressanti 
nei preadolescenti e contribuisce a prevenire gli effetti negativi di stili di vita sedentari per ciò 
che concerne lo sviluppo di capacità emotive, sociali e cognitive; pertanto, si rende necessaria 
l’adozione di strategie di intervento atte a promuovere l’adozione di stili di vita attivi. 
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La valorizzazione della corporeità nei processi di insegnamento e apprendimento 
           
 

Simona Iannaccone 
Lucia Martiniello 

 
 
La corporeità ha un ruolo fondamentale poiché la costruzione e l’interiorizzazione della realtà ha 
luogo nelle relazioni che l’individuo attua attraverso il suo corpo, all’interno di un determinato 
contesto sociale e culturale. E’ proprio nella corporeità che potrebbe avvenire lo scambio di 
segnali, comportamenti ed espressioni utili per i processi di costruzione della realtà (de Mennato, 
2007).  
Il processo di apprendimento e lo sviluppo della conoscenza si strutturano attraverso la 
combinazione degli elementi che compongono il cervello e che danno origine ad uno scambio 
continuo tra dimensione razionale ed emozionale, corporea e cognitiva, dimensioni che sono 
inserite in un determinato contesto sociale e culturale e che sono guidate dall’esperienza sensibile 
ed emozionale della corporeità.  
Il corpo è ciò che permette agli individui di compiere azioni e di stare al mondo. Ma prima di 
essere inserito in un ambiente, in una cultura, in un determinato contesto e in determinate 
relazioni, l’individuo è auto-situato in sé, nella sua dimensione corporea biologica, all’interno del 
suo inestinguibile corpo. Egli è attraverso un corpo che agisce nell’ambiente, sia fisico che come 
contesto socio-affettivo e culturale, rappresenta la condizione necessaria che permette 
all’individuo di apprendere, di conoscere e di formarsi.  
E’ nel movimento che risiedono i processi basilari che permettono la costruzione della 
conoscenza, ovvero nella facoltà innata della corporeità di agire e interagire all’interno di un 
determinato ambiente. “Attraverso il movimento/esplorazione, avviene un continuo processo di 
selezione di informazioni sensibili le quali vengono tradotte ed incluse dall’esterno/ambiente 
all’interno/mente, come parti significative di un repertorio di oggetti che nel suo insieme 
configura una rappresentazione della realtà” (Lo Presti, pp. 57-58), che si pone come 
organizzazione per interpretare il mondo. Grazie alle interazioni socio-corporee, gli individui 
danno forma al loro potenziale cognitivo e assumono dall’ambiente sociale circostante tutto ciò 
che serve per lo sviluppo delle proprie emozioni, sensazioni e stimoli.  
Il corpo e il movimento rappresentano la base per definire il contesto comportamentale di vita 
significativo, grazie anche a schemi di azione condivisi e mediati soprattutto dalla corporeità; 
ogni rapporto tra individuo e ambiente prevede la mediazione del corpo ed è grazie a questa che 
si originano le relazioni sociali, il pensiero, una identità, ma più di tutte la facoltà di apprendere. 
Dunque il processo di conoscenza si basa principalmente sull’esperienza della corporeità, da cui 
ha origine tanto la realtà quanto una versione del sé. Da tutto questo sorgono tutti quei processi 
di conoscenza grazie ai quali gli individui gestiscono la loro esperienza e i loro modi di 
apprendere. 
Le recenti teorizzazioni in ambito educativo hanno fatto emergere la necessità per i docenti di 
acquisire una nuova concezione della metodologia didattica, tanto che c’è stata una 
trasformazione della politica scolastica e una rivalutazione dell’approccio educativo e delle 
attività motorie. Una delle proposte metodologiche presenti all’interno del contesto scolastico è 
l’attività laboratoriale, una modalità che ha metodi e strumenti specifici, l’alternativa della 
tradizionale lezione frontale e permette ai processi di insegnamento-apprendimento di avvenire 
all’interno di un ambiente dinamico e creativo. 
Il corpo dell’allievo nel rapporto che ha con un determinato ambiente di apprendimento, in questo 
caso la classe, in cui viene stimolato dal docente, rappresenta l’azione concreta della conoscenza. 
Nel campo dell’educazione lo strumento in grado di rappresentare la reciprocità tra teoria e pratica 
è il laboratorio, un’attività che consente la trasferibilità dei saperi impiegando il corpo come 
canale apprenditivo (Sibilio, 2002), attraverso cui far acquisire quelle conoscenze e abilità che 
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altrimenti resterebbero inaccessibili, ma anche come un vero e proprio canale comunicativo, in 
grado di veicolare emozioni e sentimenti (Peluso Cassese, 2017). 
Il presente lavoro si pone come obiettivo quello di valutare la capacità di una proposta didattico-
formativa sperimentale, incentrata su un laboratorio sulla corporeità nella disciplina dell’atletica 
leggera, quale importante risorsa educativa per la disciplina dell’Educazione Motoria e Sportiva 
che, oltre alla didattica di tipo tradizionale, basata sull’esercizio fisico e sulla pratica sportiva, può 
porsi come una scienza pedagogica e sviluppare il suo pieno potenziale verso gli studenti e il loro 
percorso di crescita (Di Maglie, 2021). 
A tal fine è stata proposta l’introduzione di un metodo sperimentale che prevede l’integrazione di 
un laboratorio sulla corporeità, incentrato sull’atletica leggera all’interno di una classe di un 
istituto scolastico di secondo livello, con l’obiettivo di far prendere coscienza allo studente della 
propria corporeità e della sua funzionalità e del potenziale educativo, didattico e pedagogico 
sotteso (Sibilio, 2011). 
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L’Aquila Città Europea dello Sport: un’indagine sull’insegnamento dell’educazione fisica 
nelle scuole di tutti gli ordini e gradi nel corso della pandemia Covid-19 

 
 

Maria Vittoria Isidori 
Alessio Santelli 

 
 
I benefici dello sport e dell’insegnamento dell’educazione fisica a scuola sono molteplici e 
noti, in primis lo sviluppo del proprio potenziale in direzione inclusiva e equa (Mamak et al., 
2020). A fronte di ciò, solo il 52% dei ragazzi tra i 3 e i 17 anni pratica uno sport con continuità 
(ISTAT 2021). La transizione da un contesto didattico in presenza ad uno virtuale, determinata 
dalla pandemia Covid, ha condotto ad un ripensamento della progettazione didattica (Isidori e 
Ciraci, 2021), dell’educazione motoria e l’educazione fisica, e alla messa in gioco di strategie di 
apprendimento motorio sinora poco sperimentate (Filiz & Konukman, 2020). Comunque 
abbiamo assistito ad una riduzione di attività sportive aggregative. L’indagine è stata realizzata 
in 10 scuole del comune dell'Aquila (4 primaria, 3 secondaria di I grado, 3 secondaria di II grado), 
che hanno aderito al più ampio progetto UE “Le Città Europee dello Sport”.  
La ratio è quella di rilevare - attraverso interviste semi strutturate a 16 docenti responsabili delle 
attività di educazione fisica nelle scuole indicate e la somministrazione di un questionario a 
docenti curriculari e di sostegno (63 soggetti) - in che misura è possibile durante la pandemia 
garantire la funzione inclusiva dello sport (in particolare nel caso dei BES) dato che molte 
funzioni aggregative sono a rischio. Inoltre, si vuole rilevare la possibilità dei docenti di 
rispondere alle esigenze formative dei discenti anche quando il contesto di apprendimento è on 
line (ad esempio durante l’a. s. 2020/2021). In merito ai materiali, il questionario include 49 
quesiti con risposte a scelta multipla atti ad indagare: la formazione degli insegnanti 
(specializzazione nell’area motoria, competenze digitali ecc.); la conoscenza di misure di 
prevenzione anti covid; il tipo di attività didattica, DaD e/o in presenza realizzata in pandemia 
(a.s. 2020/2021 e a. s. 2021/2022); la collaborazione con esperti, la partecipazione a progetti 
sportivi inclusivi in particolare nel caso dei BES. Le interviste semi strutturate miravano a rilevare 
informazioni su: disponibilità di palestre e adeguamento degli spazi nelle scuole nel corso della 
pandemia; azioni di diffusione delle raccomandazioni OMS ecc. su attività fisica e salute; 
organizzazione di attività motorie in DaD, partecipazione a progetti di rete interistituzionale 
(attività sportive pomeridiane, ‘piano estate’) e collaborazione con esperti esterni alla scuola per 
realizzare interventi rivolti ad alunni con BES.  
I risultati dell’indagine mostrano che l’insegnamento dell’educazione fisica nell’a. s. 2020-21 è 
stato realizzato quasi del tutto in DaD (sincrona nel 81%, asincrona nel 19%) con frequenza 
settimanale. Prima della pandemia, l’educazione fisica a scuola comportava la realizzazione di 
attività di gruppo (68.96%). Durante l’a. s. 2021/2022, col rientro in classe, le attività individuali 
hanno rappresentato il 41% della proposta didattica a fronte del 17.24% pre-pandemia. Circa le 
attività sportive personalizzate rivolte ai BES, il 58,62% dei docenti ritiene di essere stato in 
condizioni di garantirle. Dalle interviste emerge che le scuole dispongono di spazi dedicati 
all’educazione fisica con adeguamento Covid (7 sogg. su 16 rispondono affermativamente). Non 
sono mancate difficoltà organizzativo-didattiche riferite alla DaD. L’adesione a progetti di rete 
interistituzionale è stata modesta (3 su 16 sogg. rispondono affermativamente). Non sono state 
intraprese azioni di collaborazione con esperti esterni alla scuola per realizzare in particolare 
interventi rivolti ad alunni con BES.  
Per concludere, si evidenzia una riduzione delle attività sportive di gruppo a favore di attività 
individuali anche quando la didattica è condotta in presenza (a. s. 2021/2022). I docenti 
dovrebbero saper conciliare le attività sportive aggregative con i requisiti di sicurezza imposti dal 
Covid. Non è, poi, sufficiente l’attuale formazione dei docenti in tema di accessibilità on line 
all’attività sportiva, soprattutto nel caso di studenti con BES (Rekaa et al., 2019). In linea con le 
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nostre finalità e con i bisogni formativi emersi - interessanti in questo senso i paradigmi 
interdisciplinari, l’“Embodied Cognitive Science” (ECS), ed il concetto di ‘ambiente di 
apprendimento esteso’ (Paloma e Damiani, 2015) - è necessario che i coordinatori delle attività 
motorie nelle scuole propongano azioni di formazione specifica dei docenti e interventi territoriali 
che coinvolgano scuole e associazioni sportive in sintonia con il menzionato modello “Le Città 
Europee dello sport”. 
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Efficacia di un programma scolastico di attività fisica complessa sulle capacità di 
apprendimento: uno studio pilota sulla prevenzione del fallimento accademico tra gli 

studenti del primo anno di scuola superiore 
 

 
Francesca Latino 

Valerio Bonavolontà 
 
 

È ormai ampiamente riconosciuto come una regolare attività fisica sia essenziale per vari aspetti 
della salute fisica e mentale dei ragazzi e contribuisca al loro benessere psicologico (Donnelly et 
al., 2016). Negli ultimi anni, una linea di ricerca sempre più corposa si è concentrata sullo studio 
delle relazioni tra attività fisica, funzioni cognitive e risultati scolastici nei bambini e adolescenti. 
La maggior parte degli studi condotti ha indagato la relazione tra funzioni cognitive e risultati 
accademici in relazione agli aspetti quantitativi dell’AF (intensità e durata), prestando meno 
attenzione alle attività che rispondono ad un approccio di tipo qualitativo (impegno cognitivo) 
(Beck et al., 2016). Tuttavia, per trasferire le prove scientifiche nella pratica pedagogica è 
necessario approfondire la comprensione di quali siano le caratteristiche dal punto di vista 
qualitativo, i tempi e i setting più adatti a stimolare le funzioni cognitive affinché i ragazzi 
sviluppino a pieno il loro potenziale. Un modo vantaggioso per indagare l'impatto dell'AF sulla 
funzione cognitiva consiste nell'includere in ambito scolastico l'attività fisica con caratteristiche 
qualitative, nella forma della pausa attiva o come attività fisica integrata nel curriculum (Monacis, 
2020). 
I meccanismi alla base degli effetti positivi della AF sul rendimento scolastico sono ancora lontani 
dall'essere pienamente compresi. Si presume che la AF migliori la funzione cognitiva e il 
rendimento scolastico tramite molteplici percorsi, inclusi fattori fisiologici e psicologici che 
preparano il cervello all’apprendimento, ponendolo in una condizione ottimale per imparare 
(Bidzan-Bluma et al., 2018). Numerosi studi suggeriscono che l’AF cognitivamente impegnativa, 
cioè quelle attività che aderiscono a un approccio di tipo qualitativo e manipolano l'esercizio in 
termini di impegno mentale, implicando complesse sequenze coordinative multi-arto e un rapido 
processo decisionale, è associata a misure oggettive delle funzioni cognitive e del rendimento 
scolastico (Sanchez Lopez et al., 2019). Secondo Tomporowsky e Pesce (2019) questo accade, 
plausibilmente, perché le attività fisiche di tipo qualitativo che includono intenzionalmente 
richieste di problem solving e che portano all'acquisizione di conoscenze dichiarative e 
procedurali, nonché strategie di risposta immediate, potrebbero portare allo sviluppo a lungo 
termine delle capacità di esercitare il controllo sul pensiero e sulle azioni. 
Il presente studio mirava ad indagare l'efficacia di un programma di AF cognitivamente 
coinvolgente sulla forma fisica degli studenti e sui risultati di apprendimento relativi al profilo 
motivazionale/strategico come aspetti della loro preparazione scolastica. La proposta Action 
Class! ha coinvolto 88 studenti del primo anno di Scuola Secondaria di Secondo grado (età media 
14.4 ± 0.5 anni), appartenenti a 4 classi, due delle quali, in maniera randomizzata, hanno formato 
il Gruppo di Attività Fisica Complessa (AFC, GS) mentre le restanti due hanno eseguito Attività 
Fisica di tipo tradizionale (AF, GC). Tutti i partecipanti sono stati valutati prima e dopo 
l’intervento attraverso una batteria di test motori, 20-m Shuttle run test, Push-up test, Curl-up test 
e Sit and Reach test. Inoltre, è stata somministrata una batteria che valuta le abilità di studio, 
l’Amos 8-15, della quale sono stati utilizzati specificamente i domini QAS e la Prova oggettiva 
di studio. L’intervento sperimentale ha previsto per il GS, durante le ore curriculari di Scienze 
Motorie, l’aggiunta di 15 minuti di AFC, composta prevalentemente da sequenze coordinative 
multi-arto, lavori a circuito e attività che richiedono problem-solving e/o risposte immediate. Il 
GC, invece, ha continuato le regolari lezioni basate prevalentemente sul condizionamento fisico 
e sul potenziamento muscolare e con minimo contenuto di tipo coordinativo. Per entrambi i gruppi 
le lezioni hanno avuto cadenza bisettimanale con durata di 60 min per un totale di 16 settimane.  
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I risultati, tramite un’ANOVA per misure ripetute, hanno evidenziato per il GS un miglioramento 
su tutte le variabili motorie e su 6 domini su 8 delle abilità di studio. Diversamente, il GC ha 
riportato valori quasi del tutto sovrapponibili al pre-intervento. 
I risultati dello studio supportano le evidenze sull’influenza della componente qualitativa sulla 
performance d’apprendimento (Pesce & Ben-Soussan, 2016). I 15 minuti di AFC hanno influito 
positivamente anche sui parametri dell’efficienza fisica (Ceciliani, 2018). I risultati supportano, 
infine, l’idea che la AFC riduca l’ansia e migliori i livelli di concentrazione, motivazione e 
flessibilità allo studio. 
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Complessità motoria e capacità logico-matematiche: proposta di intervento su un 
campione ipovedente 

 
 

Luna Lembo 
Anna Maria Mariani 

 
 
La premessa di questo studio si identifica nella volontà di indagare la dimensione cognitiva 
dell’attività motoria in un contesto di disabilità visiva.  
L’analisi della letteratura, eseguita in una prima fase del lavoro, ha evidenziato l’insorgenza di 
difficoltà in ambito logico-matematico che si identificano in compiti di seriazione, classificazione 
e conservazione (Macesic-Petrovic et al., 2010). 
Le difficoltà emerse, sono la risultante di un’esperienza di conoscenza, basata su un’esplorazione 
ambientale qualitativamente limitante, limitazione causata dalla difficoltà visiva che caratterizza 
il bambino disabile della vista. L’importanza della qualità dell’esplorazione ambientale risiede 
nel fatto che quest’ultima fornisce le fondamenta per l’acquisizione delle abilità matematiche 
elementari (Platz, 2004; Smith, 2006). 
A seguito delle difficoltà dei bambini disabili della vista, emerse dalla letteratura, l’analisi che 
poi è seguita, si è basata su un parallelismo tra l’attività motoria aerobica e l’attività motoria 
complessa, cercando di contestualizzare il focus, nel dominio dell’apprendimento e 
dell’apprendimento delle capacità logico-matematiche, come criticità per la popolazione di 
bambini con disabilità visiva. 
La relazione tra attività aerobica e funzioni cognitive si basa sul concetto che l’implementazione 
cognitiva deriva dalle modificazioni fisiologiche apportate dall’esercizio fisico in termini di 
aumento del flusso sanguigno, con una conseguente maggiore disponibilità di ossigeno al cervello 
favorendo così i processi di sinaptogenesi e neurogenesi (Hilmann et al., 2008; Chaddock et al., 
2011; Churchile et al., 2002), L’attività motoria che invece implica una complessità di movimento 
richiede un impegno mentale maggiore dovuto alla coordinazione tra movimento e pensiero 
necessaria per svolgere una sequenza motoria complessa che prevede l’attivazione multi arto, 
l’apprendimento dell’abilità, un rapido processo decisionale, l’attivazione di strategie di problem 
solving e strategie di risposta. Tutto questo coincide con un maggior controllo top-down e dunque 
un maggior sforzo cognitivo rispetto all’allenamento aerobico. Da ciò deriva la plausibile 
possibilità di beneficiare del vantaggio cognitivo in modo relativamente permanente nel tempo e 
nello spazio e non soltanto all’interno del contesto di allenamento. (Tomporowski et al., 2015) 
Sulla base di questa analisi, la ricerca si pone due obiettivi: indagare la relazione tra l’esecuzione 
di un movimento complesso in una pratica sportiva e l’attivazione cognitiva che ne consegue, nel 
dominio delle abilità logico-matematiche; il secondo obiettivo è validare il test OLC di Vianello, 
per la valutazione del pensiero logico e di conservazione, su un campione di bambini disabili della 
vista, di età compresa tra i 4 e i 7 anni ed 11 mesi. (Vianello; 1991) Alla luce di quanto emerso, 
l’ipotesi di ricerca è che visti i benefici  che sono stati già registrati in letteratura, lavorando con 
attività motorie che richiedono la medesima complessità di movimento, in soggetti ipovedenti, si 
potrà avere un miglioramento cognitivo maggiore e relativamente permanente poiché non legato 
alla sola modificazione fisiologica ma legato anche ad uno sforzo mentale ed al necessario 
apprendimento che incidono sulla memoria rendendo possibile la generalizzazione e il 
trasferimento di queste abilità anche fuori il contesto di acquisizione. Il protocollo di intervento, 
volto a valutare suddetta relazione, è destinato a bambini dai quattro ai sette anni e undici mesi, 
con una durata orientativa di sei mesi e prevede la presenza di tre gruppi: un primo gruppo che 
svolge un’attività aerobica, un secondo gruppo che svolge un’attività motoria complessa ed un 
terzo gruppo di controllo che non svolge alcuna attività.  La valutazione delle abilità logico-
matematiche avverrà in tre tempi; all’inizio del protocollo T0, alla fine del protocollo T1, e dopo 
sei mesi dalla fine del protocollo T2. La presenza dei tre gruppi che sono oggetto di ricerca, 
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risponde al parallelismo fatto in fase di analisi della letteratura, per valutare l’eventuale maggiore 
efficacia della pratica di un’attività motoria complessa, rispetto a quella aerobica, in termini 
quantitativi e qualitativi, ipotizzando che l’attività motoria complessa comporti un beneficio 
cognitivo maggiore e maggiormente duraturo. 
 
 
 
 
 

  

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



79 

 

L'esercizio fisico corpo-mente influisce sul cammino durante il dual task: uno studio 
preliminare 

 
 

Marianna Liparoti 
 
 
In passato il cammino era considerato un compito automatico e dipendente dai riflessi, che 
richiedeva un controllo cognitivo di livello inferiore. La recente letteratura dimostra come questa 
visione tradizionale ormai sia superata, evidenziando una forte relazione tra funzioni esecutive e 
motorie. Infatti, evidenze scientifiche hanno riportato un’associazione tra cammino e funzioni 
esecutive, sia nelle persone adulte anziane che in persone con malattie neurodegenerative.  
Nella vita di tutti i giorni, il cammino è un compito che viene tipicamente eseguito 
contemporaneamente ad uno o più compiti. Questa condizione richiama le stesse caratteristiche 
di un paradigma sperimentale noto come “Dual Task” (Dt) (Yogev, Hausdorff, & Giladi, 2008), 
che è un eccellente strategia sperimentale per investigare l’abilità di eseguire due compiti 
contemporaneamente e dimostra il ruolo delle funzioni cognitive nell’esecuzione di compiti 
motori come il cammino. Tuttavia, quando due compiti vengono eseguiti simultaneamente 
potrebbero competere per le stesse risorse cognitive, determinando una compromissione di uno o 
di entrambi i compiti.  
La ricerca attuale si sta focalizzando su quali siano le strategie migliori per il potenziamento 
dell’abilità di Dt. Da tali ricerche è emerso che l'esercizio fisico (EF), e in particolare quello di 
tipo aerobico, è un’eccellente strategia ecologica in grado di agire direttamente sia sulle funzioni 
motorie che cognitive. In particolare, è dibattuto l'impatto dell'EF unimodale e multimodale sulle 
funzioni cognitive e motorie (Liparoti, 2021). L’EF multimodale è un intervento che stabilisce un 
equilibrio tra corpo e mente e trova fondamento sul controllo consapevole del movimento del 
corpo, al fine di migliorare il benessere fisico e psicologico. Al contrario, l'EF di tipo unimodale 
si basa sull’esecuzione di esercizi aerobici convenzionali, solitamente volti a migliorare la forza 
e la resistenza muscolare e non includono interventi cognitivi strutturati. 
Nel presente studio, abbiamo studiato l'influenza dell'EF unimodale e multimodale sulla capacità 
di camminare durante l'esecuzione di un paradigma di Dt, al fine di investigare quale tipologia di 
esercizio aerobico determina effetti benefici sia sulle funzioni motorie che cognitive. A questo 
scopo è stata eseguita un'analisi del movimento 3D in tre gruppi di partecipanti: Tai-Chi, corridori 
ed un gruppo di persone sedentarie. La valutazione del cammino è stata eseguita utilizzando un 
sistema Stereofotogrammetrico dotato di 8 telecamere ad infrarossi (Minino et al., 2021). Ai 
partecipanti è stato chiesto di camminare mentre svolgevano un compito secondario motorio 
(DtM) e cognitivo (DtC). È stato calcolato un indice sintetico definito harmonic ratio (HR) 
(Roche, Lowry, Vanswearingen, Brach, & Redfern, 2013), in grado di fornire informazioni sulla 
stabilità dinamica e sulla fluidità dei movimenti durante la deambulazione. Al fine di confrontare 
l’HR nei tre gruppi, è stata eseguita l'analisi della varianza e il confronto post-hoc è stato effettuato 
con un test t per campione appaiato. Tutti i valori p sono stati corretti per confronti multipli e il 
livello di significatività statistica è stata definita come p<0.05. L'analisi ha mostrato che l’HR del 
tronco era significativamente più basso nel gruppo dei corridori e dei controlli rispetto al gruppo 
di praticanti Tai-Chi. Tra le due condizioni di dual task, il compito cognitivo sembra avere un 
peso maggiore rispetto a quello motorio. Infine, l'analisi mostra anche che il gruppo Tai-Chi ha 
una migliore capacità di svolgere il DtC rispetto agli altri gruppi.  
I risultati di questo studio supportano i miglioramenti nelle funzioni esecutive indotti 
dall'allenamento del Tai Chi. Le funzioni esecutive regolano e controllano processi cognitivi 
come la pianificazione, la memoria di lavoro, l’attenzione, la risoluzione dei problemi, 
l’inibizione, la flessibilità mentale, il cambio di attività ed il monitoraggio delle azioni. Il 
miglioramento in questo dominio cognitivo può quindi svolgere un ruolo nel mediare gli effetti 
del Tai Chi sul controllo motorio. Il Tai-Chi è considerato una “meditazione in movimento” 
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(Robins, Elswick, & McCain, 2012) che comporta cambiamenti dell’attenzione momento per 
momento, un'autoregolazione dell'attenzione e un orientamento verso le proprie esperienze, se 
stessi e l'ambiente circostante. Queste caratteristiche meditative del Tai-Chi dovrebbero 
consentire un allenamento di consapevolezza che potrebbe influenzare positivamente la capacità 
di rispondere agli stimoli in modo non automatizzato e flessibile. 
In sintesi, abbiamo evidenziato che il EF multimodale influisce positivamente sulle funzioni 
esecutive e sulla capacità di eseguire un doppio compito. Nel corso di questa pratica le 
informazioni sensoriali e motorie vengono reclutate per eseguire il gesto e questo sembra avere 
un effetto sul corretto funzionamento di specifiche capacità cognitive. Questi risultati potrebbero 
avere importanti implicazioni per la pratica clinica e riabilitativa, sottolineando la necessità di 
promuovere modalità di esercizio alternative e adattate come strategia per mantenere o rafforzare 
le funzioni cognitive che sottendono alla buona esecuzione del movimento. Inoltre, questo studio 
porta a riflettere in modo più approfondito, sul ruolo che l'EF dovrebbe avere anche in contesti 
educativi, in cui una promozione dell'EF multimodale, finalizzata al miglioramento delle funzioni 
esecutive, potrebbe rappresentare un'efficace strategia educativa. I risultati dello studio sono 
preliminari e potrebbero essere necessarie ulteriori indagini per confermare la loro validità.  
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Un'indagine sul rapporto tra autoefficacia, flusso e motivazione in un campione di 
atleti non professionisti 

 
 

Calogero Lo Destro 
Francesco Maria Melchiori 

 
 
La letteratura scientifica ha tradizionalmente cercato di riconoscere i fattori determinanti della 
motivazione degli individui. Questo perché la motivazione è stata frequentemente riportata come uno 
degli elementi chiave dei risultati degli atleti nello sport (Gould, Dieffenbach, & Moffett, 2002) e della 
perseveranza di chi compie esercizio fisico (Wilson & Rodgers, 2004). La ricerca ha ampiamente 
dimostrato che l'autoefficacia aiuta a predire la motivazione e la performance (per esempio, Schunk, 
1989). Come suggerito da Csikszentmihalyi (1990), è particolarmente importante considerare che 
un'alta capacità percepita può anche essere una condizione necessaria per raggiungere uno stato di 
flow. In questo senso, Jackson (1995) ha mostrato che l'autoefficacia, la convinzione delle proprie 
capacità di eseguire un compito specifico, è un importante facilitatore del flow. Tenendo conto di 
queste nozioni, la presente ricerca ha lo scopo di esaminare se le relazioni tra l'autoefficacia e la 
motivazione dei partecipanti verso lo sport è mediata dalla perdita di autocoscienza, un dominio 
specifico del flow (H1) come teoricamente suggerito.  
Per testare la nostra ipotesi, sono stati reclutati 107 atleti non professionisti che hanno completato un 
sondaggio somministrato via internet su base volontaria acconsentendo all'uso dei loro dati 
anonimizzati. Le variabili principali dello studio erano l'autoefficacia, misurata dalla scala di 
autoefficacia generalizzata (GSE - Schwarzer & Jerusalem, 1995), la perdita di autocoscienza (AUTO) 
misurata con una sottoscala della Flow State Scale (Jackson & Marsh, 1996), e la motivazione verso 
lo sport dei partecipanti (SDI) valutata attraverso la Situational Motivation Scale (SIMS; Guay, 
Vallerand, & Blanchard, 2000). 
L'analisi di mediazione è stata eseguita per valutare il ruolo di mediazione della dimensione AUTO 
(Flow State Scale) sulla relazione tra GSE e SDI. Nella fase 1, i risultati hanno rivelato che l'effetto 
totale di GSE su SDI era significativo (b = 0.400, z = 4.191, p < .001). Nella fase 2, con l'inclusione 
della variabile mediatrice (AUTO), l'impatto del GSE su SDI è risultato ancora significativo (H1: b = 
0,321, z = 3,374, p < .001). L'effetto indiretto del GSE su SDI attraverso AUTO è stato trovato 
significativo (b = 0,079, z = 2,100, p = 0,036). Questo mostra che la relazione tra GSE e SDI è 
parzialmente mediata da AUTO. 
Gli individui con un'alta autoefficacia parteciperanno prontamente e più frequentemente, si 
impegneranno di più e persisteranno più a lungo, migliorando le prestazioni nello sport e nell'esercizio 
(Bandura, 1986). Il ruolo di mediazione statisticamente significativo della "perdita di autocoscienza" 
aggiunge la possibilità di spiegare l'eterogeneità degli effetti degli interventi di autoefficacia sulla 
performance sportiva. Sebbene nessuno studio fino ad oggi ha riportato prove conclusive che il flow 
possa essere indotto attraverso un intervento (Goddard et al., 2021), è fondamentale pianificare le 
attività in modo che lo stato di flow possa sorgere autonomamente per garantire una forte relazione 
teorica tra le variabili predittive e di risultato. 
Queste evidenze non solo supportano il modello teorico suggerito dalla letteratura scientifica 
precedente, ma incoraggiano anche ulteriori ricerche per testare la generalizzabilità della relazione. 
Anche se il modello del flusso è stato sviluppato come un modello di impegno più generale, la 
comprensione del ruolo di questo costrutto nella rete nomologica permette di sviluppare numerose 
applicazioni ad ambienti diversi (ad esempio il contesto accademico, il setting di lavoro, lo sviluppo 
personale). Infatti, se consideriamo il flow come uno stato mentale che riunisce aspetti cognitivi, 
fisiologici e affettivi che corrisponde a uno stato psicofisico ottimale, esso influenza in modo simile 
studenti e sportivi (Biasutti, 2017; Habe et al., 2021). 
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Pensiero critico sulla pratica sportiva e sul miglioramento delle funzioni esecutive 
 

 
Nicola Lovecchio 

 
 

Lo studio delle relazioni tra gli aspetti cognitivi e l’attività motoria; cioè l’influenza reciproca tra 
lo sviluppo cognitivo della persona e il suo rapporto con la realtà (cioè il suo agire nello spazio e 
nel tempo attraverso il medium fisico, il corpo) ha interrogato da molto tempo gli studiosi. Questi 
studi hanno preso forma e rilevanza scientifica con i primi studi di Marian Diamond, la quale a 
partire dagli studi sul cervello (scoprendo importanti ruoli e funzioni delle cellule gliali 
nell’architettura cerebrale) scoprì che il cervello cambia con le esperienze: quello che chiamiamo 
neuroplasticità. I suoi studi continuarono grazie all’impegno di una sua tesista; W. Suzuky, che 
indagò quali aree cerebrali fossero maggiormente implicate nella formazione dei ricordi nella 
logica di conquistare nuovi apprendimenti. Gli studi della scienziata si spostarono sull’influenza 
dell’attività fisica (attività aerobica) rispetto al miglioramento dell'apprendimento e delle capacità 
superiori. 
L’approfondimento sulle neuroscienze applicate all’apprendimento continuò quasi 
parallelamente con un’altra ricercatrice omonima della prima: Adelaide Diamond. Appartengono 
ai suoi studi la definizione di quei processi cognitivi chiamati Funzioni Esecutive (FE) per cui 
una persona agisce-reagisce rispetto agli stimoli ambientali con una dote cognitiva che esula dal 
quoziente intellettivo. Come oggi sappiamo da un nucleo primario di FE, costituito dalla memoria 
di lavoro, controllo inibitorio e flessibilità cognitiva, si possono rilevare capacità superiori di 
ragionamento, pianificazione e risoluzione di problemi che caratterizzano in modo evidente i 
rapporti della persona (decisioni e atti motori conseguenti) con l’ambiente: quello che chiamiamo 
elasticità mentale. 
All’interno di questa logica, ancora una volta, l’attività motoria si configura come un ambiente 
ad alto funzionamento dove le FE sono fortemente sollecitate e quindi allenate. 
Confermato che la partecipazione ad attività motorie o sportive induce miglioramenti delle 
capacità cognitive superiori, come si collocano questi fenomeni considerando che gli sport sono 
classificati come attività imprevedibili (open sport, OS), semi-prevedibili (mixed sport, MS) o 
prevedibili (closed sport, CS)? Gli sport, infatti, in base alla loro intrinseca dinamica, per cui gli 
spostamenti e le interazioni fra soggetti e con l’ambiente avvengono secondo un ritmo esterno o 
autoprodotto, implicano differenti richieste cognitive agli attori (Atcharat et al., 2021). 
Quindi, se gli atleti devono interagire con un ambiente statico o mutevole è ovvio che il carico 
cognitivo richiesto sia diverso e quindi diversi miglioramenti saranno rilevabili nelle FE. A questo 
livello si pone il quesito di ricerca del presente report; a cui si aggiunge un’ulteriore riflessione: 
se vi sono perfezionamenti delle FE sono anche ravvisabili precisi miglioramenti a livello dei 
risultati scolastici? Infatti, l’esito scolastico oltre a basarsi sulla ripetizione nozionistica di 
informazioni dipendono anche dal funzionamento cognitivo che lega le informazioni in un ordine 
logico e di senso. 
Scopo ultimo è stato quello di definire in modo robusto e largamente condiviso dalla comunità 
scientifica le relazioni tra pratica sportiva e il miglioramento delle FE e a cascata i progressi 
scolastici. 
Una serie di studi, sono stati presi in considerazione dove i temi e contenuti rispettassero i seguenti 
criteri: 
- argomentazione rispetto a soggetti di 6-18 anni (studenti), 
- trattazione anche di relazioni tra FE e deboli risultati scolastici, 
- dichiarazione esplicita del tipo di sport analizzato 
- valutazione delle FE con test scientificamente validati 
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I diversi reports non riportano relazioni dirette tra attività fisica e risultati scolastici perché questo 
nesso è supposto e mediato dall’azione delle FE. 
I risultati comuni e non contradditori fra i diversi testi analizzati hanno fatto emergere che 
maggiore è il tempo speso in attività sportive con carico cognitivo maggiore è l’esito rispetto al 
nucleo primario delle FE: soprattutto se vi è un pregresso sportivo originato sin dalla fanciullezza. 
In particolare, gli OS sembrerebbero migliorare maggiormente gli aspetti delle FE rispetto ai CS 
con conseguenti migliori performance in matematica. Nessun miglioramento significativo viene 
documentato, invece, nella literacy (Koch & Krenn, 2021). 
Lo studio dell’inglese rivela un aumento nella produzione scritta ma non nella lettura, anche se 
miglioramenti della memoria di lavoro possono essere positivi per alleviare specifici problemi di 
linguaggio. 
Proseguendo, gli OS sono associati a esiti di flessibilità cognitiva superiore perché richiedono 
decisioni in tempi brevi rispetto a rapide e inaspettate variazioni dell’ambiente (Becker et al., 
2018). 
I MS sembrerebbero migliorare le FE meno dei OS ma più CS: in modo più evidente in 
matematica e negli esercizi di geometria. 
La pratica sportiva porta a modifiche neurologiche che aumentano le connessioni e il 
‘chichierriccio’ tra neuroni che sono poi i due binari del miglioramento delle FE che a loro volta 
sono fondamentali per un apprendimento moderno basato sulle competenze. 
Ulteriori approfondimenti, si renderanno necessari per trovare una linea comune sui test 
psicologici più validi e robusti per valutare le FE. 
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Danza e neuroscienza: i fenomeni della neuroplasticità coinvolti 
 

 
Angela Lucariello 
Domenico Tafuri 

 
 
Sebbene alcuni scienziati già all'inizio del XX secolo abbiano condotto ricerche i cui risultati 
hanno mostrato che il cervello è in grado di riorganizzarsi, per anni siamo rimasti fedeli all’idea 
che ogni area cerebrale è responsabile di una funzione, e se anche una di queste è compromessa, 
la sua funzione avrà delle conseguenze. Negli ultimi anni, tuttavia, la ricerca nelle neuroscienze 
ha dimostrato che il cervello è plastico, che ha la capacità di riorganizzarsi e di trovare diverse 
soluzioni per mantenere una funzione o affrontare una nuova situazione. La plasticità cerebrale è 
definita come la capacità del sistema nervoso di modificare la sua struttura e il suo funzionamento 
nel corso della sua vita, come adattamento alla diversità dell’ambiente (Fuchs & Flügge 2014). 
Quando si parla di plasticità cerebrale, si usa soprattutto riferirsi ai cambiamenti che avvengono 
a diversi livelli nel sistema nervoso: strutture molecolari, cambiamenti nell'espressione genetica 
e nel comportamento individuale. La plasticità sinaptica è parte del fenomeno della plasticità 
(Kleim  &  Jones 2008). Quando il cervello è impegnato in una nuova esperienza di 
apprendimento, vengono stabilite una serie di connessioni neurali. Queste sinapsi o vie di 
comunicazione possono essere rigenerate per tutta la vita (Kolb et al, 2003). La neurogenesi si 
riferisce alla nascita e alla proliferazione di nuovi neuroni nel cervello. L’allenamento cognitivo 
sembra l’ideale per l'induzione della plasticità cerebrale. Fornisce la pratica sistematica necessaria 
per la creazione di nuovi circuiti neurali e per il rafforzamento delle connessioni sinaptiche tra i 
neuroni (Kolb & Whishaw, 2008).  
La danza può essere definita come il movimento di uno o più corpi in una coreografia organizzata 
o improvvisata con o senza suono di accompagnamento (Bl¨asing, et al, 2012). Essa fornisce un 
modello unico per studiare come il cervello integra movimento e suono e come lo sviluppo 
motorio si unisca alla creatività artistica ed alla performance. La pratica della danza coinvolge, a 
lungo termine, le abilità sensomotorie ed è possibile quantificare il tipo e la durata della 
formazione. In quanto tale, lo studio della danza offre una finestra unica per studiare la plasticità 
del cervello umano e l’interazione tra cervello e comportamento. Per scongiurare 
l’invecchiamento cerebrale è utile svolgere attività di tipo sia cognitivo sia motorio come ad 
esempio ballare. Pertanto l’obiettivo principale di questo studio è stato quello di riuscire a 
dimostrare che la danza possa incidere sulla plasticità cerebrale e sulle condizioni di equilibrio, 
sia nei giovani che nei soggetti anziani. Il cervelletto, l’ippocampo e il sistema vestibolare sono 
le strutture anatomiche principalmente coinvolte nelle modifiche strutturali del cervello e nel 
mantenimento dell’equilibrio. In linea con l’obiettivo di questo lavoro, che è quello verificare se 
la danza possa indurre neuroplasticità a livello delle suddette strutture nervose e osservare, inoltre, 
se migliorino anche le capacità di equilibrio, abbiamo condotto in via preliminare due ricerche.  
L’obiettivo del primo studio era quello di chiarire le differenze tra ballerini professionisti e la 
popolazione normale per quanto riguarda la struttura celebrale, le capacità di orientamento visuo 
spaziali e le capacità generali di equilibrio. I primi risultati ottenuti dal test di valutazione 
dell’equilibrio hanno dimostrato che i ballerini avevano prestazioni di equilibrio migliori sia in 
condizioni statiche che dinamiche. Tali risultati sono stati avvalorati dagli studi di risonanza 
magnetica funzionale da cui si è osservato l’incremento dei volumi di materia grigia per alcune 
strutture anatomiche, in particolare nelle regioni che contribuiscono al mantenimento 
dell’equilibrio e alla capacità di orientamento spaziale come l’emisfero cerebellare posteriore 
destro, il verme e le regioni dell’ippocampo e paraippocampo destro, in particolare nella corteccia 
entorinale mediale, al contrario sono stati riscontrati volumi di sostanza grigia più piccoli, nei lobi 
anteriori del cervelletto. Inoltre, si è notato un aumento della materia grigia nella parte caudale 
della corteccia, area 24 della classificazione di Broadman (corteccia motoria cingolata). Per 
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l’ippocampo dei ballerini è stata osservata una neurogenesi che avviene principalmente nella parte 
del giro dentato dell’ippocampo.  
Nel secondo studio sono stati confrontati gli effetti di due programmi di allenamento sulla 
plasticità dell’ippocampo e sulle capacità di equilibrio in soggetti anziani. I primi risultati ottenuti 
osservando le immagini di risonanza magnetica, evidenziano che, in entrambi i gruppi, il volume 
dell’ippocampo sinistro è aumentato, soprattutto nelle aree CA1, CA2 e nel subiculum, mentre 
solo i ballerini hanno mostrato ulteriori incrementi di volume nel giro dentato (CA4) sinistro e 
nel subiculum destro. Un altro risultato ottenuto dai test effettuati è stato il miglioramento nell’uso 
di tutti e tre i sistemi sensoriali (visivo, vestibolare e somatosensoriale), solo nel gruppo danza.  
I progressi compiuti negli ultimi anni dalle neuroscienze dimostrano che l’apprendimento non è 
riservato soltanto alle generazioni più giovani e alle persone con una mente in piena efficienza, 
ma che può essere attuato in tutte le età della vita con uguale efficacia; e, cosa più rilevante, che 
apprendere sempre contribuisce a incrementare la rigenerazione neuronale e a scongiurare gli 
effetti dell’invecchiamento (Guglielman, 2012). Ciò che le ricerche sulla neuroplasticità 
confermano è che l'apprendimento, sia in soggetti giovani che in età adulta e anziana, ha una 
maggiore efficacia se il cervello è impegnato in compiti nuovi e sfidanti, nella risoluzione di 
problemi e in genere in attività complesse quali ad esempio la danza. L'apprendimento dipende 
completamente dall'esistenza della neuroplasticità, la quale consente la ritenzione, 
rappresentazione ed elaborazione di nuove informazioni. Le ricerche delle neuroscienze 
dimostrano che occorre proporre strategie che inneschino le attività neuroplastiche per migliorare 
le funzioni cognitive e assicurare che i processi educativi costituiscano un’esperienza efficace, 
soddisfacente e motivante.  
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Le attività sportive come contesti vantaggiosi per l'insegnante di supporto 
 
 

Paolo Lucattini 
 
 
La ricerca realizzata dall’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza (2019) oltre ad 
evidenziare la necessità di aprire spazi adeguati a pratiche inclusive e di strutturare percorsi 
formativi specifici sul tema, invita la Scuola ad attivare: azioni di sensibilizzazione sulla cultura 
del gioco e dello sport per bambini e giovani con disabilità con il coinvolgimento delle famiglie 
e della comunità; gruppi di lavoro dedicati a favorire opportunità sportive per le persone con 
disabilità intellettive (modello Team Special Olympics); pratiche come il Baskin così da 
coinvolgere in un contesto di regole condivise, bambini e giovani, con e senza disabilità.  
Studio esplorativo 
Il presente studio esplorativo propone una riflessione sulla cultura del gioco e dello sport nel 
contesto scolastico. Nello specifico, grazie ai dati raccolti nei laboratori di Metodi e didattiche 
delle attività motorie (e sportive) all’interno dei Corsi di specializzazione per le attività di 
sostegno didattico (V e VI ciclo) promossi dalle Università di Firenze, Foro Italico, LUMSA e 
Pisa, lo studio si focalizza sul rapporto tra insegnante di sostegno e attività ludiche, motorie e 
sportive scolastiche. Il campione è costituito da 828 docenti (o tirocinanti) impegnati nell’Infanzia 
(153), nella Primaria (196), nella Secondaria di primo (235) e secondo (244) grado. Trascurando 
le differenze collegate a territori di appartenenza, anni di esperienza in ambito scolastico/nel 
Terzo Settore, formazione pregressa, focalizziamo l’attenzione solo su 3 delle 17 dimensioni 
esplorate.  
Un primo elemento fa riferimento alla domanda nelle classi in cui stai lavorando (facendo 
tirocinio), hai incontrato attività/progettualità ludiche/motorie/sportive significative per 
facilitare processi inclusivi? 

 
 
L’Infanzia risulta essere il contesto facilitante le attività di gioco/movimento in prospettiva 
inclusiva. Nella Secondaria, in particolare quella di primo grado, la maggioranza degli insegnanti 
sembra non aver incontrato attività motorie e sportive funzionali a promuovere processi inclusivi.  
Un secondo elemento è collegato alla domanda in relazione alla tua esperienza lavorativa (o di 
tirocinio), ritieni funzionale la presenza dell'insegnante di sostegno all'interno di 
attività/progettualità ludiche/motorie/sportive significative per facilitare processi inclusivi? 

 
 
Indipendentemente dal livello scolastico, la quasi totalità dei docenti ritiene importante la 
presenza dell’insegnante di sostegno durante le ore di Educazione Fisica, considerate un 
palcoscenico privilegiato per innescare significative relazioni tra pari. 

[] [] [] []

[]

[]

[] []

0

50

100

150

Infanzia Primaria Secondaria primo grado Secondaria secondo gradoSI NO

99% 97% 97% 98%
1% 3% 3% 2%

0

500

Infanzia Primaria Secondaria primo grado Secondaria secondo grado

SI NO

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



87 

 

Un terzo elemento prende spunto dalla domanda in relazione alla tua esperienza lavorativa (o di 
tirocinio), quanto sei stata(o) coinvolta(o) all'interno di attività/progettualità 
ludiche/motorie/sportive significative per facilitare processi inclusivi? 
 

 
 
I dati mettono in luce una scarsa partecipazione dell’insegnante di sostegno nelle ore di 
Educazione Fisica e delle progettualità sportive. Anche in questo caso l’Infanzia rappresenta il 
contesto più ricco (il 12% dei docenti dichiara di essere sempre coinvolto) di esperienze 
collaborative mentre la Secondaria (in particolare quella di secondo grado) sembra essere quello 
meno ricco (quasi 1 insegnante su 2 dichiara di non essere mai coinvolto). 
Con la consapevolezza che la ricerca dell’inclusività sia un’impresa collettiva (Booth et al., 2006) 
e che la corporeità rappresenta un potente mediatore nel facilitare le relazioni all’interno degli 
apprendimenti cooperativi (Gomez Paloma & Ianes, 2014), i dati emersi nello studio suggeriscono 
almeno tre considerazioni: 
- l’insegnante di sostegno ritiene funzionale partecipare alle attività ludiche, motorie e sportive 
scolastiche; 
- Infanzia e Primaria da un lato, e Secondaria (di primo e secondo grado) dall’altro, rappresentano 
due realtà con sostanziali differenze: mentre 1/5 dei docenti della Primaria e quasi 1/3 dei docenti 
dell’Infanzia dichiarano di partecipare spesso alle attività in oggetto, 1/5 dei docenti della 
Secondaria di secondo grado e 1/3 di quelli del primo grado, partecipano raramente alle stesse 
attività; 
- le attività e le progettualità ludiche o sportive tese a facilitare processi inclusivi, non sembrano 
essere realtà consolidate nelle scuole: solo nell’Infanzia, i 3/5 dei docenti dichiarano di incontrare 
tali attività e progettualità mentre, a partire dalla Primaria, il dato tende a diminuire collocandosi 
al di sotto del 50% nella Secondaria (sia di primo che di secondo livello). 
Le criticità emerse sono complesse e collegate anche a scelte politico-organizzative nazionali così 
come della singola Scuola. Nei percorsi formativi descritti in precedenza è emersa una parziale 
soluzione da approfondire: una presenza delimitata (15 minuti) ma capillare dell’insegnante di 
sostegno nelle attività ludiche, motorie e sportive scolastiche. Tale presenza strutturata, potrebbe 
divenire funzionale per osservare competenze sociali e civiche su base ICF-CY (Moliterni et al., 
2018) così come per analizzare (e apportare successivamente eventuali correttivi) le tipologie di 
attività proposte facendo riferimento al paradigma dell’Inclusion Spectrum (Black & Williamson, 
2011) e al collegato STEP model. 
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Educazione Motoria e Sportiva: una proposta di approccio pedagogico “freireano” 
 

 
Giuseppe Madonna 

Francesco Tafuri 
 

 
Oggi è sempre più necessario un’unità di intenti tra istituzioni sportive e educative: il motivo di 
questa necessità sta nel fatto che la contaminazione positiva tra i valori sportivi e l’educazione 
migliora i processi di apprendimento, favorendo sia la componente tecnica e atletica, sia la 
formazione della persona. In questa prospettiva globale dell’educazione, l’attività sportiva può 
essere un mezzo molto efficace per veicolare i messaggi educativi attraverso la pratica motoria.  
Le attività sportive impegnano costantemente l’intelligenza del corpo, che è un motore cognitivo 
autonomo che ha la capacità di “accendere” altre intelligenze umane, come dimostrano gli studi 
di Gardner e di Bruner, per il quale il segreto naturalmente è che la mente è un’estensione delle 
mani e degli strumenti che si usano e delle attività alle quali si applica (Bruner J., 2001). 
In questa prospettiva, il ruolo dell’educatore sportivo è di fondamentale importanza: esso non si 
propone come sostituto del docente di scienze motorie, ma come tecnico dello sport con una 
particolare cultura e sensibilità educativa tipiche della pedagogia. L’educatore sportivo deve 
essere in grado di dialogare con i contesti educativi in cui i ragazzi sono già inclusi e da questi, 
attraverso la pratica motoria e sportiva, proporre percorsi formativi ed educativi-sportivi che si 
integrino armonicamente con le altre agenzie educative che partecipano alla formazione dei 
ragazzi. Il compito dell’educatore sportivo sta nel dare conoscenza dei valori educativi dello sport 
ma anche delle eventuali problematiche al fine di permettere un connubio perfetto fare i due. Per 
cui lo sport deve insegnare a: 
- conoscere e gestire i propri limiti; 
- a sbagliare per poi riprendersi e ricominciare; 
- a gestire le sconfitte; 
- ad essere indipendenti; 
- a dare valore ad ogni singolo gesto. 
Il compito dell’educatore è importantissimo, in quanto egli non deve solamente pensare alla 
diffusione dei valori dello sport con e grazie alla semplice pratica dell’attività motoria, ma deve 
anche considerare ogni singolo soggetto che ha di fronte con le proprie peculiarità, e di 
conseguenza sta anche alla persona stessa decidere se accettare o meno i principi derivanti dallo 
sport, che inevitabilmente andranno a stravolgere, in senso positivo, la propria vita (Di Palma D. 
et al., 2018).  
Paulo Freire e la “coscientizaçao” 
Nel pensiero pedagogico di Paulo Freire vi è una forte critica a quella che è definita come 
“concezione bancaria dell’educazione” (Freire P., 1970). Per Freire, invece, gli allievi devono 
sviluppare coscienza critica nella pratica educativa, in un processo che il pedagogista brasiliano 
chiama “coscientizaçao”, che fa riferimento alla riflessione critica sulla realtà e sul processo 
educativo in corso che permette agli allievi di cambiare il proprio approccio al sapere e quindi 
anche di comprendere la propria condizione e di lavorare per cambiarla e migliorarla. 
Per mettere in pratica questo processo, ovviamente, va fatto un lavoro sul tipo di approccio che 
l’educatore ha nei confronti dei propri allievi. Non deve più considerare se stesso come l’unico 
depositario del sapere, ma utilizzare un processo “dialogico” in cui istruttore e allievo indagano 
assieme sulle problematiche, diventando protagonisti di un’educazione reciproca, in cui tutti 
imparano qualcosa in un procedimento a saldi positivi (Freire P., 1987). 
L’applicazione dei principi pedagogici di Freire al contesto sportivo è stato indagato in recenti 
studi (Spaaji & Jeanes, 2013; Whright et al., 2016, Quarmby & Luguetti, 2021), soprattutto con 
riferimento ai programmi educativi messi in pratica in nazioni in via di sviluppo. La conclusione 
a cui sono giunti è che non sempre queste iniziative riescono a soddisfare le necessità educative 
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degli allievi. Questi studi hanno però individuato alcuni principi su cui fondare la pratica 
“freireana” dell’attività motoria (Spaaji & Jeanes, 2013): 

- il programma educativo viene condiviso su temi e condizioni di vita dei giovani allievi; 
- prendere in considerazione i metodi più efficaci per aumentare la consapevolezza dei giovani e 

sviluppare l’autonomia di pensiero e il libero arbitrio; 
- l’intervento educativo non deve essere autoritario e manipolativo, pur essendo direttivo. 

Appare evidente che le caratteristiche dell’educatore sportivo che opera con metodologia 
“freireana” debbano integrare e non sostituire quelle dell’istruttore e del tecnico “tradizionale”, 
soprattutto quando si opera in contesti educativi definiti difficili o di svantaggio. Questa tipologia 
di approccio può risultare un buon mezzo per creare sviluppo delle personalità degli allievi 
superando il tradizionale addestramento meramente tecnico-tattico, e dando la possibilità di 
utilizzare uno strumento naturale e coinvolgente come lo sport per creare consapevolezza e 
coscienza di sé, in un processo che parta dalla “coscientizaçao” e arrivi a quella “liberazione” 
auspicata da Freire. 
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Attenzione al corpo e al movimento nella formazione 
degli educatori 0-6: primi risultati di uno studio sperimentale 

 
 

Anna Maria Mariani 
 

 
L’esperienza laboratoriale condotta negli ultimi due anni presso l’Università Niccolò Cusano nel 
percorso di laurea L-19 per Educatore dei servizi educativi per l’infanzia, che ha visto coinvolti 
circa 400 studenti, ha fatto emergere dei bisogni formativi che non sembravano essere colmati 
dalla didattica frontale e laboratoriale già in essere. Attraverso l’osservazione, interviste personali, 
colloqui individuali e di gruppo è stata effettuata un’analisi più dettagliata dei bisogni formativi 
degli studenti e si è rilevata la necessità di lavorare su competenze emotive (riconoscimento e 
gestione emozioni), gestione dello stress (ansia generalizzata) e consapevolezza psico-fisica (del 
proprio corpo e delle proprie risposte fisiologiche). La proposta di integrazione delle attività 
didattiche volte a colmare il bisogno formativo emerso si è orientata verso le pratiche meditative 
mente-corpo, in particolare sulla meditazione e sullo yoga, che la letteratura scientifica ci dice 
incidere sulla struttura del nostro cervello, sulla densità della materia grigia nelle regioni cerebrali 
coinvolte nei processi di apprendimento e memoria, nella regolazione delle emozioni, 
elaborazione autoreferenziale e pensiero progettuale (Hölzel et al, 2011; Tang et al., 2010), così 
come la plasticità sinaptica, in termini di apprendimento e memoria, grazie all’aumento dei livelli 
di BDNF (Raju, Nagendra, 2017). La popolazione studentesca sembra riportare gli effetti positivi 
della pratica meditativa su ansia, stress e depressione in studenti di medicina (Alzahrani et al., 
2020), un aumento dell’abilità di regolare le emozioni in studenti di infermieristica (Salvarani et 
al., 2020; Jiménez-Picón et al., 2021), migliori prestazioni in termini di memoria a breve termine, 
attenzione e positività in studenti universitari (Pragya et al., 2021). Anche la pratica dello yoga è 
risultata essere particolarmente efficace per lo sviluppo fisico e l'autoregolazione emotiva (Wolff 
& Stapp, 2019). Il protocollo di intervento proposto al campione di 57 studenti del Corso di 
Laurea in Scienze dell'Educazione e della Formazione (L-19) - curriculum Educatore Servizi per 
l'infanzia, è stato strutturato in 9 incontri di 1,5h ciascuno, all’interno dei quali è stata proposta la 
pratica di meditazione consapevole sul respiro (efficace per regolare il funzionamento di dell’area 
del tronco cerebrale chiamata locus coeruleus, dove viene prodotta la noradrenalina, direttamente 
coinvolta nel meccanismo di stress – Melnychuk et al., 2017), la pratica di body scan (efficace 
nel riequilibrare i livelli di cortisolo e DHEA nel nostro organismo – Schultchen et al., 2019), 
alcune posizioni yoga (asana) in piedi.  Tra una sessione e l’altra sono stati assegnati esercizi di 
attenzione consapevole al respiro e ad azioni quotidiane a scelta. L’ipotesi da verificare afferma 
che un protocollo di meditazione e yoga porti un aumento della capacità di regolazione emotiva 
dei partecipanti, diminuendo il livello di ansia e aumentando la capacità di self-compassion e di 
percezione di autoefficacia. Le variabili misurate in T0 (pre intervento) e T1 (post intervento) 
sono state: ansia sociale negli ultimi 7 giorni (Fossati et al., 2015; items 1, 2, 4, 5, strettamente 
legati agli aspetti somatici dell’ansia), autoefficacia percepita (Farnese et al., 2007), Self-
Compassion (Veneziani et al., 2017).  Gli stessi test sono stati somministrati a un gruppo di 
controllo composto da 31 studentesse del corso a ciclo unico per Educatori (60 CFU). Nell’analisi 
dei dati, il T-Test per campioni appaiati ha evidenziato un miglioramento statisticamente 
significativo fra il gruppo di controllo e il campione sottoposto al protocollo per quanto riguarda 
il livello di ansia nei 4 item presi in considerazione (Sig. 2-tailed .021), mentre il miglioramento 
non è statisticamente significato nel campione tra il T0 e il T1 (Sig. 2-tailed .639). L’Autoefficacia 
percepita fa registrare una variazione positiva statisticamente significativa tra T0 e T1 in 3 delle 
4 sotto-scale (Finalizzazione all’azione .010, Fluidità Relazionale .002 e Analisi del contesto 
.004). In ultimo, la Self-Compassion non sembra essere stata influenzata dal protocollo in modo 
significativo tra T0 e T1. 
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La matrice di correlazione, se nel T0 non ha fatto rilevare correlazioni statisticamente 
significative, dopo l’intervento (T1) registra correlazioni nuove, in particolare nell’area del Social 
Anxiety Disorder con la maggiore parte delle aree della Self-Compassion. Al diminuire dell’ansia 
aumentano i valori di Self-Judgment (-.559), Isolation (-.556), Over-Identification (-.710) con una 
correlazione fortemente negativa e della Mindfulness con una correlazione negativa (-.276). 
Concludendo, possiamo affermare che le pratiche di attenzione al respiro e al proprio corpo 
sembrano avere effetti positivi sulla somatizzazione fisiologica dell’ansia. Il livello di 
autoefficacia percepito, in particolare la fluidità relazionale e l’analisi del contesto, sembrano 
essere positivamente influenzati da pratiche di attenzione ed esiste una forte correlazione tra le 
diverse aree della Self-Compassion e il livello di ansia percepito. Siamo consapevoli delle 
limitazioni del nostro studio, dettate principalmente dalle restrizioni e difficoltà generatesi in 
conseguenza della pandemia, con particolare riferimento al campione, di composizione casuale, 
e alla durata dell’intervento, troppo breve in termini di ore di presenza e lunghezza del tempo di 
pratica. I risultati emersi ci spingono, però, a continuare e ampliare la sperimentazione, definendo 
un campione più ampio e di composizione statistica, aumentando i tempi di intervento e 
integrando il numero di pratiche meditative previste. Inoltre, il protocollo verrà integrato con una 
fase iniziale di introduzione alla filosofia meditativa, al fine di lavorare su barriere e pregiudizi, 
riscontrate in diversi casi nei partecipanti al progetto pilota. 
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Il miglioramento delle capacità cognitive nel bambino grazie all’attività motoria 
 

 
Natale Marzullo 
Francesca Caso 

Angela Rosaria Pezzella 
 

 
L’attività fisica, intesa come mezzo, è applicabile in contesti diversi per integrare le conoscenze 
e le competenze che derivano da differenti ambiti socioculturali. Bruner afferma: «L’educazione 
è un’attività complessa, che si propone di adattare una cultura alle esigenze dei suoi membri e di 
adattare i suoi membri e i loro modi di conoscere alle esigenze della cultura», (Bruner, 1996). La 
presenza nell’ambiente sportivo di molteplici subculture, rende la struttura culturale sempre 
sensibile e poliedrica, i cui segmenti della società abbracciano particolari e distintivi elementi 
culturali propri (Donnelly, 1981). In questa modalità, lo sport è qualificato solo in funzione del 
risultato, dello spettacolo, dell’affermazione di coloro che sono forti e talentuosi in favore del 
business, (Westerbeek, 2013); (Garner et al., 2016). Ciò è alla base della nostra ricerca, accettare 
la sfida di proporre il movimento nella scuola primaria per tutti, per migliorare non solo il 
movimento, ma l’apprendimento e i processi cognitivi. La nostra ricerca si è focalizzata 
sull'effetto dell’attività fisica guidata da un insegnante di scienze motorie, in un gruppo omogeneo 
di bambini di una scuola primaria della Regione Campania, attraverso uno studio randomizzato e 
con due gruppi sperimentali. È stato adottato il seguente criterio: il gruppo A, in cui un insegnante 
di scienze motorie ha guidato i bambini nell’attività fisica, ed il gruppo B, di controllo. A tutti i 
bambini è stata data l'opportunità di interagire e giocare liberamente nel parco giochi della scuola. 
Sono stati pertanto coinvolti 60 bambini appartenenti alla quinta classe di una scuola elementare 
della regione Campania, divisi in 2 gruppi omogenei (A e B). I due gruppi di bambini avevano la 
stessa estrazione sociale ed economica e la stessa età (9-10 anni); (10 ± 1 anno; 137,25 ± 3,12 cm; 
31,24 ± 3,24 kg) tutti appartenenti alla stessa scuola. Tutti i partecipanti avevano 4 anni di 
formazione primaria scolastica, e praticavano almeno un’ora di attività ludica a settimana. I 
partecipanti sono stati assegnati in modo casuale a uno dei due gruppi: il gruppo A (n=30 con 
insegnante di scienze motorie) e il gruppo di controllo B (n = 30 senza insegnante). Durante lo 
studio i partecipanti non si sono impegnati in altre attività fisiche diverse da quella proposta. 
Prima della partecipazione, tutti i genitori hanno fornito il consenso informato. L'obiettivo 
dell'attività è stata la valutazione delle capacità motorie attraverso il test di slalom tra i birilli per 
una distanza di 10 metri (dribblando e palleggiando con un pallone con la mano dominante) da 
percorrere in un tempo massimo di 30 secondi. Entrambi i gruppi (A, B) hanno praticato le due 
attività per 15 minuti, ripetute due giorni alla settimana per 8 settimane.  La capacità di eseguire 
l’esercizio di coordinazione (numero di errori) è stata misurata all'inizio (pre-test) e alla fine (post-
test) dello studio. Il gruppo A è stato supportato da un insegnate di scienze motorie, che ha 
strutturato ed organizzato l’attività. Il gruppo B ha praticato il test finale in modo indipendente, 
trovando da solo la strategia per l'esecuzione. Altro obiettivo è stata la valutazione cognitiva. Si 
è tenuto conto dell’osservazione effettuata dalle insegnanti in classe e della relativa valutazione. 
L’osservazione da parte delle insegnanti della capacità specifica in matematica è avvenuta pre 
test e post test dell’attività fisica. Obiettivo della valutazione della competenza specifica in 
matematica è stato rilevare dati significativi, analizzarli, interpretarli, sviluppare ragionamenti 
sugli stessi, utilizzando consapevolmente rappresentazioni grafiche e strumenti di calcolo. Le 
valutazioni, effettuate attraverso, il test motorio slalom, sono state effettuate all’inizio e dopo 8 
settimane di allenamenti. I partecipanti hanno eseguito tre prove per ogni test motorio slalom, ed 
abbiamo così, utilizzato la media di tre misurazioni consecutive. La valutazione cognitiva è 
avvenuta da parte dell’insegnante di disciplina (matematica), attraverso l’attuazione della griglia 
d’Istituto. I risultati sono presentati come media ± standard deviazione. Il gruppo A ha mostrato 
miglioramenti significativi nel test motorio (slalom) di controllo, mentre il gruppo B no. Il Gruppo 
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A (presenza dell'insegnante di scienze motorie) migliora significativamente la funzione esecutiva. 
gruppo B (senza la presenza dell'insegnante di scienze motorie) non ha migliorato le funzioni 
esecutive nel post test. Il Gruppo A (che ha praticato l’attività motoria con l’insegnate di scienze 
motorie) migliora significativamente le competenze specifiche in matematica. Il Gruppo B (che 
non ha praticato l’attività motoria con l’insegnate di scienze motorie) non ha migliorato in modo 
significativo le competenze specifiche in matematica. Attraverso il nostro lavoro, abbiamo 
cercato di dimostrare tutto il valore educativo delle attività motorie. È necessario sviluppare a 
pieno la consapevolezza che i bambini rappresentano uno strumento privilegiato di 
coinvolgimento e di educazione. Inoltre, con questo contributo, abbiamo rafforzato il già 
fondamentale ruolo dell’insegnate di scienze motorie, oltre a garantire il successo degli obiettivi 
disciplinari, di sviluppo armonico e di benessere psico-fisico, anche di superamento dei propri 
limiti e di un miglioramento cognitivo dell’apprendimento. Tali successi sono garanti dei principi 
pedagogici e delle strategie educative presenti alla base delle scienze motorie, richiamando la 
responsabilità di tutto il mondo sportivo, tutti gli operatori tecnici e i loro formatori, i quali è 
necessario che promuovano lo sviluppo di competenze educative, che permetteranno non solo di 
essere insegnati responsabili, ma, anche e soprattutto, educatori consapevoli, capaci di utilizzare 
l’attività fisica al fine di trasmettere valori, favorire l’apprendimento di life e soft skills e 
promuovere i processi di empowerment, (Benetton, 2015); (Jones et al., 2004).  
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L'effetto positivo di una moderata attività fisica sull'equilibrio in una popolazione sana 
 
 

Roberta Minino 
 

 
L'attività fisica gioca un ruolo chiave nella salute a tutte le età(Hardman & Stensel, 2009). Essa 
contribuisce al benessere fisico e psicologico, sia in età evolutiva che in età adulta. Infatti, è noto 
che l’attività fisica migliora la qualità della vita, ritarda il processo di invecchiamento e previene 
le malattie grazie ai suoi effetti benefici sul sistema metabolico, cardiovascolare e 
muscoloscheletrico(Minino et al., 2020; Polverino et al., 2021). Inoltre, L'attività fisica migliora 
l’equilibrio statico e dinamico, riducendo il rischio di cadute, lesioni e mortalità(Minino et al., 
2021). Lo scopo di questo lavoro è stato quello di indagare la condizione di equilibrio in una 
popolazione giovane che pratica attività fisica moderata ed in una popolazione giovane e 
sedentaria, al fine di confrontare le due popolazioni e di valutare l'effetto dell'attività fisica 
sull’equilibrio. Inoltre, tenendo conto che l'equilibrio dipende dall'integrazione di diverse 
informazioni sensoriali (attraverso i sistemi sensoriali, quali sistemi visivo, vestibolare e 
sensorimotorio), abbiamo ripetuto la stessa analisi ad occhi chiusi, al fine di valutare come 
l’attività fisica influenza la stabilità posturale del nostro campione anche in una condizione di 
ridotta informazione sensoriale.  
Per questo studio, sono stati reclutati dieci soggetti che praticano attività fisica moderata e dieci 
sedentari, comparati per sesso, età e indice di massa corporea (BMI). Per valutare il livello di 
attività fisica dei partecipanti, è stato somministrato loro l'International Physical Activity 
Questionnaire (IPAQ) forma breve. Secondo il questionario, le persone attive sono quelle che 
praticano un'attività fisica moderata (con un dispendio energetico compreso tra 3,5 e 6 MET), 
mentre gli inattivi sono quelli che non praticano alcuna attività fisica (con un dispendio energetico 
inferiore a 3,5 MET).  
Per effettuare un'analisi dell'equilibrio sono stati utilizzati una piattaforma di forza e un sistema 
stereofotogrammetrico. Quattro marcatori passivi sono stati posizionati su ciascun piede, al fine 
di ricostruire la base di appoggio (BoS). Le registrazioni sono state ripetute sia ad occhi aperti 
(OE) che ad occhi chiusi (CE). Prima dell'acquisizione, i partecipanti sono stati istruiti nel 
rimanere sulla piattaforma di forza, guardando un punto fisso di fronte a loro (nella condizione 
OE) o con gli occhi chiusi (nella condizione CE) fino al termine della registrazione. 
L'analisi statistica è stata eseguita su MATLAB (Mathworks, versione R2020b). Il confronto 
statistico tra i due gruppi è stato eseguito attraverso un Permanova test, seguito da un'analisi post-
hoc tra ciascun gruppo e ciascuna condizione, utilizzando il test di Permutazione. I valori delle p 
sono stati corretti per comparazione multiple, usando il metodo del False Discovery Rate (FDR).  
Per quanto riguarda la condizione OE, i risultati hanno mostrato una differenza significativa nello 
Sway Path (p <0,05) e nell’area dell’Ellisse al 90% di confidenza (p <0,001), indicando una 
maggiore stabilità nel gruppo di soggetti attivi rispetto a quello inattivo. Durante la condizione 
CE, il confronto tra i due gruppi ha mostrato, allo stesso modo, una differenza significativa nello 
Sway Path (p <0,05) e nell’area dell’Ellisse al 90% di confidenza (p <0,05). 
Confrontando l'analisi della stabilità dei due gruppi presi in esame, il presente lavoro ha mostrato 
un netto miglioramento dell'equilibrio del gruppo di soggetti che praticano attività fisica moderata 
rispetto ai sedentari, come confermato sia dalla riduzione dello Sway Path, sia dell'area nell’area 
dell’Ellisse al 90% di confidenza nel primo gruppo rispetto al secondo. Sebbene gli studi sugli 
effetti dell'attività fisica sulla capacità di mantenere l'equilibrio si concentrino maggiormente sulle 
popolazioni anziane, i nostri risultati sono supportati da studi precedenti che dimostrano l'effetto 
positivo dell'attività fisica sulla stabilità statica(Skelton, 2001). Inoltre, questo lavoro ha 
dimostrato che, anche in assenza di afferenze visive, (ampiamente note per essere significative 
nel mantenimento della stabilità), il gruppo di sportivi ha mostrato un miglioramento della 
stabilità a occhi chiusi rispetto al gruppo sedentario(Gauchard et al., 2018). 

Ricerche in Neuroscienze Educative 2022: Scuola, Sport e Società



95 

 

In conclusione, i nostri dati confermano che l'attività fisica, anche di livello moderato, migliora 
l'equilibrio e la stabilità non solo negli anziani, ma anche in giovane età. Future analisi potrebbero 
indagare l'equilibrio in relazione alle diverse tipologie di sport e di attività fisica, al fine di valutare 
se esiste un tipo di attività sportiva che comporta maggiori benefici sulla stabilità. 
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Aspetti psicofisiologici e psicopedagogici in gravidanza e postpartum: il ruolo del 
pilates. Una ricerca sul campo tra dati e metodologia narrative 
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La gravidanza è sicuramente uno dei momenti migliori nella vita di una donna. Spesso, però, si 
tende ad evidenziare solo l'aspetto fisiologico, trascurando le componenti psico-sociali che questo 
evento comporta. Le donne, infatti, si ritrovano a ridefinire la propria identità, ad affrontare nuove 
dinamiche di coppia, ad affrontare cambiamenti fisici, a sentire minata la propria libertà e il 
proprio tempo libero. Inoltre, depressione, ansia, disturbi alimentari sono alcune delle forme che 
il disagio può assumere in gravidanza e dopo il parto. Attraverso l'analisi di cinque casi clinici di 
donne che abbiamo seguito sia durante la gestazione che nell'immediato post-partum, vogliamo 
verificare se un protocollo Pilates, eseguito per tutto il periodo di gestazione fino al parto e post-
partum, possa migliorare il benessere psicofisico, evitando l'insorgenza di disturbi che possono 
influenzare lo svolgimento delle normali attività quotidiane. Il progetto si rivolge a cinque donne 
in gravidanza, dal 4° mese di gravidanza al 4° mese dopo il parto. Si è svolto in un centro di 
fisioterapia e riabilitazione sportiva. Nel team c'erano un fisioterapista (istruttore di Pilates) e uno 
psicopedagogista. La durata del progetto è stata di 9 mesi con due incontri settimanali di Pilates 
e una sessione settimanale con lo psicopedagogista. I materiali disponibili erano: palla da palestra, 
anello, elastico, softball e dispositivi di cromoterapia e musicoterapia. Gli strumenti che abbiamo 
utilizzato per questo progetto sono stati: modulo di valutazione psico-sociale e clinica, che 
abbiamo somministrato all'inizio del progetto per comprendere la situazione di partenza delle 
partecipanti. EPDS in scala di Edimburgo - versione italiana di Benvenuti - somministrata 
all'inizio, in itinere e alla fine del progetto. Il Diario delle emozioni, dato all'inizio e alla fine del 
progetto. 
I risultati del progetto sono i seguenti:  

 
PARTICIPANTI INIZIO IN ITINERE FINE 
1 18 15 1 
2 18 15 5 
3 11 10 4 
4 15 11 5 
5 14 6 3 

 
I dati in tabella sono i risultati EPDS delle 5 partecipanti, ottenuti all'inizio del progetto, in corso 
e alla fine del progetto. Come si può vedere all'inizio del progetto, i valori erano tutti> 12, un 
indice minimo di rischio di depressione. Alla fine del progetto tutte le partecipanti hanno mostrato 
un netto miglioramento. Dopo aver verificato la normalità dei dati con il test Shapiro Wilk, è stata 
effettuata un'Analisi di Varianza (ANOVA) per misurazioni ripetute per verificare l'effetto del 
protocollo di allenamento Pilates (entro il fattore) sullo stato di depressione pre, durante e post 
gravidanza. 
La dimensione dell'effetto tra le fasi della gravidanza (T2-T1; T0-T1) è stato calcolato con il 
coefficiente d di Cohen. La significatività statistica è impostata a p <0,05, quindi c'è una 
differenza nello stato di depressione tra il periodo iniziale, durante e dopo il partum. Notiamo 
anche che l'effetto maggiore si è verificato tra la fase T1-T2, cioè nel periodo tra, durante e 
postpartum. Come si evince anche dal diario delle emozioni, somministrato all'inizio e alla fine 
del progetto, tutte le partecipanti avevano espresso emozioni negative, come un senso di 
inadeguatezza, solitudine, paura, rabbia, depressione, insicurezza e ansia che alla fine del progetto 
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hanno trasformato in emozioni positive: amore, gioia, felicità. Queste emozioni sono state 
fondamentali nella gestione della vita quotidiana e del rapporto con i relativi partner.  
In conclusione, le cinque donne alla fine del progetto riferiscono di aver acquisito aspetti positivi 
da questa esperienza. Il Pilates rappresentava un forte momento di relazione con gli altri, con il 
proprio nascituro ma anche un modo per accettare i continui cambiamenti psico-fisici che 
dovevano affrontare di volta in volta. Per tutti loro è stato un momento di avvicinamento ai loro 
partner, che spesso non capivano la situazione emotiva in cui si trovavano. La socializzazione e 
la semplice distrazione hanno ridotto l'ansia e i sintomi depressivi in tutto. 
L'esercizio fisico, attraverso il rilascio di catecolamine, serotonina ed endorfine, ha decisamente 
migliorato il benessere personale. Il Pilates in gravidanza e nel periodo postpartum ha quindi 
portato benefici a livello fisico, mentale, emotivo e sociale. Tutti i partecipanti hanno deciso di 
continuare con il pilates incoraggiando anche altre donne a partecipare. 
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Didattica Non Lineare e Tecnologie in Educazione Fisica: Quali Prospettive per la 
Formazione degli Insegnanti? 
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I bambini di oggi, alla ricerca di novità̀, conoscenze e scoperta di nuovi contesti ludici, vivono 
sempre più̀ a contatto con videogiochi e dispositivi tecnologici, manifestando diverse modalità di 
apprendimento e di relazione interpersonale. 
Molteplici indirizzi di ricerca sono rivolti allo studio dei possibili campi di applicazione e 
integrazione delle tecnologie in età̀ evolutiva nell’ambito dei processi educativi, della formazione 
scolastica e professionale, dell’avviamento allo sport, e, più̀ in generale, di tutti quei processi 
legati la promozione della salute.  
L’innovazione tecnologica e digitale sta orientando il dibattito sullo stato attuale e sulle 
prospettive future di indirizzo dell'educazione fisica ancorandolo al binomio tradizione-
innovazione nel tentativo di fornire i contenuti disciplinari (compiti motori, giochi di squadra, 
circuiti, percorsi, ecc.) di una veste che sia al passo con i tempi. 
La letteratura internazionale ha evidenziato come l’utilizzo delle tecnologie, in quanto strumenti 
per espandere ed arricchire la didattica dell’educazione fisica, contribuisca a migliorare 
l’efficienza fisica, aumentare i livelli di attività fisica e garantire un adeguato dispendio calorico 
ed energetico, aumentare la motivazione intrinseca e il divertimento durante le attività e modulare 
i parametri del carico motorio (ad esempio intensità, difficoltà esecutiva, densità, durata e volume 
di attività svolta) (Rüth & Kaspar, 2020). 
Altri effetti positivi riguardano, invece, la motivazione ad apprendere, l’apprendimento di 
competenze socio-relazionali e lo sviluppo delle funzioni esecutive (Rüth & Kaspar, 2020).  
La ri-concettualizzazione e la ri-organizzazione del setting didattico, degli spazi, degli ambienti 
e delle modalità organizzative dei compiti motori passano, pertanto, dalle modalità con cui 
l’insegnante struttura (integrazione delle tecnologie), programma (quali momenti della giornata 
scolastica e in quali ambienti) e propone i compiti motori (metodologie didattiche innovative). 
In particolare, nel contesto scolastico gli interventi volti a migliorare la qualità dell'educazione 
fisica, in termini di apprendimento e acquisizione di abilità e competenze motorie, presuppongono 
un'accurata analisi delle strategie, delle attività e degli approcci metodologico-didattici utilizzati. 
Nonostante le recenti evidenze incoraggino l’utilizzo di tali strumenti per aumentare il dispendio 
energetico, sollecitare variabili motivazionali e fattori cognitivi, non sono ancora ben definiti gli 
effetti sull’apprendimento delle abilità motorie (Liu et al., 2020). 
L’analisi della letteratura ha evidenziato come, approcci didattici di tipo non-lineari  caratterizzino 
le attività che il bambino svolge spontaneamente, sia nei contesti scolastici che all’esterno 
(outdoor), il tutto mediato dall'insegnante che assume la figura di guida, veicolando 
intenzionalmente il processo di apprendimento dello studente verso la scoperta, la risoluzione dei 
problemi, la promozione della self-perception e del divertimento, generando abilità motorie 
funzionali ed adattate al repertorio motorio individuale, ma anche i prerequisiti e le 
interconnessioni per gli apprendimenti successivi (Rudd et al., 2021;Chow, 2013). 
In quest’ottica, approcci di tipo non lineare rappresentano il fondamento epistemologico stesso 
della Physical Literacy – o alfabetizzazione motoria - intesa come un processo di apprendimento 
che consente ai bambini di acquisire un repertorio linguistico-motorio il più vasto ed articolato 
possibile, partendo dagli schemi motori di base per promuovere corretti stili di vita e contribuire 
a strutturare abilità tecnico-sportive sempre più complesse e trasferibili nella vita di relazione e 
nei vari sport (Rudd et al., 2021; Hulteen et al., 2018; Durden-Myers et al., 2020). 
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Tutti questi elementi contribuiscono a rendere innovativa, funzionale ed attrattiva l’applicazione 
delle tecnologie in educazione fisica (metodologia), che ben si presta e si adatta ai costrutti logico-
funzionali della pedagogia non-lineare e dell’apprendimento non-lineare delle abilità motorie 
(Chow 2013), in cui il processo di apprendimento è strettamente correlato, contestualizzato e 
dipendente alla variabilità degli stimoli ambientali, come  conseguenza delle interazioni tra le 
attività svolte dal docente (attività motorie e/o conoscenze), gli studenti e l'ambiente (sia quelli 
naturali che quelli virtuali). 
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Lo sport gioca un ruolo chiave nella funzione neurale e nella crescita dei bambini 
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L’esercizio fisico, che si tratti di sport di squadra, sport individuali o anche solo di andare fuori a 
giocare, ha un ruolo prioritario per la salute e riveste particolare importanza in età evolutiva. 
Numerose evidenze scientifiche dimostrano infatti che svolgere attività fisica con regolarità 
promuove la crescita e lo sviluppo nell’infanzia, con molteplici benefici psicologici, fisiologici1-

3 e del funzionamento cognitivo e neurale4, funzionali al raggiungimento di uno sviluppo 
armonico. Inoltre, quando la pratica dell’attività fisica viene acquisita nell’infanzia tende a 
divenire parte integrante dello stile di vita della persona, che generalmente permane nel tempo e 
può avere un’influenza sulla salute nelle età successive. 
Poiché, i risultati di numerose ricerche mostrano come alti livelli di attività fisica migliorino il 
funzionamento cognitivo e i risultati accademici nei bambini in età scolare, lo scopo di questo 
lavoro è stato quello di valutare non solo gli adattamenti fisiologici indotti dall'esercizio fisico, 
ma anche i miglioramenti della funzione cognitiva in giovanissimi calciatori che militavano in 
una squadra del sud Italia. 
Pertanto, abbiamo confrontato le variazioni delle caratteristiche antropometriche, dei test atletici, 
delle concentrazioni ormonali, e del rendimento scolastico in 29 in giovani calciatori (età media 
11.6 ± 1.2) con quelle di 30 bambini (età media 11.4 ± 0.8) che non praticavano attività fisica. I 
bambini sono stati valutati in quattro diversi momenti di una stagione agonistica di calcio: prima 
dell'inizio del periodo di allenamento (T0), subito dopo il periodo di allenamento (T1), a metà 
stagione (T2) e alla fine della stagione (T3). In ogni campionamento sono state misurate le 
caratteristiche antropometriche con metodiche standard, come peso corporeo, altezza e 
percentuale di grasso corporeo, attraverso la misurazione di quattro pliche della pelle (del tricipite, 
del bicipite, sottoscapolare e soprailiaca). Inoltre, sono state determinate le caratteristiche di forma 
fisica attraverso la somministrazione di test atletici, quali il salto verticale massimo (test SqJ-
CMJ), lo Yo-Yo test e il massimo consumo di ossigeno. Sono stati inoltre eseguiti il dosaggio dei 
livelli sierici degli ormoni testosterone, cortisolo e ormone della crescita. Infine, è stato eseguito 
il test cognitive D2 in cui sono state registrate il numero totale di risposte (GZ), il numero di 
risposte corrette meno gli errori di confusione (SKL) e il numero totale di errori in percentuale 
(F%). 
Dai dati antropometrici, si evince che l'altezza è aumentata maggiormente nei giovani calciatori 
rispetto ai bambini del gruppo di controllo; tale risultato è supportato da un incremento 
dell’ormone della crescita significativamente maggiore nei bambini che praticavano lo sport. In 
quest’ultimi, la percentuale di grasso corporeo è diminuita, nel tempo. Il peso dei calciatori, 
inoltre, è diminuito tra T0 e T1 per poi aumentare significativamente nei restanti periodi, 
probabilmente a causa dell’aumento di massa muscolare. Nel gruppo controllo, invece, il peso 
corporeo e la percentuale di massa grassa, non hanno subito variazioni significative. In riferimento 
alle prestazioni fisiche si è notato un significativo miglioramento nella performance di tutti test 
atletici, nel corso dell’intera stagione sportiva, per il gruppo dei calciatori. L’andamento del 
gruppo controllo, invece, non ha dimostrato alcuna variazione durante il periodo in esame. Le 
variazioni ormonali dei calciatori hanno dimostrato un aumento della concentrazione di 
testosterone in T1 e T2 ed una diminuzione in T3; la concentrazione di cortisolo è aumentata in 
T1, è diminuita in T2 e ha raggiunto i valori iniziali in T3. Di conseguenza anche il rapporto T/C 
ha mostrato cambiamenti significativi durante la stagione: è aumentato subito dopo il periodo di 
allenamento (T1) per raggiungere livelli elevati a metà stagione nel T2; poi è tornato ai livelli 
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iniziali a fine stagione. Infine, sono emerse differenze significative tra i giovani giocatori e il 
gruppo di controllo nel test di performance cognitiva D2: i giocatori hanno restituito un valore 
più alto di GZ e SKL, al contrario (F% è maggiore nel gruppo di controllo. 
I risultati confermano che l'attività fisica ha indotto nei giovani calciatori adattamenti fisiologici 
e che questi adattamenti, si sono dimostrati essere correlati positivamente alla loro crescita fisica, 
ma anche al miglioramento dell’attenzione e della concentrazione.  
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Pratiche inclusive ed educazione musicale: la teoria di Edwin Gordon 
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L’esperienza musicale in passato veniva considerata un passatempo uditivo e una pausa riposante 
per l’attività della mente, successivamente si è consolidata una corrente educativa, sfociata anche 
nelle recenti indicazioni programmatiche dell’ambito scolastico (MIUR, 2012; 2018; D.lgs. n. 
60/2017) secondo cui la musica possiede una forte valenza nel promuovere lo sviluppo delle 
competenze (MPI, 2007; UE, 2018) previste per gli allievi alla fine del primo ciclo di istruzione. 
Il 6 luglio del 2021 è stato emanato il decreto n.1099 dal Dipartimento per il Sistema Educativo 
di Istruzione e di Formazione, col quale si raccomanda alle scuole di realizzare progetti che 
presentino nell’offerta formativa anche la musica, inquadrata in ambito interculturale e inclusivo. 
Per questo motivo le attività da attuare dovranno contenere una reale inclusione (MIUR, 2012b) 
e quindi prevedere la partecipazione di tutti gli allievi.  
Per occuparsi dell’educazione e della didattica musicale più efficace per un bambino, la premessa 
deve sempre essere data: 
1. dalla consapevolezza che sia il movimento, sia l’apprendimento della musica hanno un 
particolare senso e peso nella vita di un piccolo studente; 
2. dalla preparazione e competenza che occorre per agevolare tale processo ed incoraggiare i 
bambini ad affrontare il percorso necessario a compiere esecuzioni musicali dotati di competenze 
specifiche che si acquisiscono progressivamente e che servono a sviluppare la necessaria 
espressività artistica, che può condurli per nuove strade di conoscenza dove l’arte è maestra. 
La prima forma di conoscenza prelogica e presemantica è il movimento, come del resto tutte le 
esperienze sensoriali: è quanto apprendiamo dallo studio delle neuroscienze, le quali ci dicono 
anche che le prime esperienze non sono solo quelle che avvengono nelle fasi più precoci della 
vita del bambino, ma anche quelle che corrispondono, anche in età adulta, al primo approccio a 
qualcosa di cui non abbiamo conoscenza. 
Dato che il movimento è il mezzo che consente il contatto tra il mondo esterno e il mondo interno 
del bambino, esso fornisce il modo e l’occasione per crescere ed emanciparsi attraverso 
esperienze nuove. Attraverso la sperimentazione, il contatto, la realizzazione della vicinanza e 
della lontananza, l’esplorazione del tempo, della forza e dello spazio, il bambino costruisce la 
propria autonomia controllando il proprio mondo.  
Possiamo definire come Berthoz (1998) ha percepito, che il movimento è il cosiddetto sesto senso 
(insieme a udito, vista, gusto, tatto, olfatto), dotato di recettori sensoriali propri che ritroviamo 
lungo muscoli, ossa, articolazioni e legamenti. E come tutte le altre esperienze sensoriali, 
attraverso il movimento non riusciamo solo ad ottenere e percepire informazioni, ma ad anticipare 
le azioni da compiere e da conoscere e testare le relazioni possibili o dovute tra mondo interno ed 
esterno.  
Per questo possiamo definirlo a tutto tondo “sesto senso”, ovvero, quell’ elemento che non solo 
fornisce informazioni, ma ci fa conoscere in anticipo qualcosa anche se non riusciamo a ricostruire 
coscientemente il processo che ci ha portato alla conoscenza stessa.  
Pertanto, il movimento inteso come “sesto senso”, ovvero come intuizione che ci permette di 
arrivare alla conoscenza, ci avvicina all’audiation studiato anche dall’Audiation Institute, che si 
occupa dell’approfondimento del ruolo del corpo e del suo movimento. 
Esso deriva da un’intuizione di Edwin Gordon, il quale sosteneva che la conoscenza della musica 
avviene anche con il corpo. Infatti, il corpo prima sente e poi arriva alla conoscenza del ritmo, 
dell’andamento melodico e diventa capace di anticipare nuove soluzioni.  
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Succede frequentemente che nell’educazione musicale, il movimento del corpo diventa un 
elemento accessorio. Invece, è necessario conferire al movimento stesso il valore messo in luce 
dalle neuroscienze, anche quando esso non è visibile all’esterno, ma si svolge dentro di sé e 
diventa relazione quando l’individuo si ritrova disponibile a lasciarsi muovere dall’ascolto della 
musica e dalla propria audiation stessa. Lo scopo di questa ricerca è quello di incentivare lo 
sviluppo dell’attitudine musicale del bambino attraverso le sue potenzialità, modalità e tempi. 
L’Audiation è la «capacità di sentire e comprendere nella propria mente musica non fisicamente 
presente nell’ambiente» (Gordon, 2008, p.4). 
La rilevazione è avvenuta tramite l’Intermediate Measures of Music Audiation. Il Test consente 
di effettuare un’“analisi idiografica e normativa”: confrontando il punteggio tonale di un 
bambino con il suo punteggio ritmico e confrontando ciascun bambino con ogni altro. 
Alla luce di tutto ciò, e dal punto di vista didattico-pedagogico, emerge l’opportunità di suggerire 
delle unità di apprendimento che comprendano delle mirate esperienze musico-motorie, le quali 
se svolte continuativamente agevolerebbero l’apprendimento scolastico anche nei bambini con 
DSA, disprassia o difficoltà di altro genere.  
È quindi importante fornire loro un’occasione speciale quale un’esperienza laboratoriale. Si offre 
loro la possibilità di far scoprire all’insegnante ed ai compagni che, oltre a delle difficoltà, egli ha 
delle abilità, delle competenze proprie che spesso sorprenderanno il bambino e coloro che lo 
circondano, dotandolo di piccole sicurezze che prima non avevano e che gli consentiranno di 
essere inclusi nel gruppo stesso.  
Ma, oltre a ciò, si offrirà al piccolo studente ed ai suoi compagni un’emozione forte che consiste 
nella meraviglia e nel piacere di scoprire in lui una capacità diversa o nascosta. Questo è l’inizio 
dell’“identificazione paritaria” (Pergola, 2019). Fare un cammino in compagnia, condividere 
piaceri ed emozioni, scoperte e piccoli traguardi agevola tale processo perché entrambi, provano, 
nello stesso momento, per la stessa situazione, le stesse emozioni. 
Una prima conclusione del lavoro di ricerca, è che i bambini, pur partendo da capacità 
oggettivamente diverse, riescano a identificarsi l’uno nell’altro, senza sentirsi diversi o 
inferiori/superiori. In tal modo si crea un gruppo di appartenenza al quale tutti i bambini si sentono 
di far parte alla pari e si possono raggiungere risultati tutti insieme. 
 
 

A cura di Francesco Peluso Cassese



104 

 

Valutazione delle abilità grafo-motorie in età evolutiva: uno studio preliminare per la 
sperimentazione di strumenti efficaci in ambito didattico 

 
 

Rosanna Perrone 
Lucia Pallonetto 

Carmen Palumbo 
 
 
L’atto grafico è una combinazione di movimenti che dà origine a segni grafici con espressioni di 
senso, esso, però, richiede velocità, fluidità e precisione esecutiva (Olivaux, 2014), inoltre 
coinvolgendo un complesso sistema di azioni percettive, simboliche ed intellettive, consente a 
tutto il corpo di entrare in gioco (Crispiani, 2004). 
Le competenze grafo-motorie, se non acquisite nei tempi di sviluppo previsti, lasciano scorgere 
la possibile presenza di un disturbo specifico di apprendimento: la disgrafia. 
Letizia Sabbadini (2005) la definisce “un disturbo su base disprassica”, che si manifesta 
nell’evidente difficoltà nella produzione grafica, in termini sia qualitativi che quantitativi.  
La disgrafia è causata da un deficit motorio, le cui ragioni eziologiche sono da ricercare nella 
compromissione delle capacità relative alla percezione spazio-temporale e alla coordinazione fine 
(De Ajuriaguerra et al., 1979), ed è riconosciuta dalla Legge Italiana n° 170 del 2010, della quale 
l’articolo n°1 cita «Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di 
scrittura che si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica». 
Questo studio preliminare si propone di valutare le abilità grafo-motorie della scrittura in età 
evolutiva, identificare soggetti che presentano abilità grafo-motorie di tipo compromesso o non 
funzionale e proporre strumenti efficaci in ambito didattico. Il campione in esame è formato da 
60 soggetti, tra gli 8 e i 9 anni. 
Lo strumento utilizzato per tale analisi è la scala “BHK - Scala sintetica per la valutazione della 
scrittura in età evolutiva”, adattamento italiano dell’originale olandese di Hamstra- Bletz, De Bie 
e Den Brinker. (Di Brina & Rossini, 2011), che è specifica per la valutazione del tratto grafico 
per bambini di scuola primaria, e consiste in un test standard presentato in stampato minuscolo 
da ricopiare in corsivo su foglio A4 di colore bianco. Il compito è da eseguire in 5 minuti esatti. I 
parametri analizzati sono 13 e tengono conto della qualità del gesto grafico, raggruppati in 3 
macroaree di osservazione: organizzazione spaziale (ORG), motricità (MOT), forma dei grafemi 
(FOR), alle quasi si aggiunge la velocità (VEL) che è il numero effettivo di caratteri prodotti in 
5’. 
La valutazione è attuata sulle prime cinque righe del testo standard da ricopiare previsto dalla 
scala, e nei risultati sono considerati i punteggi totali, ottenuti dalla somma dei singoli parametri 
dal primo al tredicesimo. 
I 13 parametri sono stati poi raggruppati nelle quattro macroaree di osservazione dove è stata 
effettuata un’analisi descrittiva, effettuando un calcolo di media e deviazione standard; 
successivamente, è stata effettuata un’ANOVA (SPSS) in cui è stato possibile fare una 
differenziazione con e tra i gruppi in cui non emerge alcuna significatività di genere: aspetto 
importante che rivela che non c’è alcuna tendenza riferibile al sesso. 
Dai dati emersi, si può osservare come fra le macroaree prese in osservazione dalla scala BHK, 
le aree nelle quali si sono registrate maggiori difficoltà sono quelle relative alla motricità e alla 
forma dei grafemi, aspetto non trascurabile. 
Sono state, altresì, intenzionalmente rilevate le informazioni in merito alle eventuali disabilità 
certificate, aspetto che deve essere tenuto in considerazione in fase di valutazione a causa delle 
comorbidità spesso presenti. 
Infine, dai risultati ottenuti, si evince come sia importante che un modello di valutazione grafo-
motoria possa essere proponibile in ambito didattico.  
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La riflessione pone l’accento sull’inserimento di procedure di valutazione grafo-motoria, coerenti 
con l’organizzazione scolastico-curricolare al fine di valutare la possibilità di progettare percorsi 
didattici che non escludano il ruolo del corpo nei processi di apprendimento (Sibilio, 2013). 
Avere una piena consapevolezza del proprio corpo e della concezione spazio-temporale, significa 
poter esprimere il proprio agire migliorando anche le capacità cognitive, nonché le capacità di 
apprendimento rispetto alle abilità primarie di lettura e scrittura. In questo modo il bambino 
tenderà a sfruttare la totalità del proprio corpo fondendo i movimenti con l’espressività e la 
comunicazione (Palumbo, 2018). 
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Danzare a livello amatoriale favorisce la stabilità e le abilità di sincronizzazione durante il 
cammino in una popolazione anziana sana 

 
 

Antonella Romano 
Emahnuel Troisi Lopez 

 
 
L’invecchiamento rappresenta un processo fisiologico dell’essere umano in cui il corpo va 
incontro ad un progressivo declino funzionale complessivo dovuto a fattori di diversa natura come 
ad esempio atrofia muscolare, astenia e riduzione della mobilità articolare. Le persone anziane, 
dunque, devono fronteggiare una perdita della loro efficienza motoria che spesso comporta una 
compromissione dell’equilibrio sia statico che dinamico.  
Oggigiorno, è riconosciuto il ruolo che l’attività fisica ricopre nel determinare un miglioramento 
della qualità della vita riducendo il rischio di andare incontro a patologie di svariata natura 
etiologica. In particolar modo, numerose ricerche scientifiche hanno di recente messo in evidenza 
la capacità di terapie motorie basate sulla pratica del ballo, di favorire la conservazione e il 
rafforzamento sia delle funzioni motorie (equilibrio, mobilità, resistenza, fluidità del cammino) 
che delle funzioni cognitive (Liu et al., 2021). La danza rappresenta un esercizio completo che 
consente di lavorare contemporaneamente su più aspetti del benessere dell’individuo. Inoltre, 
danzare richiede la capacità di integrare stimoli di natura diversa (percettivi, visivi e acustici) che 
vengono elaborati e tradotti in un movimento che risulti quando più fluido e armonioso possibile. 
Ciò implica anche l’abilità di seguire il ritmo della musica che, in altre parole, rappresenta la 
capacità del cervello umano di sincronizzarsi a degli stimoli che provengono dall’ambiente 
esterno. Sfruttando questa capacità del cervello, le stimolazioni ritmico sensoriali, e in particolar 
modo la stimolazione ritmico-acustica (RAS) rappresentano un approccio terapeutico capace di 
favorire un incremento della stabilità durante il cammino sia nei soggetti sani che in soggetti con 
patologia (Minino et al., 2021).  
Con il presente contributo, abbiamo esplorato la capacità di 13 soggetti anziani sani che praticano 
ballo a livello amatoriale due volte alla settimana, di sincronizzare il loro cammino a degli stimoli 
sonori secondo il principio della RAS. La nostra ipotesi è che gli anni di pratica di ballo 
influenzino la performance motoria così come la capacità dei soggetti di sincronizzarsi allo 
stimolo acustico. Per testare la nostra ipotesi, abbiamo registrato i 13 partecipanti allo studio con 
un sistema stereofotogrammetrico dotato di otto telecamere a raggi infrarossi ottenendo in questo 
modo i parametri spazio-temporali del loro cammino. Nello specifico, i partecipanti sono stati 
registrati in tre condizioni differenti: (1) camminando secondo la loro normale cadenza, (2) con 
una RAS uguale alla loro cadenza media; (3) con una frequenza di RAS corrispondente al +10% 
della cadenza media del loro cammino; (4) con una frequenza di RAS corrispondente al -10% 
della cadenza media del loro cammino. Le analisi statistiche sono state effettuate in MATLAB. 
Abbiamo utilizzato la correlazione di Speaman per verificare una possibile relazione tra la durata 
della pratica di ballo (espressa in mesi) e: (1) la stabilità del cammino dei partecipanti e (2) 
l’abilità di ogni soggetto di sincronizzarsi allo stimolo acustico. Dalle nostre analisi è emersa una 
correlazione negativa statisticamente significativa (r= -0.590; p=0.033) tra la durata della pratica 
di ballo e la divergenza della cadenza (CD), un parametro che indica quanto ogni soggetto NON 
è stato in grado di sincronizzare il proprio cammino allo stimolo acustico. In altre parole, gli 
anziani che ballano da più tempo hanno rivelato una migliore abilità di sincronizzarsi ad uno 
stimolo acustico mostrando di conseguenza una divergenza della cadenza più bassa. Inoltre, 
abbiamo trovato una correlazione negativa statisticamente significativa (r= -0,590; p=0,033) tra 
la durata della pratica di ballo e il coefficiente di variabilità della lunghezza del passo (dato dal 
rapporto della deviazione standard e la media del valore della lunghezza del passo, moltiplicato 
per 100). Anche in questo caso, gli anziani che danzano da più tempo rivelano un coefficiente di 
variabilità della lunghezza del passo più basso, mostrando una maggiore stabilità durante il 
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cammino. Come stato precedentemente dimostrato (Damm et al., 2020), l’ascolto di uno stimolo 
periodico favorisce la sincronizzazione tra le aree corticali motorie e sensitive determinando un 
miglioramento di tutte le attività motorie di natura oscillatoria come il cammino e la corsa. I nostri 
risultati sono in accordo con quanto precedentemente dichiarato. Infatti, i soggetti anziani che 
danzano da più tempo, non solo sono più stabili durante il cammino ma mostrano anche una 
migliore capacità di sincronizzazione con stimoli acustici esterni.  
In conclusione, i nostri risultati evidenziano quanto un approccio combinato basato sia sul ballo 
che sulla RAS sia importante per garantire un miglioramento sensibile della stabilità posturale 
delle persone anziane durante il cammino.  
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La manipolazione dei vincoli per allenare la complessità del calcio: i giochi a piccoli lati e 
condizionati 

 
 

Benedetta Romano 
Daniele Albano 
Rodolfo Vastola 

 
 
Le caratteristiche proprie del calcio mostrano un elevato grado di complessità di questo sport, il 
quale prevede l’interazione continua di ogni singolo atleta con i compagni di squadra, gli 
avversari, la palla, l’ambiente, il terreno di gioco e le regole (Machado et al., 2016). Queste 
complesse interazioni tra i componenti che partecipano al comportamento del sistema “atleta” 
nell’ambiente possono essere comprese grazie alla teoria dei sistemi dinamici che è mutuata dalla 
matematica e applicata agli esseri umani tenta di spiegare le interazioni più complesse che si 
verificano nelle abilità più aperte. Stando a questa teoria, ci sono componenti stabili e instabili 
del comportamento che emerge proprio dall’auto-organizzazione di queste componenti in 
un’ambiente. L’auto-organizzazione è un processo spontaneo di formazione di pattern che 
consente di evidenziare come un’enorme quantità di informazioni, i gradi di libertà del sistema, 
venga ridotto in modo tale che il sistema debba occuparsi solamente di alcuni di questi. Alla luce 
di ciò, l’allenamento può e deve essere visto come un processo di auto-organizzazione ed è 
possibile vincolare il soggetto nella direzione desiderata all’interno di un processo di formazione, 
manipolando l’ambiente e le condizioni. I termini “vincolare” e “manipolare” consentono di 
introdurre il Costraints-led Approach (CLA, “metodologia della manipolazione dei vincoli”). 
Innanzitutto occorre definire i vincoli, ovvero lineamenti o confini che plasmano la forma di un 
sistema complesso adattivo alla ricerca di stati funzionali di organizzazione. Newell (1986) ha 
identificato tre classi principali di vincoli: personali, di compito e dell’ambiente. Attraverso la 
manipolazione di questi vincoli, il CLA consente di de-stabilizzare le soluzioni di coordinazione 
esistente; incoraggiare l’esplorazione e l’auto-organizzazione; amplificare le informazioni ed 
invitare ad agire e fornire un feedback di transizione. Per completare il quadro teorico è 
importante aggiungere le idee della teoria dinamica ecologica e il concetto di affordance: 
opportunità d’azione che sono definite proprio dalle relazioni complementari tra ambiente e 
individuo. Queste sono sempre presenti nell’ambiente e guidano l’interazione dei giocatori al fine 
di sviluppare schemi funzionali di coordinazione intra, inter- individuali e individuo-ambiente 
(Davids et al., 2013). Gli Small-Sided Conditioned Games (SSCGS, “giochi a piccoli lati e 
condizionati”) sono partite modificate giocate su campi più piccoli, con regole adattate e che 
coinvolgono un numero di giocatori spesso inferiore e che consentono agli allenatori la 
manipolazione dei vincoli di compito per plasmare i comportamenti tattici specifici attraverso 
modifiche e adeguamenti del contesto di performance e dei vincoli interagenti.  Una buona 
combinazione delle idee e dei principi delle suddette teorie, unite alla manipolazione dei vincoli 
può essere di supporto all’organizzazione dell’allenamento nel calcio attraverso l’utilizzo degli 
SSCGs in quanto permetterebbe di stimolare soluzioni di movimento funzionali, ovvero quei 
comportamenti che consentono all’individuo di muoversi efficacemente nell’ambiente. Inoltre, 
con una revisione sistematica della letteratura sono stati evidenziati i risultati degli studi più 
recenti che hanno affrontato il tema degli SSCGs; ponendo al centro del processo di allenamento 
la manipolazione dei vincoli in ambienti rappresentativi, gli SSCGs agiscono positivamente su: 
trasmissione palla; apprendimento esplorativo; azioni individuali; creatività, tecnica e tattica; 
risposte fisiche, fisiologiche e spazio-temporali. Questi risultati sottolineano l’efficacia della 
manipolazione dei vincoli nel favorire lo sviluppo di schemi funzionali di coordinazione e la 
percezione delle affordances presenti nell’ambiente. Inoltre, comprendere l’accoppiamento delle 
informazioni ambientali e dei movimenti durante la pratica e manipolare i vincoli di compito, è 
essenziale per indirizzare gli atleti a percepire ed esplorare le informazioni rilevanti durante 
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l’esecuzione. In conclusione, gli SSCGs consentono di allenare il giocatore di calcio alla 
complessità tipica di questo gioco contribuendo, non solo, allo sviluppo delle abilità tecniche e 
tattiche ma anche a quello della creatività, dell’immaginazione e del problem solving. Inoltre, 
possono essere utilizzati anche con bambini molto piccoli perché l’estrema somiglianza con 
l’ambente di performance consente di coinvolgere i piccoli atleti in momenti di gioia e 
divertimento essenziali nell’infanzia.  
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Apprendimento dell’Hockey su prato: un progetto pilota 
 

 
Fabio Scamardella  
Alessandro Daniele 

Giuseppe Nappi 
 
 
Nell’ambito delle implicazioni scientifiche tra le neuroscienze e l’educazione motoria e sportiva, 
il concetto di apprendimento e dunque di apprendimento motorio, risulta particolarmente attuale 
e stimolante. Nel contesto dei giochi di squadra, con particolare riferimento al gioco dell’hockey 
su prato, il tema dell’apprendimento motorio appare strettamente connesso alle capacità 
coordinative generali e speciali e conseguentemente all’apprendimento dei principali 
fondamentali di gioco (conduzione, passaggio e tiro). A sua volta l’apprendimento dei 
fondamentali è anche in funzione dei metodi didattici utilizzati di volta in volta dagli allenatori, 
ovvero dell’utilizzo di metodologie deduttive o induttive. Per ciò che concerne l’impianto teorico 
della ricerca, innanzitutto sono stati esaminati molti siti specializzati, ovviamente il loro scopo 
era l'hockey su prato come il sito web della International Hockey Federation (IHF) o altre 
organizzazioni ufficiali. Inoltre, tra le fonti, è possibile trovare molti manuali e testi tecnici 
sull'hockey su prato e su come insegnare e migliorare le basi tecniche. Molti studi hanno fornito 
invece, informazioni sugli aspetti psicologici del gioco e sui profili cognitivi dei giocatori (Starkes 
J., 1987). Altri studi hanno focalizzato la loro attenzione sugli aspetti legati al modello 
prestazionale e funzionale dell'hockey su prato (Bonsignore D., Ruscello B.,2006). 
Apparentemente limitate appaiono gli studi a proposito del rapporto tra le capacità coordinative 
ed il concetto di apprendimento nel gioco dell’hockey su prato, ambito in cui si andrà ad inserire 
il presente progetto di ricerca. L'obiettivo del contributo è illustrare il legame esistente tra le 
neuroscienze ed il gioco dell’hockey su prato, attraverso il concetto di apprendimento motorio, 
legando tale concetto all’apprendimento dei fondamentali tecnici di gioco ed alle capacità 
coordinative generali.  Dopo aver passato in rassegna i principali interventi scientifici effettuati 
in materia di metodi d’insegnamento ed apprendimento motorio nel gioco dell’hockey su prato, 
l’idea e’ cercare di dimostrare attraverso un progetto pilota, se l’apprendimento dei principali 
fondamentali dell’hockey (conduzione, passaggio e tiro) avviene in modo più rapido attraverso il 
gioco (Wein H., 1986) e dunque con approcci didattici non direttivi, oppure attraverso 
metodologie direttive - addestrative.  I risultati ottenuti dalla comparazione dei dati prima e dopo 
la fase di periodizzazione per l’apprendimento, hanno mostrato nell’arco di tempo considerato 
che il gruppo addestrato in maniera analitica ha migliorato apparentemente la realizzazione del 
test, diminuendo sia i tempi che gli errori di esecuzione. Le ipotesi della ricerca hanno seguito 
fondamentalmente un solo semplice interrogativo. Ci si e’ chiesto se l’utilizzo di metodologie 
ludiche fosse più adatto in termini cronologici al fine dell’apprendimento dei fondamentali 
(conduzione, tiro, passaggio), ovvero se l’approccio ludico rendesse nel periodo di tempo 
considerato, più rapido l’apprendimento. Per sostenere e verificare tale ipotesi si e’ ricorso 
fondamentalmente a diversi metodi di raccolta e di analisi dei dati. Innanzitutto la ricerca ha 
goduto di un campione composto da 20 unità, equamente suddivisi per differenze di genere (10 
maschi e 10 femmine), con un’età media di 20 anni circa, tutti studenti iscritti al primo anno del 
Corso di Laurea di Scienze Motorie di Napoli presso l’Università Parthenope. La durata del 
progetto di ricerca è stata di 10 settimane e precisamente dall’ottobre 2021 al dicembre 2021, per 
un totale di 10 lezioni, ognuna di due ore ciascuna. Il campione è stato suddiviso per il progetto 
pilota in un gruppo di controllo ed uno di ricerca. Ad entrambi i gruppi prima dell’inizio dei 
protocolli di lezioni con le differenti metodologie didattiche, è stato sottoposto un test motorio 
riguardante i fondamentali di gioco dell’hockey su prato, un percorso a tempo per valutare gli 
obiettivi di apprendimento. Il test è stato preparato per le palestre indoor e consisteva nello 
svolgere un percorso a tappe, dove i ricercatori cronometravano i tempi di esecuzione. 
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Successivamente alla somministrazione del test per un periodo di 10 lezioni ognuna della durata 
di 2 ore, il gruppo di ricerca è stato sottoposto ad un protocollo di lavoro sui fondamentali di gioco 
(conduzione, passaggio, tiro), utilizzando esclusivamente un approccio ludico all’apprendimento 
(Wein H., 1999). Allo stesso tempo il gruppo di controllo veniva allenato e sottoposto ad un 
protocollo di lavoro, utilizzando esclusivamente metodologie didattiche di tipo analitico. Al 
termine della periodizzazione appena descritta, entrambi i gruppi ripetevano il test iniziale per 
l’apprendimento dei fondamentali di gioco. In linea generale la ricerca ha mostrato che le ipotesi 
di partenza appaiono solo in parte colmate seppur con alcuni limiti. Tali limiti evidenziati in 
termini di quantità del campione e di monte ore utilizzato per l’apprendimento sono un fattore 
che in modo apparente blocca il processo di conoscenza del progetto pilota. Appaiono manifesti 
dunque alcuni gap di ricerca in tema di hockey, apprendimento, e capacità coordinative, mancanze 
che come prima accennato, possono diventare occasioni di ampliamento ed approfondimento 
partendo dalla medesima base metodologica. Ampliare il campione di ricerca, aumentare il monte 
ore di periodizzazione, effettuare un ennesimo progetto pilota per differenze di genere oppure 
applicare metodologie didattiche miste sia prescrittive che non, sono solo alcuni semplici esempi 
di come partendo da tale contributo, sia possibile sviluppare ulteriormente le ipotesi di partenza, 
aggiungendo un ulteriore apporto al legame tra neuroscienze, apprendimento ed attività motoria. 
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Prasseologia e agire inclusivo nei futuri insegnanti di sostegno 
Risultati di un’indagine esplorativa nel contesto universitario 
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Nel presente contributo si introduce la Prasseologia (Parlebas,2005; 2003; 2001;1999; Lagardera, 
Lavega, 2003) come chiave di lettura nuova della didattica del movimento. Si tratta di 
un’originale visione che affida specificità educativa al comportamento motorio secondo una 
prospettiva interdisciplinare in grado di sollecitare una possibile rivisitazione delle pratiche 
didattiche vigenti. Appare, tuttavia, ipotizzabile il connubio con il paradigma pedagogico dello 
Universal Design for Learning (Black et al., 2015; Demo, Ianes, 2021; Katz, 2015; Meyer et al., 
2014; Murawskj, Scott 2021) per una lettura della didattica motoria in chiave inclusiva, secondo 
una logica bio-psico-sociale (WHO, 2017; 2013; 2011; 2007; 2001). La possibile congiunzione 
tra questi due approcci disciplinari, apparentemente diversi, potrebbe favorire lo sviluppo di 
ipotesi curricolari efficaci per lo sviluppo globale della persona. Nello specifico, la ricerca intende 
offrire uno spunto pratico sulla possibilità di adottare paradigmi didattici complementari per una 
lettura innovativa dell’inclusione scolastica. In sostanza, l’applicazione di questi due modelli 
vorrebbe far comprendere come meglio valorizzare la diversità, ripensando i contesti, gli 
apprendimenti ed intervenendo sin da subito, con progettualità accessibili alle capacità di ciascuno 
studente (Cottini, 2019). L’indagine esplorativa ha coinvolto 677 studenti del TFA Sostegno 
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria. Il campione nel grado di specializzazione è 
distribuito nel 39,9% per la scuola secondaria di II grado, il 33,7% per la scuola secondaria di I 
grado, il 22,5% per la scuola primaria e il 3,8% per la scuola dell’infanzia. I dati più significativi 
dell’indagine indicano un consenso favorevole da parte dei docenti in merito al ruolo educativo 
delle scienze motorie; per questi ultimi, infatti, le conoscenze motorie possono orientare ad una 
progettazione dell’educazione fisica in chiave inclusiva. A tale scopo risulta, quindi, importante 
ricorrere ad un ambiente inclusivo attraverso la realizzazione di spazi motori universali (Altomari 
et al., 2020; Sgambelluri et al., 2020).  
Tuttavia, si reputa che una linea di sviluppo futura nell’ambito della formazione universitaria 
degli insegnanti di sostegno, debba focalizzarsi maggiormente sulla realizzazione di pratiche 
inclusive di progettazione universale. D’altronde formare insegnanti di sostegno competenti 
richiede la costruzione di specifici percorsi didattici tali da consentire non solo l’apprendimento 
di determinate conoscenze, bensì un modo nuovo di interpretarle e combinarle, migliorando la 
qualità della stessa formazione universitaria. 
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“Quando tutti vanno via, lui continua a provare” 
Percezione del talento sportivo in un gruppo di studenti di scienze motorie.  

Riflessioni e implicazioni pedagogiche a valle di un focus group 
 

 
Clarissa Sorrentino 

 
 
Riconoscere il talento nelle sue svariate forme e saperne leggere i bisogni specifici è divenuto un 
tema emergente nel dibattito pedagogico speciale (Pinnelli, 2017). Nonostante una definizione 
condivisa e multidimensionale della plusdotazione, già nel 2002, Persson segnalava l’assenza di 
ricerche sull’identificazione del talento dal punto di vista atletico e ad oggi in Italia mancano 
strumenti per gli insegnanti per il riconoscimento del talento in educazione fisica a scuola. 
L’educazione fisica ha difatti sempre avuto un forte legame con la prestazione sportiva (Prieto-
Ayuso et al., 2020, Fernández-Rio & Méndez-Giménez, 2012; Kirk et al., 2000; Abbott & Collins, 
2002) e il contesto scolastico, sebbene diverso da quello sportivo, ha una forte influenza sullo 
sviluppo del potenziale nello sport. L’insegnante di educazione fisica diviene, dunque, un adulto 
significativo dall’identificazione alla presa in carico degli alunni talentuosi (Velásquez, 2010; 
Gutiérrez & García Ferrol, 2001, Bailey e Collins, 2013; Morley & Baley, 2006, Gulbin, 
Oldenziel, Weissensteiner, & Gagné, 2010; Thomas & Thomas, 1999) rappresentando un  
elemento chiave nel loro riconoscimento soprattutto in quelle situazioni in cui gli studenti non 
hanno l’opportunità di realizzare il loro potenziale fuori dalla scuola. Tuttavia, anche nel contesto 
scolastico “i criteri per identificare gli alunni di talento nell’educazione fisica si basano 
esclusivamente sulle caratteristiche fisiche e sulle prestazioni” (Prieto-Ayuso et al., cit., p.12). 
Partendo dalla rilevazione della mancanza di strumenti specifici per gli insegnanti, lo studio ha 
voluto presentare le prime fasi per l’adattamento di uno strumento rilevato in ambito 
internazionale per l’identificazione del talento sportivo: la Scale for Identification of Sport 
Potential (SISP) (Platvoet et al., 2015). A tal fine, un passo esplorativo è stata l’analisi delle 
rappresentazioni di un gruppo di stakeholder attraverso un focus group. Lo studio ha descritto le 
percezioni del talento sportivo di sette allenatori iscritti a un corso universitario di scienze 
motorie. Le domande erano ancorate al Modello di Sviluppo del Talento nell’Educazione Fisica 
(Bailey e Morley, 2006) e ai fattori descritti all’interno della scala SISP. Per gli allenatori 
intervistati, l’impegno è una caratteristica essenziale nello sviluppo del potenziale sportivo, in 
linea con quanto indicato nel modello più conosciuto sulla plusdotazione, il “Modello dei tre 
anelli” (Renzulli, 1986) che descrive l’impegno come parte integrante del costrutto. Lo studio ha 
suggerito importanti implicazioni nella pratica di identificazione rilevando, tra altre, alcune 
categorie relative a variabili intrapersonali non presenti nello strumento SISP, ma riconosciute 
nella letteratura di settore, ed alcune categorie non presenti nella versione abbreviata della scala 
(27 item) ma presenti nella versione originale a 66 item. Tra gli aspetti considerati nel focus group, 
uno su tutti, lo stile di gioco, che può essere definito come una tendenza personale nel condurre 
determinati movimenti, gesti tecnici, esercitare un ruolo specifico o partecipare a una 
competizione. La ricerca futura potrebbe esplorare la percezione degli allenatori d’élite e degli 
insegnanti di educazione fisica al fine di indagare ulteriormente il costrutto e validare lo strumento 
nel contesto scolastico italiano.  
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TOPIC 3 
 
 
 

PROPOSTE PEDAGOGICHE INNOVATIVE E 
INCLUSIVE IN CONTESTI DI DIVERSITÀ, 

MARGINALITÀ E DEVIANZA 
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Le ICT per il cambiamento: un modello formativo trans-processuale per l’insegnante della 
scuola in carcere 

 
 

Cristiana Cardinali 
 

 
L’utilizzo delle ICT nel contesto penitenziario è da tempo oggetto di studi e ricerche che hanno 
sottolineato l’importanza della loro integrazione nelle attività trattamentali e nell’istruzione in 
carcere. Nonostante sia indubbio che l’arretratezza tecnologica equivalga all’esclusione dai 
percorsi scolastici, fuori e dentro le mura e che lo sviluppo tecnologico vada riscoperto come 
elemento di costruzione di competenze in funzione del reinserimento nel mondo del lavoro, i 
detenuti tendono ad avere un accesso negato o limitato alle ICT e ad Internet, direttamente 
collegato alle preoccupazioni per i rischi di sicurezza ad esso associati. L’accelerazione 
dell’integrazione delle ICT nelle carceri avvenuta a seguito della pandemia, potrebbe segnare 
l’inizio di una nuova scuola in carcere. Sebbene consapevoli delle potenzialità educativo-
didattiche degli strumenti tecnologici integrati all’interno del trattamento rieducativo e delle 
attività scolastiche, gli insegnanti sono pronti a gestire questa sfida digitale? In Italia, in fase pre-
pandemica, pratiche di utilizzo delle ICT in ambito penitenziario, in assenza di precise indicazioni 
a livello centrale, sono state sperimentate a livello locale, ma i percorsi formativi avviati, aventi 
l’obiettivo di promuovere il passaggio da una generica expertise tecnologica verso un know-how 
specifico sulle sue applicazioni didattiche, hanno visto la partecipazione di un esiguo numero di 
insegnanti. Al di là delle difficoltà legate alla carenza di infrastrutture e di ausili informatici, la 
mancanza di competenze da parte dell’insegnante nell’applicazione delle ICT nella didattica, la 
scarsa fiducia circa le proprie capacità, un’inadeguata formazione specifica, l’ancoraggio a 
schemi educativi tradizionali eccessivamente rigidi, possono anch’essi rappresentare degli 
ostacoli alla piena realizzazione del cambiamento in ottica digitale. Come garantire allora che 
l’utilizzo del digitale non costituisca una soluzione transitoria, al contrario, che la sua 
implementazione nel sistema penitenziario sia mantenuta e potenziata come risorsa integrata e 
permanente all’interno delle attività trattamentali e scolastiche? Quali le barriere, intrinseche e 
estrinseche, da abbattere affinché, contrastando i fattori di dispersività, la valenza formativa delle 
tecnologie venga messa a sistema dentro i reali contesti ri-educativi e scolastici del carcere?  
Per rispondere a tali interrogativi, la ricerca, condotta su un campione di 27 insegnanti dei CPIA 
delle sedi carcerarie, della provincia di Roma, indaga la relazione tra i fattori personali - credenze 
e atteggiamenti, degli insegnanti relativamente all’impiego delle TIC (ITIS - Intrapersonal 
Technology Integration Scale), fattori relativi al contesto e la percezione dei domini di conoscenza 
(contenuto, pedagogia e tecnologia), coinvolti nei processi di insegnamento e apprendimento in 
cui la tecnologia gioca un ruolo sostanziale (TPACK - Technological Pedagogical Content 
Knowledge). 
I risultati confermano che qualunque progetto di intervento che miri alla integrazione delle TIC 
nella pratica didattica non possa limitarsi alla mera formazione nell’uso pratico dello strumento, 
ma debba prendere in considerazione anche credenze e atteggiamenti, che fungono da mediatori 
di altri fattori estrinseci e sociali. In linea con le nostre ipotesi, dall’analisi dei dati emerge inoltre 
un profilo delle competenze digitali percepite dagli insegnanti della scuola in carcere, 
caratterizzato da un basso livello di percezione nei domini di conoscenza riferiti al modello TPCK, 
soprattutto nella più complessa forma di intersezione tra conoscenze delle tecnologie, aspetti 
metodologici-didattici e disciplinari. Sulla scia degli interventi normativi che hanno coinvolto il 
sistema penitenziario a seguito della pandemia e che definiscono un orizzonte teorico e 
metodologico di fatto compatibile con il modello stesso, questo studio evidenzia la necessità di 
realizzare  dispositivi di formazione in service e di sviluppo professionale mediante un modello 
orientato alla condivisione di saperi e delle esperienze professionali, che sostenga l’acquisizione 
di nuove competenze nell’ambito delle tecnologie didattiche e, contemporaneamente, spazi di 
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dialogo e autoriflessione tra docenti. Tale modello, include e potenzia lo sviluppo tecnologico 
divenendo espressione di quella possibile trans-processualità di istruzione, educazione e creatività 
in virtù di quello che è l’obiettivo pedagogico generale della scuola dentro, ovverosia favorire nei 
reclusi la “riscoperta di sé” e delle proprie potenzialità mediante l’accesso a saperi nuovi e a 
modalità di apprendimento innovative rispetto alle abitudini consolidate e alle precedenti 
esperienze scolastiche fallimentari. 
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Crisi pandemica e comportamento alimentare nei bambini in età scolare: indagine esplorativa 
e analisi delle ripercussioni 

 
 

Claudia Chierichetti  
Elèna Cipollone  

Stefania Morsanuto 
 
 
La presente ricerca ha indagato le ripercussioni del periodo pandemico sul comportamento 
alimentare dei bambini. 
Il momento del pasto riveste un ruolo di fondamentale importanza nella vita degli individui, 
essendo legato al soddisfacimento di bisogni fisiologici, ma anche psicologici e sociali (Iwinski 
et al., 2021). Il cibo è infatti un mezzo attraverso cui il soggetto mette in atto, anche 
inconsapevolmente, le proprie strategie comunicative, vive le proprie emozioni e soddisfa i propri 
bisogni. 
La pandemia da Covid-19 ha portato a rapidi e talvolta bruschi cambiamenti che hanno interessato 
anche la relazione con il cibo (Pietrobelli et al., 2020). La routine quotidiana è stata fortemente 
modificata, alterando gli equilibri ed i rapporti familiari (Loth et al., 2022; Trofholz et al., 2022). 
In Italia il 4 marzo 2020 sono state chiuse le scuole, riaperte poi il 20 settembre 2020 con 
importanti restrizioni che hanno riguardato anche il momento del pasto. 
Prima della pandemia questo momento ha rappresentato un importante intervallo, durante il quale 
le classi si recavano a mensa ed i bambini intrattenevano momenti di svago e serenità con i propri 
compagni; la libertà legata a questo spazio comportava miglioramenti nei risultati educativi ed 
influiva positivamente sul consumo di cibi sani e sullo sviluppo di competenze e conoscenze in 
relazione ad essi (Benn, 2014). 
Negli ultimi due anni, a causa delle restrizioni imposte dal periodo pandemico, importanti limiti 
hanno riguardato questo momento di svago e socializzazione. In alcune mense scolastiche non è 
risultato possibile rispettare il distanziamento sociale, di conseguenza le aule sono state adibite 
a punti di refezione. All’interno delle classi gli alunni, oltre a spendere il tempo delle loro lezioni, 
hanno consumato il pranzo al proprio banco, senza poter scambiare ulteriori gesti di 
socializzazione o condivisione con i propri compagni. In tal modo si è persa la convivialità e la 
socialità che da sempre hanno caratterizzato il momento del pasto a scuola. 
I bambini, non potendo più condividere e relazionarsi liberamente, hanno vissuto in maniera 
differente tale momento e questo ha portato i bambini a sperimentare emozioni negative, che 
talvolta si sono riversate nel rapporto con il cibo (Ruddock et al., 2021). 
Il fine della presente ricerca è stato proprio quello di indagare il comportamento alimentare in 
bambini di una scuola primaria di Roma, tenendo conto del fondamentale ruolo comunicativo 
del cibo soprattutto nell’infanzia. Il campione, composto da 90 bambini, ha un età compresa tra 
gli 8 e gli 11 anni. 
Per la realizzazione del presente studio è stato creato un protocollo sperimentale, composto da più 
strumenti. Il DEBQ-C ha indagato tre aree del comportamento alimentare: il mangiare emotivo, 
messo in atto come risposta compensativa e consolatoria ad uno stimolo negativo; il mangiare 
esterno, attuato in conseguenza a stimoli presenti nell’ambiente circostante; la restrizione 
alimentare, processo di autocontrollo conscio o meno, nei confronti del consumo di cibo. Il test 
del disegno della figura umana è stato usato per analizzare la rappresentazione della bocca, via 
della nutrizione reale ed affettiva. Infine, grazie alla somministrazione di un questionario ad hoc 
posto alle docenti, si è ottenuto un punto di vista esterno. 
I test, a causa delle limitazioni imposte dal periodo pandemico, sono stati somministrati dalle 
docenti, previa spiegazione delle modalità e tempistiche di svolgimento. 

A cura di Francesco Peluso Cassese



118 

 

L’analisi dei dati ha evidenziato la presenza di aree critiche nel 90% del campione. Nello specifico 
il 50% dei casi ha interessato la restrizione alimentare, il 37% il mangiare esterno e il 13% il 
mangiare emotivo. I valori critici hanno interessato una sola area nel 49% del campione, nel 36% 
due, nel 5 % tre e nel 10% nessuna. Nel 10% dei soggetti su cui la rilevazione dei dati non ha 
evidenziato alcuna problematica, solo il 44% riporta tutti i parametri nella norma. A fronte della 
suddivisione per le diverse fasce d’età non sono state riscontrate rilevanti differenze. Nei casi in 
cui l’analisi del test del disegno ha riportato la presenza di valori problematici, sono stati 
riscontrati, in compresenza, anche valori critici nelle aree del mangiare esterno e della restrizione 
alimentare. Il punto di vista esterno delle docenti ha rilevato nel 52% dei casi la presenza di 
eventuali problematiche o limiti vissuti dai bambini. 
La presente ricerca non vuole limitare esclusivamente alla crisi pandemica la causa della messa 
in atto di determinati comportamenti alimentari, bensì sottolinearne l’importante ruolo rivestito 
nella percezione della nuova normalità. L’educazione alimentare deve quindi rientrare nelle 
pratiche educative promosse da educatori ed insegnanti, i quali, basandosi sul rinforzo di 
comportamenti positivi nei confronti del rapporto con il cibo e del processo alimentare, 
sostengano la loro conoscenza ed attuazione. Ci si pone come obiettivo l’eventuale 
approfondimento dei temi trattati per permettere alla scuola di avvalersi di strumenti al fine di 
compensare le eventuali problematiche infantili. 
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PerFormare un giardino. Pratiche embodied per una salute mentale di comunità 
 
  

Maria D’Ambrosio 
Luisa Russo 

Cecilia Cocchiaro 
Maria Buongiovanni 

Ylenia Scatola 
 

 
“che rapporto intrattiene lo spazio geometrico, o meglio gli spazi geometrici,  

con lo spazio della nostra esperienza,  
con quello della fisica e con lo spazio metafisico, cioè con lo spazio reale?” 

(Bolyai, 1832: 59) 
 
 
Provando con Bolyai ad andare oltre la geometria euclidea, ci siamo trovate in una spaziatura 
differente e aperta, come “tra la ‘teoria’ e la ‘pratica’ (…)”, dentro la phrònesis di Aristotele - “di 
solito tradotto con ‘prudenza’, chiamata a ricollegare la modellizzazione con l’applicazione” - 
perché attente come “Pericle (che) incarna la prudenza dell’uomo d’azione, che (…) si dimostra 
in grado di calibrare le proprie decisioni sulla contingenza della situazione” (Jullien, 2005: 13). 
In attuazione dell'accordo tra ASL Napoli 1 Centro e Università Suor Orsola Benincasa e del 
relativo Piano di Azione 'SmArtLab', a marzo 2021 il team di Neuropsichiatria Infantile1 e il 
gruppo di ricerca ‘embodied education’2 hanno avviato la sperimentazione per la prototipazione 
di un servizio ad alta integrazione socio-sanitaria. Occasione per esplicitare l’apertura della 
Pedagogia, e la sua matrice fenomenologico-esistenziale, alle Neuroscienze e alla loro "svolta 
incarnata" (Siegel, 2020), e intrecciarsi con la clinica della Salute Mentale. SmArt Lab infatti 
prova a situare le pratiche embodied e la loro matrice pedagogica nel contesto sanitario territoriale 
per dare corpo alla “Società della Cura”, promuovendo un nuovo approccio che investa 
l'agentività (Bruner, 1990) della comunità e del territorio nei loro complessi sistemi e processi 
relazionali e “prenda a cuore la vita” (Mortari, 2021). In questo senso il giardino diventa la 
metafora e anche lo spazio fisico, quello di cui è dotata la struttura del Distretto 24 a Napoli, dove 
ripensare e fare spazio alla vita come paradigma per ricostruire pratiche socio-sanitarie orientate 
ad una bio-logica della Cura.  
Coltivare “la struttura relazionale della vita umana” (Mortari, 2021: 91) costituisce dunque 
l’orizzonte nel quale l’equìpe inter-istituzionale ha avviato la ricerca in azione per dar forma a 
SmArt Lab e al suo primo spazio-giardino insieme con operatori, gruppi di utenti e gruppi di 
madri, individuando le categorie di corpo e spazio, ovvero la loro ‘sensibilità’ e quindi tattilità e 
plasticità, come “materia viva” da attivare e ricollegare in modo generativo al processo della 
crescita. Corpo e spazio vengono restituiti ad uno sguardo che ne riconosce la loro consustanziale 
‘natura’ formante/formata e ne fa ‘sostanza organica’ del vivere/crescere come fenomeni fisici 
dall’andamento non lineare, “da studiare in relazione alla forma” (D’Arcy Thompson, 1961: 14) 
e al loro e reciproco gioco di forze generativo di un dinamico e non pre-visionale mutare. La 
plasticità di corpi e spazi viene cioè recuperata in chiave sensibile/tattile per lavorare sulle 
relazioni, e sulla qualità delle relazioni, contribuendo a strutturare in chiave epistemica e 
metodologica le pratiche di intervento e quindi le modalità e i luoghi del servizio stesso. Le 
pratiche embodied, introdotte con la sperimentazione in situazione e la formazione dell’equìpe, 
riconoscono la trasversalità delle problematiche relazionali relative alla vita e alla sua dimensione 

 
1 Diretta da Cecilia Cocchiaro e afferente il Distretto 24 dell’ASL Napoli 1 Centro.  
2 Istituito presso il Dipartimento di Scienze formative, psicologiche e della comunicazione dell’Università 
Suor Orsola Benincasa e diretto da Maria D’Ambrosio.  
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sociale, e introducono in maniera esplicita un lavoro orientato in senso trasformativo alla sfera 
del sensibile e del performativo. 
Il lavoro messo in moto e su cui qui torniamo a riflettere va letto anche come ricerca di di risposte 
concrete al diritto alla salute e all’educazione, in un’ottica lifelong, che restituisce una visione 
bio-psico-socio-culturale alla salute e all’educazione e prova a tenerle insieme: perché 
nell’insieme troviamo lo specifico di una ricerca che fa della relazione l’humus e il principio e 
che lega ognuno, in quanto creatura vivente (Dewey, 1934) alla natura mobile del pedagogico. 
Un lavoro, cioè, attento, con prudenza, al processo del vivere/esistere, situato in un 
corpo/spazio/comunità/territorio e orientato all'innovazione di un Sistema Sanitario Pubblico che 
pure osserviamo nel suo divenire per restituirlo alla dinamica plastica dei corpi sociali. 
Per ‘nutrire’ la creatura vivente e il suo processo di vita/esistenza, la metodologia di embodied 
education attiva corpi e spazi insieme, nella loro mobilità vitale e plastica, per entrare a far parte 
dei domini autopoietici dell'esistenza (Maturana-Varela, 1980). La svolta incarnata diventa 
metodologia e segna un processo, per ‘dare forma’ a nuovi servizi territoriali ad orientamento 
pedagogico/trasformativo. La salute mentale è legata alla dimensione sociale e comunitaria, 
quindi un giardino per SmArtLab è dominio di (bio)diversità, pluralità, processo di 
trasformazione. Per le scienze bioeducative (Frauenfelder-Santoianni, 2004), il giardino – come 
luogo simbolo dell'area dell'intersoggettività umana (Trevarthen, 1980) – ricorda di nutrire/curare 
Corpo-Mente-Ambiente, tutto insieme e in process. 
Pedagogia e Neuroscienze – le loro strutture epigenetiche epistemologiche basate su relazione, 
tattilità/mobilità e plasticità – sono diventate un unico spazio in cui i professionisti lavorano 
insieme, esplorando e sviluppando spazi e relazioni generative. Per ripensare i servizi 
neuropsichiatrici in chiave socio-sanitaria, corpo e spazio sono punti focali di ricerca e “materia” 
comune per potenziare la cura della Caring Society. Quindi abbiamo bisogno di strumenti di 
osservazione appropriati per valutare e ‘misurare’ come la capacità relazionale, la comunicazione, 
la vita, siano migliorate in un processo non lineare. Ed è per questo che diario di bordo, fotografia, 
interviste, sono stati introdotti come strumenti per l'osservazione in situazione, a partire dalle 
nostre attività di esplorazione e sperimentazione mediate da esperienze embodied. Una 
metodologia basata sull'esperienza che ha coinvolto l'equìpe inter-istituzionale e anche i pazienti 
e i loro parenti, insieme, in un lavoro comune, come gruppo di lavoro che fa “progettazione per 
emergenza” (Pfeifer & Bisig, 2008). Progettando tra corpo e spazio si è provato a costituire 
l'equìpe inter-istituzionale attorno a una visione condivisa e una comune sensibilità alla ricerca.  
Ora possiamo sottolineare che Corpo e Mente non sono più le categorie-chiave da utilizzare e di 
cui occuparsi per il sistema sanitario. Sensibilità e Azione (intesa come Interazione) sono 
dimensioni da mappare e coltivare per intervenire in senso trasformativo e performativo nei 
processi e negli ambienti del vivere di ogni creatura vivente. La metodologia embodied sta 
cambiando e innovando le pratiche sanitarie e aprendo sempre più la salute mentale alla ricerca 
(a partire da quella del gruppo embodied education), alla scuola, ai servizi educativi e sociali, alle 
istituzioni culturali e artistiche del territorio3, per riconfigurare una nuova mappa degli 
spaziFormanti e dei luoghi attraverso cui si declina concretamente una certa “politica della cura” 
(Mortari, 2021).  

 
3 Nel primo anno di attuazione del Protocollo d’intesa e del Piano di Azione SmArt Lab, al lavoro del 
Dipartimento di Salute Mentale, diretto da Luisa Russo, con la Neuropsichiatria Infantile del Distretto 24 
(di cui è responsabile Cecilia Cocchiaro) dell’ASL Napoli 1 Centro e del gruppo ‘embodied education’ 
(diretto da Maria D’Ambrosio) dell’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, si è unita la collaborazione 
del Museo Archeologico Nazionale grazie al direttore Paolo Giulierini e ai servizi educativi con Angela 
Rita Vocciante, la Fondazione Morra grazie alla direzione di Giuseppe Morra e in particolare 
all’installazione ‘Alberi parlanti’ a Casa Morra dell’artista Luca Maria Patella, la Fondazione Morra Greco 
con il Presidente Maurizio Morra Greco e la responsabile del progetto EDI Alessandra Drioli, in particolare 
con le opere di John Stezaker e il lavoro live con Luca Gioacchino Di Bernando, e gli studenti del corso di 
Fotografia di Aniello Barone e di Scenografia di Luigi Ferrigno dell’Accademia di Belle Arti di Napoli. 
Alessandra Asuni, Enrica Spada, Vincenzo Pennella, gli artisti-ricercatori-performer-formatori coinvolti 
fin qui.  
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Lo spazio è 'corpo' di questo processo di innovazione condiviso da Università e ASL che 
progettano e realizzano il loro giardino, il loro spazio aperto e infinito come il processo del vivere 
che lo ‘abita’. A partire dall’esperienza tracciata insieme, emerge nei partecipanti l'attivazione 
della sfera che riconduciamo ai primissimi stadi dell'intersoggettività primaria (Trevarthen, 
1998). Alcuni indicatori come la direzione dello sguardo, l'attenzione congiunta e l'intenzione 
congiunta che modulano la relazione madre-bambino nelle prime fasi dello sviluppo, sembrano 
riaffiorare nell'esperienza interattiva del gruppo. Stanno emergendo nuovi criteri di osservazione 
per affinare la metodologia ed estendere l'area di ricerca agli strumenti di valutazione da utilizzare 
in ambito medico-sanitario e socio-educativo. Si sono generate diverse traiettorie di ricerca che 
orientano il nostro lavoro e interconnettono sempre più Biologia Neuroscienze e Pedagogia in 
senso epigenetico ed ‘ecologico’.   
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Strategie di inclusione didattica nella scuola primaria 
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Con questo lavoro, proporremo alcune strategie di intervento per l’inclusione nella scuola 
primaria, ad opera degli insegnanti che si occupano dell’educazione motoria. A scuola avviene 
spesso che l’attività motoria sportiva, sia che venga svolta in palestra nelle ore dedicate, sia che 
venga proposta durante l’intervallo ed in spazi aperti, viene vissuta come momento di disagio ed 
esclusione per bambini con disabilità motorie, cognitive o sensoriali. Gli ostacoli non derivano 
soltanto dalle condizioni patologiche dei bambini ma anche dalla scarsa preparazione dei docenti 
che si occupano, delle ore di educazione motoria nella scuola primaria, docenti non laureati in 
scienze motorie. Un ulteriore ostacolo, sono le famiglie che esonerano i propri bambini dalle 
attività per timore di eventuali infortuni e la mancanza di normative specifiche inclusive applicate 
a tutti i livelli di istruzione così come la carenza di spazi e attrezzature adeguate. Partendo 
dall'esame di una particolare patologia, verranno presentate le caratteristiche, le difficoltà 
quotidiane ma anche le possibili attività pratiche da programmare per la scuola. Analizzeremo in 
particolare la paralisi cerebrale infantile, un disturbo persistente ma non immutabile dello 
sviluppo della postura e del movimento, dovuto ad alterazioni della funzione cerebrale, per cause 
pre, peri o postnatali, prima che la sua crescita sia completa. La paralisi può essere unilaterale o 
bilaterale quindi si parla di tetraparesi se sono coinvolti i quattro arti, diparesi se sono colpiti gli 
arti inferiori ed emiparesi con un solo lato colpito. Per la classificazione dei vari livelli viene 
utilizzato il sistema di classificazione della funzione motoria lorda (GMFCS). I bambini con 
emiplegia utilizzano vari tipi di ortesi per consentire la normale crescita muscolare. Osserveremo 
la funzione dell’educazione motoria: i benefici ed i miglioramenti si hanno a livello generale su 
tutto l'organismo poiché agisce sui diversi sistemi come quello circolatorio, respiratorio, 
immunitario ed anche positivamente su varie malattie metaboliche, ossee, articolari e, non da 
ultimo, l'attività fisica ha la capacità di migliorare l'autostima, l'umore e l'auto-accettazione. 
Proporremo una progettazione  della lezione a scuola, ad opera di docenti specializzati che hanno 
come compiti principali: educare, attraverso il movimento, a sviluppare tutte le principali 
componenti psico-fisiche della persona (emotivo-affettivo, relazionale-sociale, creativo-
espressivo, cognitivo, ecc.); proporre esercizi che tendano al miglioramento generale dei fattori 
di condizione fisica e delle capacità di coordinazione; pianificare e preparare le lezioni in base 
agli obiettivi di miglioramento e in base all'età e al livello degli studenti stessi, sempre in un certo 
senso. Il profilo professionale del docente di educazione motoria può essere suddiviso in quattro 
settori principali: competenze disciplinari, capacità relazionali e comunicative, capacità 
organizzative, capacità didattiche. Infine il lavoro si conclude con le proposte operative che 
tendono a creare un clima di collaborazione, tenendo sempre in primo piano la parola d’ordine 
per i bambini e cioè il “divertimento”. 
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L’inclusione dei minori stranieri non accompagnati:  
il supporto della tecnologia nell'acquisizione delle competenze linguistiche 

 
 

G. Filippo Dettori 
Barbara Letteri 

 
 
I minori stranieri non accompagnati (MSNA) sono minori presenti sul territorio italiano che non 
hanno cittadinanza italiana o comunitaria e non sono assistiti da adulti. Il loro numero è 
progressivamente aumentato negli ultimi anni. Il primo ostacolo che incontrano nell'inclusione 
sociale è dovuto alla difficoltà nell'uso della lingua italiana (Dettori, 2021). Verranno proposte 
esperienze concrete nell'uso delle tecnologie (Comunicazione Aumentativa Alternativa, E-book 
illustrati e sintetizzati con la voce, video sottotitolati, applicazioni per il potenziamento della 
lingua, ecc.) che si sono dimostrate efficaci nell'acquisizione della lingua italiana per questi 
ragazzi nel nostro territorio (Maffia, De Meo, 2017). Il rapporto delle Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali del 31.03.2020, indica in 6.265 il numero dei Minori stranieri non Accompagnati 
(MSNA) presenti nel territorio italiano (Foschini Barbaro, 2021).  
La ricerca, effettuata nel corso di una formazione continua di un gruppo di 100 docenti (50 
primaria e 50 secondaria di primo grado), ha previsto la sperimentazione, nel primo ciclo di 
istruzione, dei seguenti strumenti innovativi che, come la letteratura ha dimostrato (Striano, 
Capobianco, Cesarano, 2017), facilitano il processo di apprendimento della lingua 2:  
 
1. Uso della Comunicazione Aumentativa Alternativa con  https://arasaac.org, 

https://www.simcaa.it/showcase/ per la creazione di stringhe di routine o di e-book interattivi. 
2. E-book illustrati in CAA o con i fumetti e sintetizzati con la voce: due esempi 
3. https://read.bookcreator.com/9cqV0Ow3KyZY4pbX4IIBakcX9Mb2/iWRjJL4JRjqRqwRvRIk

Ogw https://read.bookcreator.com/bBNRbk2qsIWoBqfSJgU1rFw1PdG2/I7tN9V5eRR-
SdYD5uwILSw  

4. Video sottotitolati.  
5. Applicazioni per il potenziamento della lingua, come ad esempio  

http://www.impariamoitaliano.com o https://www.italianoinonda.net/esercizi.shtml 
 
Al termine dell’esperienza sono stati effettuati due focus group, con un campione di 12 docenti 
per gruppo, durante i quali si è chiesto loro, gli esiti della sperimentazione. 
Saranno proposti due stralci delle interviste, ritenuti particolarmente significativi, desunti 
dall’analisi dei dati emersi con il software Atlas.ti, seguiti da una stringa identificativa che dà 
alcune informazioni sui partecipanti, garantendone al contempo l’anonimato. Nella stringa sarà 
indicato il sesso (M o F), l’ordine di scuola in cui svolgono il ruolo di docenti (P- primaria, S – 
secondaria di I grado), gli anni di servizio, il focus group a cui hanno preso parte n. 1 o n. 2. 
 

Dati Alcune riflessioni: 

[M-S-10-
1] 

«Durante il corso ho avuto l’opportunità di imparare l’utilizzo di applicativi 
web per la didattica dell’apprendimento linguistico (Simcaa, Arasaac, etc.), 
per la creazione di book interattivi (E-book creator) e per il consolidamento 
degli apprendimenti (Wordwall, Learningapps, etc.) che nella 
sperimentazione si sono rilevati vincenti». 

[F-S-15-1] «Penso che tutti i docenti in servizio dovrebbero svolgere dei corsi qualificanti 
per poter migliorare la propria professionalità e per attivare strategie 
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innovative che migliorano sensibilmente la prassi didattica e permettono di 
contrastare il rischio di dispersione scolastica degli alunni più in difficoltà». 

 
 L’esperienza, effettuata in fase di sperimentazione in ambito scolastico con gli alunni stranieri 
non accompagnati, ha dimostrato che l’uso di software e applicativi web ha migliorato 
sensibilmente l’approccio all’alfabetizzazione della lingua italiana (Chini, 2015) e alla relativa 
mediazione linguistica, funzionale all’apprendimento delle strutture di base della letto-scrittura 
(Canevaro, Malaguti, 2014). Questo ha permesso anche una maggiore inclusione dei minori nel 
primo ciclo d’istruzione (primaria e secondaria di primo grado) e una migliore relazionalità e 
rispetto delle differenti culture e tradizioni del paese d’origine e di quello ospitante (Biagioli, 
2018). 
La ricerca ha rilevato l’importanza della formazione continua del personale docente all’uso delle 
tecnologie per l’apprendimento, in quanto si sono dimostrate facilitatori motivanti, che hanno 
permesso la mobilitazione degli apprendimenti e il potenziamento e/o recupero di abilità di base 
della letto-scrittura per quei minori che presentano, per differenti motivi, difficoltà socio-culturali 
e che presentano quindi Bisogni Educativi Speciali (BES) (Cottini, 2017).  
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“Agire è anche inibire”: l'influenza dei meccanismi di inibizione sui processi di 
insegnamento-apprendimento inclusivo 

 
 

Diana Carmela Di Gennaro 
Erika Marie Pace 

 
 
La letteratura scientifica rintraccia negli atteggiamenti e nelle percezioni degli insegnanti verso 
l’inclusione, nonché nelle preoccupazioni e nelle credenze circa le loro capacità, alcuni dei fattori 
determinanti nel favorire o ostacolare pratiche e processi inclusivi a scuola ((Sharma et alii, 2017; 
Aiello et alii, 2017). Al di là dello svantaggio o del deficit, infatti, il contributo dei docenti, in un 
continuum che lega le convinzioni sull’inclusione alle azioni che la sostengono fattivamente, può 
agevolare il processo di valorizzazione delle differenze oppure può alimentare esperienze 
negative e discriminanti generative di nuove o più velate forme di esclusione a scuola. 
A tal proposito, la dimensione della riflessività nella formazione degli insegnanti riveste un ruolo 
centrale (Schön, 1993) andando a concentrarsi maggiormente sul “cuore”, oltre che sulla testa e 
sulle mani (Rouse, 2008) e rivelandosi, quindi, una competenza indispensabile per la costruzione 
di un’identità professionale basata sulla consapevolezza del proprio agire. Ciò in merito anche 
alle responsabilità politiche, sociali e educative che i futuri docenti sono chiamati ad assumersi e 
all’influenza che le loro decisioni, sia consce sia inconsce, hanno sul clima della classe e sul 
processo di insegnamento-apprendimento. Partendo da queste considerazioni, è lecito chiedersi 
quali siano le modalità più adeguate e più utili a promuovere nei docenti un costante esercizio 
riflessivo. 
Una traiettoria di ricerca particolarmente promettente, in tal senso, è rappresentata dagli studi 
sulla didattica semplessa (Sibilio, 2014) che il gruppo di ricerca salernitano, coordinato 
scientificamente dal prof. Maurizio Sibilio, ha condotto negli ultimi anni.  
La declinazione in ambito didattico di questa teoria muove da un’idea di insegnamento basata su 
un approccio metacognitivo volto a favorire nei docenti un maggiore livello di adattamento 
individuale all’interno del processo di insegnamento-apprendimento, ricorrendo ad una costante 
“riflessione-in-azione” finalizzata alla realizzazione di azioni caratterizzate da una specifica 
intenzionalità educativa.  
Inserendosi in questo scenario, la riflessione proposta in questa sede riguarda la declinazione di 
un principio specifico della semplessità, quello dell’inibizione, sul quale si è soffermato Alain 
Berthoz nel suo ultimo testo, L’inibizione creatrice. Qui l’inibizione si configura come processo 
creativo capace di arginare il caos delle informazioni e degli stimoli dando origine ai meccanismi 
di scelta e di decisione e alla creatività (Berthoz, 2021). 
In ambito didattico, la declinazione del concetto di inibizione ha incontrato le sue prime 
teorizzazioni nelle ricerche condotte da Olivier Houdé il quale ha elaborato una teoria sul 
funzionamento del cervello basata sul concetto di resistenza cognitiva che si esprime attraverso 
un processo positivo di inibizione in grado di favorire lo sviluppo del pensiero riflessivo, evitando 
automatismi inefficaci.  
Il presupposto è che, nel corso dell’apprendimento e nell’elaborazione di alcuni compiti di 
ragionamento logico, un certo numero di errori sistematici si possono spiegare con la tendenza ad 
affidarsi agli automatismi, ma è possibile “allenare” il cervello a evitarli. Per risolvere un 
problema, infatti, possiamo scegliere tra due strategie: una euristica (automatismo), implicante 
una scorciatoia cognitiva più rapida ed economica che funziona spesso ma non sempre, oppure 
un algoritmo, più lento dal punto di vista cognitivo ma che funziona sempre (Houdé, 2015). 
Secondo Houdé, quindi, l’inibizione è un meccanismo chiave dell’apprendimento per cui è 
necessario far lavorare gli studenti sulle proprie rappresentazioni e convinzioni spontanee. 
Sulla base di tali considerazioni, appare lecito supporre che sia possibile, attraverso specifici 
percorsi formativi, accompagnare i docenti in questo esercizio di inibizione di automatismi 
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didattici legati a specifiche convinzioni e rappresentazioni sulla disabilità, ad esempio la 
convinzione che semplificare quanto più possibile un compito costituisca, per uno studente con 
disabilità intellettiva, la strada migliore oppure l’idea che uno studente con disturbo dello spettro 
autistico non sia in grado di relazionarsi agli altri a causa del deficit nell’interazione sociale, giusto 
per richiamare alcune tendenze consolidate. 
Pertanto, si rivela importante delineare una proposta formativa basata su processi riflessivi che 
consentano ai docenti di inibire atteggiamenti e comportamenti limitanti e talvolta escludenti 
esercitando la loro capacità di individuare le risorse interne ed esterne sulle quali far leva per 
progettare percorsi maggiormente inclusivi. 
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Creatività e vicarianza nell’approccio di CAA: riflessioni per una didattica inclusiva 
 
 

Michela Galdieri 
 

 
Le Embodied Cognitive Science (ECS) hanno delineato un originale rapporto tra attività 
mentali e corporee individuando nel corpo in azione (Caruana & Borghi, 2016; Lakoff & 
Johnson 1999; Johnson, 2017) un potenziale cognitivo, emotivo e comunicativo. I processi 
cognitivi non sono solo “incarnati” ma anche enacted, prendono forma dal sistema sensori-
motorio dell’individuo e si sviluppano mediante una costante relazione dell’organismo con il suo 
ambiente (Aiello, 2012; Varela, Thompson & Rosch, 1992). Tale dialogicità, connotata da una 
«circolarità inestricabile tra azione ed esperienza» (Maturana & Varela 1999, p. 11) e da 
molteplici forme di adattamento al contesto, è resa possibile dalle capacità creative, vicarianti e 
simulative di un embodiment che, oltre a restituirci un’immagine complessa e olistica della 
persona quale sistema tra i sistemi (Bateson, 1979), configura nuovi spazi della ricerca didattica 
in direzione di una crescente rivisitazione delle prassi educative centrate sul protagonismo del 
corpo nei processi di insegnamento-apprendimento (Sibilio, 2011). La possibilità di fruire 
didatticamente «della corporeità e delle proprietà del corpo in movimento per produrre modalità 
di significazione alternative, complementari o vicarianti» (Sibilio, 2012, p. 332), può favorire la 
costruzione di itinerari scolastici maggiormente inclusivi anche per gli alunni con bisogni 
comunicativi complessi (BCC): condizioni congenite, acquisite, evolutive o temporanee, infatti, 
possono inficiare l’intenzionalità comunicativa, la produzione e la comprensione del linguaggio, 
ostacolando la partecipazione e la socializzazione nel gruppo classe (Beukelman & Mirenda, 
2014). L’individuazione precoce di strategie, strumenti e ausili che possano consentire la 
riattivazione di interazioni comunicative efficaci sin dalla primissima infanzia, costituisce un 
aspetto fondante dell’approccio della Comunicazione Aumentativa Alternativa (CAA) il cui 
obiettivo è di compensare le limitazioni nelle attività e le restrizioni alla partecipazione (Cafiero, 
2009) che possono incidere sul benessere, la qualità della vita e il funzionamento-apprenditivo di 
ciascun bambino (OMS, 2004). La dimensione aumentativa si identifica nella capacità di ciascun 
partner comunicativo di valorizzare le capacità comunicative naturali della persona (vocalizzi, 
mimica, gestualità, indicazioni di sguardo); la dimensione alternativa accoglie le suggestioni 
derivanti dal settore delle nuove scienze cognitive riconoscendo il potenziale delle “tecnologie 
incorporate” (Durand & Poizat, 2017) nella didattica e, pertanto, l’idea che «i processi cognitivi 
si estendono al di là del cervello e del corpo fisico essendo in larga parte scaricati su supporti 
tecnologici esterni che giocano un ruolo attivo nel funzionamento della nostra mente» (Caruana 
& Viola, 2018, p. 112; Rivoltella & Rossi, 2019).  
Una tabella di comunicazione o un comunicatore oculare attraverso cui è possibile condividere 
bisogni e emozioni, fare richieste o raccontare, fondano la propria efficacia sull’azione del corpo, 
sui meccanismi imitativi e simulativi (Gallese & Goldman, 1998; Rizzolatti & Sinigaglia, 2007) 
che emergono e si rinforzano nella riproduzione di un gesto, nella prensione di un pittogramma, 
nel movimento di parti del corpo a cui si attribuisce una nuova e originale funzionalità 
comunicativa nell’interazione con l’altro. Il potenziale vicariante della corporeità spinge ad 
esplorare nuove modalità di azione corporea, a compensare la mancanza di un senso o a supplire 
a un processo (Sibilio 2016; 2020) «travalicando la realtà, sfuggendo ai vincoli rigidi della norma, 
attingendo a nuove risorse di cui l’evoluzione ha dotato il nostro cervello per trovare soluzioni 
originali ai problemi» (Berthoz, 2015, p. XIV). Tali acquisizioni inducono la didattica ad 
accogliere e implementare le molteplici capacità di azione, comunicazione ed espressione del 
corpo e, in direzione di una maggiore inclusività dei contesti, richiedono al docente una vicarianza 
funzionale, ovvero, la capacità di attingere a un repertorio di forme alternative e complementari 
di azioni didattiche sul piano comunicativo, dei contenuti da trasferire e delle attività da proporre. 
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Università e Disturbi Specifici dell’Apprendimento. Pratiche di orientamento ed interventi 
 
 

Vittoria Molisso 
Domenico Tafuri 

 
 
Il presente contributo ha lo scopo di approfondire ed indagare le esigenze ed i bisogni che 
gli studenti con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) mostrano durante il loro 
percorso universitario. L’approccio del mondo dei Disturbi Specifici dell’Apprendimento al 
territorio universitario è un aspetto particolarmente importante, poiché stabilisce diverse e 
variegate dinamiche, dove il soggetto agisce attraverso modalità comportamentali inedite ed 
autonome. La capacità di gestione indipendente ed autodeterminata che l’università porta 
con sé, fanno emergere delle problematicità che non possono essere circoscritte all’utilizzo 
di strumenti compensativi e misure dispensative. Pertanto focalizzarsi su aspetti meramente 
strutturali non risulta essere sufficiente ed esaustivo per poter affrontare un disturbo che si 
estende altresì in altri ambiti che spesso possono ostacolare le potenzialità e le capacità di 
tali soggetti. È del tutto plausibile affermare che gli aspetti psicologici, emotivi e relazionali 
sono elementi particolarmente importanti nello sviluppo e nell’evoluzione dei Disturbi 
Specifici dell’Apprendimento e, per tale motivo, devono essere considerati ed inseriti in una 
progettualità globale. 
La ricerca è stata rivolta a studenti universitari con DSA. L’obiettivo era di indagare la 
presenza di eventuali problematicità presenti in ambito psicopatologico e sociale, come: 
competenze emotive, autoefficacia, capacità relazionali e abilità cognitive e metacognitive. 
Il gruppo di soggetti che ha preso parte alla ricerca era di 48 studenti universitari provenienti 
da differenti corsi di laurea triennale. I soggetti aderenti a questo studio avevano una età 
compresa tra i 18 e 22 anni, con una maggiore percentuale di presenza maschile. Tutti gli 
studenti presentavano una diagnosi di DSA, individuata durante gli anni scolastici.  
Le categorie di indagine selezionate sono frutto sia dell’esperienza presso il servizio di 
orientamento universitario, sia da evidenze presenti in precedenti ricerche. L’analisi è stata 
effettuata mediante un questionario di 27 domande suddiviso per tipologia di dominio: 
cognitivo/metacognitivo, emotivo, comunicazionale e dell’efficacia personale. 
Gli studenti hanno avuto la possibilità di indicare, per ciascun item del questionario, 
appartenente ad un determinato ambito, una tra queste possibili risposte associate ad un 
preciso valore numerico: molto in disaccordo (Valore 1), in disaccordo (Valore 2), indeciso 
(Valore 3), d’accordo (Valore 4), molto d’accordo (Valore 5). 
Dal risultato, determinato dalle percentuali per ogni item, possiamo osservare ed affermare 
che gli studenti universitari con diagnosi di DSA mostrano una globale problematicità più o 
meno omogenea e conforme in tutti gli ambiti esplorati ed esaminati, con particolari e lievi 
complessità nell’ambito comunicativo e dell’autoefficacia. 
L’osservazione, l’analisi e lo studio degli aspetti di apprendimento, 
cognizione/metacognizione, comunicazione, autoefficacia ed emozioni, definisce e 
stabilisce un profilo nei soggetti affetti da DSA problematico e complesso, mettendo in 
evidenza la necessità di considerare e comprendere elementi che vanno al di là di quelli 
strumentali e strutturali. In tal senso, infatti, le difficoltà legate al mondo dei DSA non 
possono essere circoscritte al solo e semplice utilizzo di strumenti compensativi e 
dispensativi, indispensabili sia in ambito scolastico, sia universitario, ma piuttosto ampliato 
ed esteso ad altri elementi che concorrono e contribuiscono in egual misura al buon esito del 
loro percorso di crescita e di sviluppo. 
Lo studio effettuato ha avuto lo scopo di evidenziare e sottolineare una prospettiva di 
intervento più estesa e globale, che possa considerare e valutare tutti gli elementi che 
costituiscono e fondano la problematica generale legata al mondo dei DSA. Acquisire un 
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quadro di riferimento concettuale in grado di tenere conto della complessità di tale fenomeno 
consente pertanto di rispondere, in una modalità adeguata e congrua, alle reali esigenze di 
tali soggetti. 
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Dall'uso educativo e didattico dei serious game alle applicazioni negli ambienti 
contemporanei di vita sociale 

 
Guendalina Peconio  

Marco di Furia  
Dario Lombardi  

Giusi Antonia Toto  
Pierpaolo Limone 

 
 
Interrogarsi sulle soluzioni da elaborare nei contesti di marginalità e diversità significa 
innanzitutto identificare un target sul quale poter agire; da qui, la prerogativa fondamentale dei 
processi innovativi: comprendere i reali bisogni delle persone (Brown, 2008). Per raggiungere 
questo scopo, è utile partire da qualche dato. Si consideri il panorama educativo italiano (a.a. 
2020/21): solo il 32% delle scuole è totalmente accessibile a studenti con disabilità motorie, 
mentre solo l’1% delle stesse è provvisto di ausili adeguati rivolti ad utenti con difficoltà visive 
(ISTAT, 2021).  
 

 
 

Figura 1- Tassi inerenti all’inclusione degli alunni con disabilità nelle scuole italiane  
(Fonte: ISTAT, 2021) 

 
Stando a tali statistiche, si capisce chiaramente che c’è ancora molta strada da fare, a livello 
strutturale ed architettonico, per rendere gli ambienti d’istruzione più accessibili. Gli alunni con 
sostegno rappresentavano, lo scorso anno, il 3,6% della popolazione studentesca italiana (ISTAT, 
2021). Nella quota non rientrano tutti quegli studenti che, pur avendo una disabilità o problemi di 
salute, non hanno necessità del sostegno. Ciò non vuol dire, tuttavia, che essi non avvertano un 
maggior bisogno di inclusione nel collettivo sociale in cui apprendono e socializzano 
giornalmente. Dunque, al di là delle limitazioni architettoniche che le scuole ancora presentano, 
è necessario trovare nuovi strumenti per incoraggiare l’inclusività, l’empatia tra pari, il 
teamworking e la riduzione dello stigma. Guardando alle possibilità recentemente emerse grazie 
alla tecnologia, i videogames educativi e la gamification lampeggiano vistosamente quali spie 
significative per futuri sviluppi metodologici (Vlachopuolos & Makri, 2017). In particolare, quelli 
che vengono definiti serious games (SGs, giochi seri) possono essere intesi come strumenti 
dall’altissimo potenziale formativo (Blunt, 2009), dal momento che: 
  
1. forniscono un’esperienza di apprendimento efficace e coinvolgente;  
2. incrementano l’autonomia dei giocatori;  
3. trasferiscono competenze e conoscenze in ambienti simulati e sicuri.  
 
Una delle domande di ricerca che derivano da tutte queste considerazioni riguarda l’efficacia dei 
SGs nell’incremento dei livelli di inclusione percepita all’interno dei gruppi classe. Gli ultimi 
risultati della ricerca internazionale hanno fornito al riguardo dati rilevanti da cui poter partire: i 
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SGs favoriscono processi educativi inclusivi per studenti con disabilità cognitive (de Vasconcelos 
et al., 2020; Stancin & Hoic-Bozic, 2020) e sensoriali (Lievense et al., 2020); risultano essere 
tools motivanti verso l’alfabetizzazione informatica di studenti con bisogni educativi speciali 
(Jaramillo-Alcázar et al., 2020); contribuiscono a ridurre lo stigma relativo alle condizioni di 
salute degli studenti (Tang et al., 2022) e ad aumentare la cooperazione peer-to-peer (Baldassarri 
et al., 2020). Nuovi percorsi ed orizzonti si delineano nell’ambito della pedagogia sperimentale e 
della didattica, a favore di soggetti discenti che necessitano, specialmente in seguito alla pandemia 
da Covid-19, di entrare a far parte di contesti inclusivi e cooperativi; questi ultimi, in ottica 
contemporanea, possono assumere anche sembianze virtuali, a vantaggio di tutti gli individui 
inevitabilmente caratterizzati da specificità ed individualità che bisogna accogliere e valorizzare.   
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Strategie educative innovative e detenuti 
 

 
Roberta Rosa 

 
 

Il contributo evidenzia come l’inserimento di Laboratori Embodied Centred, all’interno dei 
programmi trattamentali indirizzati ai detenuti presso l’IPM “Fornelli” di Bari, è risultato essere 
una strategia educativa innovativa al fine di innescare un processo di innovazione personale utile 
a fare emergere nei minori in detenzione una nuova percezione di sé, nuove modalità di problem 
solving e senso di responsabilizzazione per un nuovo futuro progetto di vita 
(Rosa, Madonna, 2019). 
In merito alla prospettiva dell’Embodied Cognition, ogni forma di cognizione umana è incarnata 
e pertanto radicata nell’esperienza corporea. (Gallese, 2016; Varela, Thompson, Rosh, 2009). 
Il laboratorio del corpo è quello spazio esperienziale che favorisce l’accesso al proprio mondo 
interiore e che consente di incorporare conoscenza fungendo da mediatore personale e 
interpersonale capace di far entrare le persone creativamente in relazione con sé stessi, con gli 
altri e con il mondo. 
La Biodanza (SRT) è una pedagogia a mediazione corporea basata su una Gestalt ben precisa che, 
agendo sulla parte sana della persona, Musica, Movimento Emozionato e Vivencia (esperienza 
vissuta con grande intensità nel qui e ora) al fine di indurre esperienze motorie, relazionali ed 
affettive significative ed integranti per l’armonico sviluppo identitario (Toro Araneda, 2007). 
Da studi presenti in letteratura scientifica emerge che Biodanza SRT risulta essere:  

- una importante strategia di prevenzione del disagio emotivo con variazioni significative sulla 
alessitimia (Giannelli, Giannino, Mingarelli, 2015). 

- una buona metodologia per ridurre lo stress e migliorare l’umore, l'intelligenza emotiva, 
l'autostima, il senso di competenza, efficacia e consapevolezza di sé, le abilità sociali (Castañeda, 
2009); Villegas, Stuck, 1999); Stueck, Villegas, Terren, Toro, Mazzarella, Schroeder, 2008). 
Il Counseling ad approccio Biosistemico si occupa di relazione d’aiuto e sostegno emotivo 
attraverso l‘ascolto profondo ed attivo e una comunicazione ecologica al fine di sviluppare un 
maggiore benessere personale e relazionale (Liss, Stupiggia, 2004). 
Mediante la somministrazione del Questionario dell’Esperienza Ottimale (Goldwurm, 2015)  si è 
inteso:  

- approfondire quali emozioni, pensieri e motivazioni hanno caratterizzato l’esperienza vissuta 
all’interno dei laboratori di Biodanza SRT e Couseling ad approccio Biosistemico; 

- indagare: Impegno percepito, Capacità percepite, il Benessere emotivo, Motivazione; 
- valutare l’impatto del Sistema di Biodanza SRT e del Counseling ad approccio Biosistemico su 

parametri di competenze emotive, relazionali e cognitive nella promozione e percezione del 
proprio benessere (Rosa Madonna, 2019). 
Il Questionario sulla Esperienza Ottimale (Goldwurn, 2015) è stato uno strumento importante 
che in un percorso di 2 mesi di Laboratori Embodied Centred rivolto a 15 ragazzi in restrizione 
di libertà (con una età media di 18 anni) ha evidenziato: 

- una significatività quantitativa e qualitativa dell’esperienza vissuta dai detenuti in tutti gli aspetti 
stimati (cognitivo-comportamentali, emotivi, motivazionali e relazionali) in grado di facilitare nei 
ragazzi detenuti un miglioramento significativo sulla percezione del proprio benessere, del loro 
senso di autoefficacia percepito e del loro empowerment; 

- il valore pedagogico del Sistema Biodanza SRT e del Counseling ad approccio Biosistemico quali 
valide strategie educative innovative da inserire nei percorsi trattamentali rieducativi e riparativi 
del Sistema di Giustizia in quanto capaci di incentivare nei detenuti la creatività esistenziale intesa 
come nuova modalità di fronteggiamento positivo sia per  affrontare efficacemente le richieste e 
le prove della vita quotidiana e sia per la costruzione di un futuro progetto di vita (Rosa, Madonna, 
2019). 
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Il lavoro si pone come base per futuri obiettivi di ricerca come per l’ulteriore progetto che si è 
appena concluso presso l’IPM “Fornelli” di Bari per il quale, oltre a considerare il possibile 
incremento della numerosità del campione, si è inserito un follow-up allo scopo di valutare gli 
effetti a lungo termine ed un gruppo controllo. 
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Educare in contesti multiproblematici. 

Il progetto pedagogico della Cittadella dell’inclusione 
 

 
Fausta Sabatano 

 
 
Il contributo intende proporre una riflessione sul significato che può assumere il concetto di 
inclusione in un contesto multiproblematico quale quello campano, dove si sommano difficoltà 
politico-sociali, sanitarie, ambientali. A tale scopo, si riferisce di un lavoro di ricerca-azione che 
ha condotto, in oltre 15 anni, al sorgere della Cittadella dell’inclusione, un luogo dove convivono 
persone con diverse difficoltà (donne e giovani che scontano il fine pena, bambini e adolescenti 
provenienti da contesti di camorra, ragazzi con disabilità, minori non accompagnati), per 
realizzare un progetto in cui le fragilità di ognuno sono risorsa educativa della comunità intera. 
La ricerca si inserisce all'interno dell'approccio fenomenologico-ermeneutico (Bertolini, 1988, 
1998; Van Manen, 2002) e costruttivistico (Jonassen, 1991) e individua il suo focus nella 
relazione di cura (Mortari, 2014; Gaspari, 2021) quale luogo privilegiato di inclusione. 
Nell’ambito dell’educazione speciale, prendersi cura vuol dire promuovere una progettualità 
autoemancipativa entro cui il soggetto consapevolmente compie le sue scelte esistenziali (Cottini, 
2016). 
E’ questa la prospettiva all’interno della quale si delinea il progetto pedagogico della Cittadella 
dell’Inclusione nell’aerea flegrea della Regione Campania. La Cittadella nasce nel 2013 ed 
accoglie il Progetto Integra realizzato a partire dal 2005 per bambini provenienti da famiglie 
immigrate e, immediatamente dopo, divenuto il luogo scelto dalle famiglie di camorra per togliere 
i propri figli dalla strada, nell’intuizione (o curiosità) che esso potesse costituire per loro una 
chance di vita diversa. Da allora e fino ad oggi, si è lavorato in un dialogo costante tra teorie e 
pratiche per garantire un’azione sempre più efficace e incisiva.  
Questo lavoro ha condotto alla nascita della Cittadella dell’Inclusione, un luogo dove oggi 
convivono persone con diverse fragilità. La Cittadella ospita il Progetto Integra, che dal 2005 
accoglie bambini provenienti da famiglie di camorra o con deprivazione socio-culturale; Casa 
Papa Francesco, che dal 2015 accoglie minori in regime di semilibertà e minori non 
accompagnati; Casa Raul, dove dal 2019 vivono ragazzi e giovani con disabilità; Casa Donna 
Nuova, dove dal 2012 vivono donne che scontano il fine pena e donne vittime di violenza, di tratta 
o rifugiate con i loro bambini. 
La ricerca longitudinale, realizzata dal 2005 ad oggi, ha avuto lo scopo principale di migliorare 
le pratiche educative inclusive e di identificare possibili elementi di trasferibilità in contesti 
similari. L'indagine ha tentato di portare la riflessione sulle seguenti domande di ricerca: 
- Cosa significa inclusione in contesti multiproblematici? 
- Quale strategia educativa può favorirla? 
- Quando si può dire che un percorso sia "riuscito"? 
- Quali le caratteristiche fondamentali della relazione educativa in contesti di particolare 
problematicità. 
Attraverso un lavoro di ricerca-azione, inteso come studio sistematico volto a cambiare ed a 
migliorare la prassi educativa, sono state realizzate ed indagate le pratiche educative e la 
riflessione sugli effetti che queste azioni hanno prodotto. La ricerca-azione è stata condotta 
basandosi su una sequenza epistemologica composta da alcune procedure interconnesse che sono: 
pianificazione, azione, osservazione e riflessione (Pellerey, 1980). Gli strumenti utilizzati nelle 
diverse fasi del progetto sono: 
• Scheda di ingresso  
• Protocolli narrativi (Strumento: Storia di vita - SDV) 
• Questionari 
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• Diario di bordo degli educatori 
• Focus group coi genitori 
• Osservazione diretta e partecipante 
• Analisi delle evidenze  
Documentando l'azione educativa e valutandone l'efficacia e la validità nel corso degli anni, si è 
cercato di sistematizzare le scelte di metodo operate (Sabatano, 2011, 2015, 2019). Dall’analisi 
effettuata nel corso degli anni sulle Storie di Vita raccolte sono emersi elementi fondamentali per 
la comprensione dei vissuti di ciascun soggetto e per la rimodulazione di strategie educative 
inclusive. Per questi dati si rimanda a quanto già pubblicato per una più ampia trattazione.  
Considerata l'ontologica complessità dell'agire educativo in contesti multiproblematici, si intende 
indirizzare la ricerca sullo studio del potenziale di educabilità dei soggetti, secondo la prospettiva 
proposta dalla bioeducazione (Frauenfelder, 1994), nonché di trasferire le buone pratiche 
individuate nel contesto scuola, attraverso percorsi di formazione dei docenti tesi a favorire un 
agire didattico inclusivo (Sibilio, Aiello, 2015). 
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La disabilità nel mirino dell'hate speech online. 
Prevenzione e intervento in nome dell'inclusività e della narrazione alternativa 

 
 

Maria Sammarro  
 

 
Il linguaggio di odio (Pasta, 2018) è particolarmente cruento sul Web (Boyd, 2014) e tra le 
categorie prese di mira non troviamo solo donne, stranieri e omosessuali ma anche disabili, 
sempre più bersagli dell’hate speech (Bianchi, 2021) e del cyberharrassment.  
In generale, le persone con disabilità (Lascioli, 2015) sono più a rischio di molestie, violenza e 
crimini, anche nel mondo digitale (Sherry et al., 2021). Secondo i dati pubblicati dall'Agenzia per 
i diritti fondamentali dell'Unione europea (FRA), il 50% delle persone con disabilità ha riferito di 
aver subito molestie in un periodo di 5 anni, rispetto al 37% delle persone senza disabilità. In 
Italia, secondo un’indagine di Vox Diritti, nel 2021 la disabilità diventa la terza categoria più 
odiata su Twitter, con una percentuale di messaggi d’odio del 16,43%, mentre nel 2020 la 
percentuale si attestava al 1,95%.  
In queste piazze virtuali, gli haters esternano il proprio odio, uniformandosi alla massa, incapaci 
di accettare uno scenario in continua evoluzione. Si tratta di soggetti animati da una logica binaria: 
dentro-fuori, buono-cattivo, bianco-nero. Persone incapaci di accettare le trasformazioni sociali e 
culturali, insicuri di fronte la diversità e per questo costretti a ricorrere ad un capro espiatorio. 
Così si crea una linea di demarcazione tra in-group e out-group, tra chi è dentro e chi è fuori dal 
gruppo, una polarizzazione tra “noi” e “loro” (Santerini, 2019; 2021). 
Il contributo descrive le risultanze parziali di una indagine sul tema dell'incitamento all'odio 
online condotta con docenti di diverse Scuole Secondarie di II grado della Calabria, attraverso la 
somministrazione di un questionario strutturato formato da 14 domande a risposta multipla. Dopo 
una prima fase che ha visto la realizzazione di diversi incontri formativi sul tema è stato condotto 
uno studio esplorativo al fine di indagare la percezione degli stessi docenti circa la loro 
consapevolezza del virtuale, la conoscenza degli strumenti per la segnalazione di contenuti 
inappropriati forniti dalle piattaforme social, e, più in generale, le loro rappresentazioni 
dell'incitamento all'odio online. 
In merito al campione di riferimento, il 75,5% degli intervistati è di genere femminile, il 24,5% 
di genere maschile; il campione è costituito per il 34% da docenti appartenenti alla fascia 50-60 
anni, per il 30,2% da docenti compresi nella fascia 41-49, per il 24,5% da docenti tra i 30-40 anni, 
per il 9,4% da docenti che vanno oltre 60 anni, solo 1 docente ha meno di 30 anni. Quasi il 70% 
degli intervistati afferma di essersi imbattuto in un post/commento caratterizzato da linguaggio 
d’odio nei confronti di una persona o nei confronti di un gruppo di persone. In particolare, solo 
l'8% degli intervistati ha dichiarato di essersi imbattuto in commenti denigratori contro i disabili, 
mentre i post contro le donne e gli stranieri erano più frequenti. 
Il 73% è convinto che il discorso d’odio online potrebbe avere ripercussioni sulle opinioni o sugli 
atteggiamenti manifestati offline poiché:  
• Chi esprime odio e ne discute online si sente legittimato a utilizzare lo stesso linguaggio o a 
tradurlo in azioni violente in modalità offline, non riuscendo ad individuare quel sottile confine 
tra reale e virtuale;  
• Le “parole per ferire” potrebbero avere un impatto negativo su soggetti fragili o adolescenti, i 
quali, feriti a livello emotivo dal giudizio altrui, potrebbero assumere comportamenti autolesivi.  
• Le affermazioni di qualsivoglia natura, comprese quelle denigratorie e palesemente d'odio, 
sembrano assumere una credibilità maggiore se scritte e "urlate" sui social soprattutto se 
mascherate da motivazioni apparentemente legittime.  
Secondo gli intervistati, per arginare il fenomeno dell’hate speech e per far sì che i giovani 
diventino agenti attivi del cambiamento, si dovrebbero promuovere percorsi sui diritti umani, 
cittadinanza digitale, competenze civiche e interculturali, intelligenza emotiva, uso consapevole 
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dei social network, diversità come risorsa e non come limite, empatia, alfabetismo emotivo, 
capacità di ascolto.   
I dati presentati ci inducono a ripensare il nostro modo di agire, ad adottare un altro punto di vista 
e a rispondere con narrazioni alternative, costruendo racconti di sé e del mondo basati su empatia 
e positività, mostrando coraggio, praticando il dissenso senza rimanere indifferenti (Rivoltella, 
2015).  
Attraverso una narrativa alternativa è possibile raccontare una storia diversa da quella proposta 
dal discorso discriminatorio o di odio contro la disabilità, scardinando il racconto improntato sullo 
svantaggio, sulla menomazione. Allo sguardo che rifiuta la relazione con l’altro deve contrapporsi 
lo sguardo che diventa incontro, lo sguardo che ricerca il contatto con l’altro, lo sguardo che 
accoglie e non deride la disabilità (Bocci, 2013). Ad una società fondata sulla rivalità, sulla 
sopraffazione, sulla divisione tra vincitori e vinti dobbiamo rispondere con il valore della 
gentilezza, intesa come empatia (Bellingreri, 2013), condivisione e altruismo (Rosenberg, 2015). 
È necessario decostruire per poter ricostruire. 
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Scoprendo “Punto & Virgola” 
analisi di un percorso pedagogico per la gestione delle emozioni e il controllo 

comportamentale con bambini da 8 a 11 anni 
 

 
Clarissa Sorrentino 
Marina De Nunzio 

Elena Abbate 
 

 
I programmi di alfabetizzazione emozionale hanno assunto negli ultimi anni un ruolo centrale nei 
contesti educativi. Lo scopo di questi programmi è offrire opportunità di sviluppo 
dell’intelligenza emotiva (Mayer e Salovey,1990) ovvero la capacità di discriminare le proprie e 
altrui emozioni, di saperle monitorare e modulare per tradurle in comportamenti adattivi (Pinnelli 
& Sorrentino, 2014). Le teorie dell’appraisal hanno evidenziato come l’emozione non è solo la 
risposta a stimoli situazionali, ma il risultato di una valutazione cognitiva (Lazarus, 1991), che 
trasforma alcune circostanze oggettive in situazioni personalmente significative per l’individuo 
in riferimento ai suoi obiettivi, aspettative e benessere. “Le emozioni nascono quando è in gioco 
qualcosa di importante per noi” (Gross, 2002). Per questo la consapevolezza e l’autocontrollo 
sono meta-abilità fondamentali per fronteggiare le “tempeste emotive” (Goleman, 2005) e 
rappresentano le condizioni necessarie, affinché si strutturi nella persona un buon livello di 
autoefficacia emotiva. (Bandura, 2005; Caprara et al,1998). Queste abilità hanno una dimensione 
evolutiva, le persone imparano a regolare le proprie emozioni in modi diversi e il loro contesto 
sociale e culturale di appartenenza gioca un ruolo cruciale. Gross (2002) divide le forme di 
regolazione in strategie focalizzate sull’antecedente (Antecedent-focused regulation) e strategie 
focalizzate sulla reazione conseguente (Response-focused regulation). Le prime intervengono 
nella fase iniziale del processo generativo dell’emozione, producendo un cambiamento nella 
valutazione della situazione vissuta in modo da diminuire il suo impatto emotivo. In riferimento 
a questo la Teoria Razionale Emotiva Comportamentale (Ellis, 1995), attraverso il modello ABC 
(Di Pietro, 2014) afferma che agendo sui processi interpretativi (B) dell’esperienza (A) 
l’individuo può regolare le proprie reazioni emotive e comportamentali (C). Inoltre una maggiore 
consapevolezza di ciò che accade nel qui ed ora della situazione esperita, affrancandosi dai giudizi 
immediati e automatici, può essere raggiunta attraverso i principi della Mindfulness (Saltzman, 
2014; Dal Zovo, 2020). 
Partendo da queste premesse teoriche si è presentato lo studio di efficacia del progetto educativo 
Punto & Virgola finalizzato all’apprendimento di competenze utili alla regolazione emotiva e 
comportamentale con 5 bambini con bisogni educativi speciali. In particolare si è voluto esplorare 
il funzionamento del bambino in ambienti naturali (famiglia e scuola), su questi aspetti: 
- conoscenza e autoconsapevolezza delle emozioni 
- uso di strategie 
- riduzione dei problemi comportamentali 
L’intervento ha previsto 12 incontri totali di cui 10 di intervento vero e proprio cui si è aggiunto 
un incontro introduttivo e un incontro conclusivo di restituzione. Obiettivo dell’intervento era 
educare al riconoscimento e alla gestione delle emozioni attraverso l’uso di strategie. L’intervento 
ha previsto anche una fase introduttiva di vera e propria alfabetizzazione emotiva. Elemento di 
innovatività rispetto ai programmi già presenti in letteratura è stata l’introduzione di un gioco che 
ha previsto l’utilizzo di specifiche strategy card che il bambino doveva individuare ed utilizzare 
a seconda dello scenario prospettato, inserite in una scatola denominata Emobox. L’avviamento 
all’utilizzo delle card ha previsto una prima fase di conoscenza esplorativa delle strategie, una 
seconda fase di personalizzazione del proprio modo di utilizzare le singole strategie (e di 
conseguenza la personalizzazione anche della relativa card) e una terza fase in cui si chiedeva al 
bambino di scegliere una carta strategica tra quelle presenti nel box, in risposta a determinati 
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scenari sociali proposti in role playing dalle educatrici. Per l’analisi degli effetti del programma 
si è utilizzato il questionario SDQ e un questionario ad hoc per i genitori. L’analisi quali-
quantitativa ha permesso di rilevare l’efficacia di Punto & Virgola nel migliorare alcuni aspetti 
emotivi e comportamentali nei bambini che hanno partecipato. 
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Sull’uso delle dita nei discenti con discalculia 
 
 

Raffaela Tore 
 

 
Contare è un’abilità che richiede l’attivazione di competenze cognitive complesse: 
quantificazione, corrispondenza biunivoca, cardinalità che risultano di difficile acquisizione per 
studenti e studentesse interessati da Disturbo Specifico delle Abilità Aritmetiche sia a causa della 
debolezza nella strutturazione cognitiva delle componenti numeriche (subitizing, seriazione, 
comparazione, strategie di calcolo mentale), sia per compromissioni a livello procedurale e di 
calcolo (lettura, scrittura e incolonnamento dei numeri, recupero dei fatti numerici e degli 
algoritmi del calcolo scritto) (Consensus Conference, 2009). Dato che le neuroscienze offrono 
molte informazioni a supporto della didattica (Peluso Cassese, 2017; Frauenfelder, Rivoltella, 
Rossi, Sibilio, 2013) si sono analizzate le ricerche che evidenziano un legame neurofunzionale 
tra l’uso delle dita e lo sviluppo del senso del numero (Butterworth, 1999) infatti l’errata 
rappresentazione delle dita avrebbe effetti non solo sulla gnosia digitale ma anche sulle abilità di 
calcolo (Lucangeli, Mammarella 2010). La teoria dell’Embodiment supporta questa prospettiva a 
conferma della necessità dell’integrazione dell’atto verbale con l’atto motorio per la riduzione del 
carico cognitivo nel processo di apprendimento (Damiani, Gomez Paloma, 2021; Soylu, Lester 
& Newman, 2018). Alla luce di quanto esposto si è condotto un esperimento secondo la 
metodologia dello studio di caso in ricerca- azione (Bortolotto, 2020; Coggi e Ricchiardi, 2005) 
che ha voluto rispondere alla seguente domanda: contare con le dita, piuttosto che solo 
mentalmente, quali risultati produce?  
Il campione di 15 studenti discalculici, frequentanti la scuola primaria, scelto sulla base di 
un’analisi funzionale (diagnosi per Disturbo Specifico delle Abilità Aritmetiche e giudizi 
scolastici insufficienti in matematica) ha lavorato con la didattica sperimentale presso un 
laboratorio extrascolastico per 5 settimane. Prima e dopo l’intervento didattico si sono 
somministrate prove di matematica (il cui grado di difficoltà ha tenuto conto della classe 
frequentata dai partecipanti e inerenti lettura e scrittura dei numeri, utilizzo dei calcoli e del 
procedimento nell’eseguire le quattro operazioni) ex ante per valutare la situazione di partenza ed 
ex post per riflettere sull’eventuale miglioramento. 
La valutazione ex post ha evidenziato il raggiungimento dei risultati di apprendimento attesi in 
termini di conoscenza, abilità e competenza (Figura1). 
 

 
Figura 1 - Valutazione ex ante ed ex post. 
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L’analisi qualitativa svolta, inoltre, ha permesso di esplorare il processo di apprendimento 
evidenziandone tre fasi fondamentali legate a tre categorie che hanno definito il modello 
formativo (Fig.2). 
 

 
Figura 2 - Modello formativo 

 
La prima fase ha collegato la categoria Conoscenza Embodied all’attività didattica esperita solo 
ad alta voce attraverso l’uso del conteggio verbale legato alla manipolazione delle dita. Lo stimolo 
è stato fornito dalla tutor che ha spiegato ai discenti l’uso delle dita per eseguire i calcoli. La 
seconda categoria, Applicazione della Conoscenza Embodied, implementata dallo stesso esercizio 
proposto nella prima fase del processo di apprendimento, ha permesso l’applicazione della prima 
categoria nel calcolo scritto. La terza fase ha evidenziato il trasferimento in aula della conoscenza 
rendendo manifesta la categoria Competenza Embodied in contesto scolastico. Gli studenti, 
infatti, hanno eseguito la prova in autonomia scegliendo se applicare il Modello formativo 
sperimentale e tutti hanno scelto di applicarlo rendendo manifeste competenze di autonomia e di 
metacognizione. 
Avere avuto la possibilità di conoscere le ricerche neuroscientifiche ha consentito alla ricercatrice 
di adeguare il percorso didattico alle caratteristiche cognitive dei discenti e favorire 
l’apprendimento del calcolo. 
L’ implicazione che ne deriva potrebbe contribuire al miglioramento delle pratiche didattiche dei 
docenti perciò spendibile in ambito educativo e formativo consentendo a studenti/esse di essere 
non solo fruitori, ma autori e produttori attivi nei processi di apprendimento. 
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Intersoggettività e disturbo dello spettro autistico tra neuroscienze e psicanalisi: 
prospettive emergenti e implicazioni pedagogiche 

 
 

 Eugenia Treglia  
Rosella Tomassoni 

Monica Alina Lungu 
 
 
Scopo di questo intervento è riflettere su quanto le neuroscienze e la psicanalisi abbiano compreso 
circa la sfera dell’intersoggettività e l’organizzazione della mente nei disturbi dello spettro 
autistico, cercando di integrare principi e costrutti dei due differenti approcci allo scopo di 
delineare nuove prospettive di intervento anche in ambito educativo. Le riflessioni di seguito 
presentate si pongono in linea di continuità con il pensiero di quegli autori (Damiani, Gomez 
Paloma, 2020; Sibilio, 2020; Contini, 2012; Canevaro, 2013; Demetrio, 1998) che negli ultimi 
decenni hanno ribadito, con sempre maggior rigore e consapevolezza, la necessità di un approccio 
inter e transdisciplinare nel campo dell’Educational. L’affermazione dell’ICF e del modello bio-
psico-sociale ad esso sotteso per la descrizione della condizione di salute delle persone segna, del 
resto, un cambiamento paradigmatico in questa direzione. Il disturbo dello spettro autistico, come 
la maggior parte dei fenomeni complessi oggetto di studio ed intervento della pedagogia speciale, 
richiede dunque di essere indagato da una molteplicità di punti di vista che rifletta la varietà e 
l’imprevedibilità delle dinamiche evolutive e degli esiti. Riteniamo particolarmente feconda la 
reciproca contaminazione tra pedagogia speciale, neuroscienze e psicanalisi, discipline che hanno 
come comune oggetto di indagine l’umano e le vicende che lo riguardano  e che, come sottolinea 
Bertolini (1994) hanno il compito di restituire senso alla complessità delle realtà chiamate in 
causa, considerando le peculiarità soggettive e l’ identità individuale come esito di una particolare 
combinazione di aspetti neurofisiologici, cognitivi, affettivi, sociali. Studi relativi al campo 
dell’epigenetica hanno, difatti, dimostrato come geni ed ambiente possono interagire 
reciprocamente provocando modifiche strutturali sia a livello di attivazione genetica che 
neurobiologica (Rutter, 2014; Meek et al.2013).  L’esperienza che struttura la morfologia del 
cervello è centrata e modulata sulle e dalle relazioni interpersonali, intendendo per relazione 
l’insieme delle comunicazioni emozionali inconsapevoli, veicolate dai media non verbali delle 
interazioni umane. Le nuove acquisizioni neuroscientifiche relative alla plasticità sinaptica e 
all’influenza degli stimoli ambientali sulla struttura e l’attività delle aree cerebrali consentono 
dunque di approdare ad una visione integrata del funzionamento mentale e a un nuovo umanesimo 
scientifico (Kandel, 2018) per la comprensione della mente e dei suoi disturbi.   
Il disturbo dello spettro autistico è definito come un deficit nella reciprocità socio-emozionale, 
caratterizzato da una ridotta condivisione d’interessi, emozioni o sentimenti ed un uso carente di 
comportamenti comunicativi e verbali, che, qualora presenti, sono mal integrati tra loro. Nel suo 
aspetto tipico questa sindrome rivela dunque con insistenza l’interessamento disfunzionale di 
alcune aree: comunicazione, interazione sociale, immaginazione (con le relative condotte 
ripetitive, stereotipate e prive di motivazioni) (Crispiani, 2019). Alla base di tutte le forme di 
autismo vi sarebbe un “difetto neurobiologico per una alterata costituzione intersoggettiva” 
(Barale e Ucelli di Nemi, 2006) per cui nei bambini con disturbo dello spettro autistico lo sviluppo 
dell'intersoggettività appare compromesso. Le difficoltà nell’intersoggettività e nello sviluppo 
comunicativo conducono ad avere notevoli difficoltà e carenze nello scambio interattivo così 
come si manifesta nella mancanza di intenzionalità e reciprocità, che sono componenti essenziali 
per lo sviluppo di interazioni. Le difficoltà principali si hanno nella difficile responsività e nel 
coinvolgimento attivo dell’adulto. Le madri in particolare, pur essendo capaci di adattare il loro 
linguaggio ed il loro gioco alle capacità del bambino appaiono spesso asincroniche nella relazione 
probabilmente per la difficoltà di mantenere l’attenzione con un bambino che non è prevedibile e 
che non risponde nel modo atteso. La sollecitazione, la stimolazione, il richiamare l’attenzione 
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non ottengono le risposte attese e anzi determinano nel bambino una maggiore confusione e senso 
di frustrazione per l’incapacità di comprendere o di rispondere. 
Negli ultimi anni, la ricerca neuroscientifica ha permesso l’individuazione di diversi punti di 
contatto con la psicoanalisi, offrendo una base morfofunzionale a funzioni specifiche della mente 
sulle quali si sono fondate teorie psicoanalitiche (Cena, Imbasciati, 2014). In particolare lo studio 
dell’intersoggettività, pur muovendo da diversi punti di vista e ambiti di ricerca, rappresenta oggi 
una base comune per un dialogo costruttivo fra le due discipline, predisponendo ampi territori di 
condivisione per lo studio delle relazioni interpersonali. Molti lavori in ambito neuroscientifico 
hanno suggerito che disfunzioni del sistema dei neuroni specchio (MNS) possono portare a deficit 
nel comportamento sociale che si riscontrano in diverse psicopatologie (Gallese, 2003; Williams 
et al., 2001), ma le evidenze più forti vengono da studi che riportano anormalità funzionali 
(Oberman et al., 2005; Théoret et al., 2005; Dapretto et al., 2006) e anatomiche (Hadjikhani et al., 
2006) del MNS in individui con disordini di tipo autistico. In particolare, i soggetti autistici 
mostrano un’assenza totale di attivazione del sistema premotorio dei neuroni specchio e 
un’ipoattivazione dell’insula e dell’amigdala, con invece un’iperattivazione delle cortecce visive. 
Questi risultati sono molto importanti in quanto mostrano che, anche quando gli autistici riescono 
a riconoscere e imitare le emozioni, lo fanno attivando modalità alternative e parallele come la 
funzione visuo-immaginativa e quella associativa. L’ipotesi che nell’autismo abbia un ruolo 
determinante il deficit del sistema dei neuroni specchio MNS (Rogers e Pennington, 1991; 
Altschuler et al., 2000; Cattaneo et al. 2007) è accattivante, in quanto potrebbe spiegare tre delle 
manifestazioni maggiori della malattia: deficit motori, del linguaggio e sociali. Tale ipotesi è stata 
ulteriormente sviluppata da Gallese (2006), il quale ha suggerito che il MNS permetta 
l’emulazione dei comportamenti di altre persone attraverso la simulazione senso-motoria 
(embodied simulation), cioè una rappresentazione interna di stati corporei, associati ad azioni ed 
emozioni. Secondo l’autore, la simulazione senso-motoria può portare alla sintonizzazione 
intenzionale (intentional attunement) (Gallese et al., 2007), una forma diretta di comprensione 
degli altri attraverso l’esperienza. Una distruzione dell’attività del MNS porterebbe, dunque, 
all’incapacità nella relazione esperienziale con gli altri propria dell’autismo. La psicanalisi ha 
sempre sostenuto l’importanza della qualità della relazione del bambino con il genitore e del ruolo 
delle esperienze infantili nello strutturare le capacità emotive e cognitive.  Le recenti prospettive 
dell’Infant Observation hanno contribuito a modificare radicalmente l’idea del neonato, non più 
concepito come un essere chiuso nel suo guscio autistico e confuso con la madre, ma già dotato 
di una “intenzionalità” e di una predisposizione a stabilire interazioni (Vallino e Macciò, 2004) 
espressa attraverso i gesti, la mimica, lo sguardo, i richiami, il ritmo della vocalizzazione 
corporea. Attente metodologie di osservazione clinica di stampo psicanalitico possono far rilevare 
modalità disfunzionali di comunicazione lungo lo sviluppo del bimbo, in modo da poter attivare 
interventi precoci negli scambi relazionali tra il bambino e i genitori. Bruner (1995) ha sviluppato 
il tema dell’intersoggettività analizzando lo scambio comunicativo madre-bambino e il processo 
di attenzione condivisa, concludendo che l’incontro con la mente dell’altro non deriva dalla 
maturazione di una capacità individuale, ma dall’interazione sociale condivisa. Fonagy (Fonagy 
et al., 2002) identifica la “comprensione degli stati mentali” come capacità di mentalizzazione e 
fa riferimento non solo allo sviluppo della capacità di rappresentazione del funzionamento 
psichico dell’altro, ma alla capacità di rappresentazione del mondo mentale dell’altro basata sugli 
stati affettivi. Bion (1962) introduce il concetto di rêverie, intesa come la capacità da parte della 
madre di pensare e reagire il più correttamene possibile agli stati mentali del bambino mentre 
Winnicott (1967) fa riferimento al concetto di rispecchiamento materno. Nel concetto di 
“affective attunement” di Stern (1985), la madre risponde al bambino non semplicemente 
imitandolo, ma facendo riferimento a sentimenti condivisi, attraverso stimoli transmodali. Un 
rispecchiamento inadeguato può essere la causa di vari deficit di mentalizzazione, con serie 
conseguenze nella vita adulta. Nei suoi ultimi lavori, Stern (2005) mette, inoltre, in evidenza la 
presenza di forme primitive precocissime di intersoggettività, sostenendo che il neonato fin dai 
primi mesi di vita è in grado di percepire le intenzioni dell’altro nello scambio intersoggettivo, 
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attraverso le modificazioni del livello di arousal nell’interazione. Anche Sander (2008b) ritiene 
che l’organizzazione psichica del bambino sia legata alla capacità di regolare i propri stati di 
arousal endogeni con gli stimoli esterni e ciò si sviluppa nell’ambito dell’inter-regolazione 
reciproca con la madre, che coordina le proprie azioni con quelle del suo bambino. Per quanto 
riguarda la possibilità di queste precoci forme di intersoggettività, Stern (2005) considera 
l’acquisizione della possibilità di condividere le azioni dell’altro, come se si stesse eseguendo la 
stessa azione in prima persona, e in tale descrizione considera la spiegazione offerta dalla scoperta 
dei neuroni specchio.  
Come per altri disturbi dell’età evolutiva, nei Disturbi dello spettro autistico il fine non è tanto la 
“riabilitazione” ma l’“abilitazione”, cioè l’acquisizione di abilità che sono state compromesse 
dalla patologia, al fine di poter migliorare la qualità della vita. Vengono spesso posti in primo 
piano interventi comportamentali che aiutano i bambini autistici ad acquisire determinate 
competenze fondamentali trascurando gli approcci psicanalitici, ma nelle forme di autismo 
caratterizzate da un “alto funzionamento” è necessario poter intervenire con metodologie e 
strumenti che possano consentire ai soggetti autistici un inserimento tutelato nella vita sociale e 
che possano far emergere tutte le potenzialità non ancora conosciute e sviluppate di quel soggetto 
(Barale e Ucelli di Nemi, 2006). Riteniamo che la ricerca in ambito psicopedagogico possa 
usufruire degli apporti della psicoanalisi e delle neuroscienze per implementare programmi di 
intervento volti ad ampliare nel soggetto con disturbo dello spettro autistico le fondamentali 
capacità di relazione, la capacità di provare emozioni e di condividerle con gli altri, in particolare 
con caregiver ed educatori (Purgato, 2013). Alla base di ogni azione terapeutica dovrebbe esservi 
la ricerca del significato dei comportamenti del bambino, anche quando apparentemente strani ed 
incomprensibili, e la determinazione a risvegliare l'interesse del bambino e la sua sintonizzazione 
con i caregiver (Stern, 1985, 2004; Schore, 1994, 2003, 2012). È stato difatti già osservato come 
nei bambini autistici il deficit primario si trovi ad un livello affettivo ancor prima che cognitivo 
(Di Renzo, Bianchi di Castelbianco, Petrillo, Racinaro e Rea, 2015) e che il blocco nello sviluppo 
emotivo risieda nello sviluppo affettivo molto precoce, nell’area psico-fisica (Bion, 1967; Anzieu, 
1985; Stern, 1985, 2004; Anzieu, et al., 1987; Dodge, 1991). Progetti italiani di eccellenza 
scientifica che prevedono interventi mediati sul corpo, in quanto veicolo di emozioni e basati sullo 
sviluppo delle relazioni interpersonali hanno già dato risultati incoraggianti (Vicari et al., 2013; 
Bianchi di Castelbianco e Di Renzo, 2013) anche in virtù dell’attivo coinvolgimento dei caregiver 
nel processo abilitativo. Abbandonati gli stereotipi e le accuse ai genitori (vedasi il mito della 
madre frigorifero e gli “allontanamenti terapeutici”), i caregiver sono difatti ora considerati come 
una risorsa indispensabile sia nella fase diagnostica che in quella abilitativa (Vallino, 2009). 
L’ottica ICF chiarisce, del resto, il loro ruolo come fattori ambientali che fungono da facilitatore 
o barriera, coerentemente con la prospettiva epigenetica. Anche le teorie dell’intersoggettività e 
dell’attaccamento (Slade, 2000, 2005; Fonagy, Gergely, Jurist, & Target, 2002; Stern, 2004; 
Juffer, Van Ljzendoorn, e Bakermans-Kranenburg, 2008) e gli studi sull’insightfulness 
dimostrano quanto la sintonizzazione dei caregiver sugli stati emotivi del bambino possa 
promuovere aperture alla relazione e alla comunicazione (Oppenheim & Goldsmith, 2007). In 
particolare nel caso dell’autismo, il supporto psicanalitico va rivolto a genitori ed insegnanti anche 
per lenire l’ansia e la sofferenza suscitate in loro da un soggetto che si ritira dalle relazioni e che 
a volte mostra più interesse per gli oggetti che per le persone, aspetto molto difficile da tollerare 
da un punto di vista emotivo. È necessario aiutare gli adulti a ricercare nel bambino quei segnali 
non verbali, spesso ineffabili, per poter costruire un rapporto con lui e lavorare sul 
“fraintendimento” e sulle “identificazioni patologiche” dei genitori nei confronti del figlio 
(Vallino, 2009). Un’osservazione attenta dei bambini autistici suggerisce che almeno in quelli 
con un funzionamento più elevato, ci sia interesse sociale e che le abilità socio-cognitive siano 
facilmente recuperabili in età precoce con interventi tempestivi e mirati.  Le difficoltà ed il ritiro 
sociale potrebbero derivare da una minore opportunità di apprendimento connessa non all’assenza 
di iniziativa sociale tout court, ma al ripetersi di eventi avversi (anche di semplice natura 
sensoriale) che si associano alla socializzazione facendole assumere una valenza emotiva 
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negativa. L’intervento, di carattere multidisciplinare ed integrato, dovrebbe dunque mirare 
primariamente ad una valorizzazione delle potenzialità emotivo-relazionali e cognitive del 
bambino (Stern, 1985, 2004; Schore, 1994, 2003, 2012), ad una rivitalizzazione psicoaffettiva, 
sfruttando il canale corporeo e visuale per arricchire il repertorio di comportamento comunicativo, 
permettendo così l'espressione delle latenti capacità intellettive e sociali.  
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Analisi comparativa tra il funzionamento emotivo dei soggetti con il disturbo dello spettro 
autistico e quelli con tratti callous-unemotional: possibili interventi psicoeducativi mirati 

alle variabili in comune 
 

 
Margot Zanetti 

 
 
Il disturbo dello spettro autistico e i tratti callous-unemotional, che possono essere inclusi nel 
disturbo di personalità psicopatico degli adulti, hanno funzionamenti diversi. Il primo è un 
disturbo generalizzato e pervasivo dello sviluppo, che viene diagnosticato generalmente dai tre 
anni di età.  Tra le sue caratteristiche vi sono: a) deficit persistenti della comunicazione e 
dell’interazione sociale, che non possono essere spiegati da un ritardo dello sviluppo; b) pattern 
di comportamento, interessi o attività ristretti e/o ripetitivi (DSM V, 2013).  
I tratti di personalità callous-unemotional (CU) si riferiscono ad uno stile relazionale e una 
componente emotiva caratterizzati da freddezza, indifferenza, distacco, con assenza di senso di 
colpa. È stato dimostrato che soggetti con alti tratti CU identificano una popolazione distinta 
all’interno del gruppo dei giovani con problemi di condotta (Ciucci&Baroncelli, 2015; Zanetti, 
2021). Il disturbo dello spettro autistico è un disturbo che vede diagnosi e diversi possibili 
trattamenti. I tratti callous-unemotional invece, non sono molto conosciuti e non sono 
considerabili come un vero e proprio disturbo, quanto piuttosto un suo stato prodromico. Il 
disturbo psicopatico inoltre, è un disturbo di personalità e non un disturbo pervasivo del 
neurosviluppo. Per entrambi tuttavia, si assiste ad un incremento di studi e di attenzione dalla 
primissima infanzia (Leno et al., 2015). Questo lavoro mira dunque ad investigare: a) la possibilità 
che essi abbiano delle variabili in comune e b) che queste possano essere trattate, a scopo 
preventivo ed educativo, con interventi educativi mirati alle stesse fin dalla prima infanzia. In 
questo modo si auspica di poter non solo fomentare i processi di inclusione di due disturbi 
caratterizzati da disfunzioni emotive e relazionali, ma anche di poter intercettare precocemente i 
tratti CU, spesso ignorati ma considerati dagli studiosi un forte fattore di rischio per lo sviluppo 
di comportamenti devianti e criminali.  
Una review della letteratura ha mostrato la presenza di diverse variabili in comune (Bedfort et al., 
2021; Pasalich et al., 2014; O’Nions et al., 2014). 
- Deficit di empatia; 
- Difficoltà nel riconoscimento di alcune espressioni facciali; 
- Difficoltà nel riconoscimento delle emozioni; 
- Disfunzioni nel processare emozioni e nel processarne il feedback; 
- Mancanza di consapevolezza e introiezione di comportamenti socialmente aspettati; 
- Difficoltà nella selezione degli elementi ambientali rilevanti; 
- Deficit di attenzione. 
Il trattamento individuale è un percorso fondamentale per la comprensione del funzionamento del 
bambino, così come per la sua crescita e lo sviluppo delle sue abilità. Per questa ragione, sono in 
aumento i programmi di inclusione e per lo sviluppo di diverse competenze, intra ed extra 
scolastici. Tra questi, spiccano quelli volti allo sviluppo dell’intelligenza emotiva, che per quanto 
riguarda i disturbi qui presi in considerazione fungono da punto di partenza. Le possibilità per 
trattare entrambi infatti sembrano due: utilizzare programmi già strutturati per il disturbo dello 
spettro autistico; ampliare o rafforzare i progetti costruiti per lo sviluppo dell’intelligenza emotiva 
e le capacità relazionale della maggior parte degli alunni. Tra questi hanno mostrato efficacia: 
- SEL (socio-emotional learning); 
- Problem Solving Skill Training (PSST) (Larson, 2021); 
- RET (Rational Emotional Thinking) (David et al., 2019); 
- PATHS (Promoting Alternative Thinking Strategies) (Gershon &Pelletteri, 2018); 
- PAX GBG (Smith et al., 2018).  
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In conclusione, il disturbo dello spettro autistico e i tratti CU hanno un nucleo emotivo comune, 
manifestato attraverso comportamenti problematici interpersonali e uno sviluppo emotivo 
disfunzionale. Insieme ai trattamenti individuali, i progetti scolastici mirati a queste variabili 
comuni potrebbero aiutare a sviluppare l'intelligenza emotiva, quindi il benessere personale. 
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Promuovere l'inclusione degli alunni con ASD sviluppando abilità sociali e capacità di 
Perspective Taking: una revisione sistematica preliminare 

 
 

Emanuela Zappalà 
Ilaria Viola 

Paola Aiello 
  

 
La letteratura scientifica evidenzia che i bambini e gli adolescenti con Disturbo dello Spettro 
Autistico (ASD), di età compresa tra gli 8 e i 16 anni, manifestano difficoltà nei compiti di 
Perspective Taking (PT; Cardillo, Lanfranci, Mammarella, 2018). Quest’ultima è definita da 
Berthoz (2011) come la capacità di manipolare lo spazio “per mettersi nei panni degli altri” ed è 
considerata fondamentale per sviluppare abilità sociali e, quindi, favorire il processo inclusivo 
(Di Tore, Aiello, Sibilio & Berthoz, 2021; Jansen e Heil, 2010). Inoltre, anche se è possibile 
potenziare la PT con vari task come l’edugame, che per sua natura richiede l’inibizione del proprio 
punto di vista a favore di quello dell'avatar (Di Tore et al., 2021), si registra una carenza di 
metodologie didattiche basate sull’evidenza scientifica (EBP) atte a favorire tale capacità. Per 
questo motivo, l’obiettivo del presente contributo è di indagare l’esistenza di EBP che possano 
promuovere lo sviluppo della PT negli alunni con ASD attraverso l’uso di videogame. A tal fine, 
è stata condotta una revisione della letteratura scientifica rispettando le seguenti fasi: 
ricerca bibliografica, screening, estrapolazione dei dati e analisi approfondita degli studi inclusi 
(Hume et al., 2021; Richardson et al., 1995). In particolare, durante la fase di estrapolazione dei 
dati è stato utilizzato il PICO conceptual framework (Richardson et al., 1995) poichè guida la 
scelta di EBP attraverso quattro elementi specifici:  
P - Paziente o problema: caratteristiche principali del paziente; problema o condizione 
coesistente a una particolare patologia; 
I – Intervento: tipologia di intervento/pratica adottato/a; 
C – Confronto: interventi alternativi; 
O - Esito (“Outcome”): miglioramenti o effetti previsti. 
Nella prima fase, quindi, è stata condotta una ricerca bibliografica inserendo le parole chiave 
“Autism Spectrum Disorder”, “Perspective Taking”, “videogame”, “evidence” nelle seguenti 
banche dati internazionali: ACM Digital Library, Educational Resource Information Center, 
Google Scholar, Google trends, JStor, PubMed, Sage Journal, ScienceDirect, Scopus, Worldcat. 
In questa sede è stato utilizzato l’operatore booleano “AND” al fine di restringere la ricerca e 
recuperare tutte le risorse bibliografiche esclusivamente riferite alle parole chiave sopracitate.  
In aggiunta, il processo di revisione sistematica ha previsto l’analisi di articoli peer-reviewed e 
full-text in lingua inglese, pubblicati entro il 20/03/2022.  
Durante la seconda fase, sono stati rimossi gli articoli presenti in più banche dati (duplicati) e, 
successivamente, sono stati selezionati i contributi maggiormente pertinenti sulla base dell’analisi 
del titolo e dell’abstract. A seguito di tale selezione, i contributi sono stati scaricati e ulteriormente 
vagliati attraverso criteri di inclusione e di esclusione definiti dal PICO conceptual framework e 
da Hume et al. (2021). Tutti gli studi che hanno soddisfatto i criteri di inclusione sono stati 
analizzati in modo indipendente dagli autori e discussi criticamente a conclusione dell’analisi. La 
sintesi dei dati raccolti è stata strutturata come segue: (I) autore/anno di pubblicazione/titolo, (II) 
campione, (III) obiettivi della ricerca, (IV) tipologia di videogame; (V) miglioramenti o altri 
risultati significativi per lo sviluppo della PT. 
La ricerca bibliografica ha prodotto, in totale, cento risultati, disponibili soltanto in tre delle nove 
banche dati. A seguito di tale constatazione, durante la fase di screening sono stati eliminati i 
duplicati (n. 2) e si è proceduto con una selezione dei contributi in base alla loro rilevanza in 
relazione al titolo (n. 25 = rilevanti; n. 75 = non rilevanti) e, conseguentemente, agli abstract (n. 
11 = rilevanti; n. 12 = non rilevanti; n. 2 = non consultabili).   
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Nel corso della terza fase, sono stati estratti i dati di ciascun contributo, tenendo conto dei criteri 
di inclusione e di esclusione precedentemente esplicitati. Dall’estrazione è emerso che gli studi 
non erano eleggibili perché non soddisfacevano i criteri delle categorie: disegno di ricerca, 
intervento, confronto, esiti e partecipanti.  
Pertanto, dalla revisione è emerso che attualmente non vi sono EBP che promuovono lo sviluppo 
della PT attraverso l’utilizzo di videogame. Nonostante ciò, ulteriori indagini sarebbero 
opportune, adottando altri termini di ricerca e ulteriori relazioni tra le parole chiave, al fine di: 
- individuare edugame efficaci per promuovere la PT, ma non ancora considerati EBP,  
- aumentare il numero di articoli da analizzare. 
Partendo da tali risultati e considerando l'interesse diffuso sulle potenzialità delle tecnologie per 
lo sviluppo di diverse abilità per bambini e adolescenti con ASD (Hume et al., 2020), risulta 
importante ampliare lo studio per individuare delle possibili EBP atte a potenziare la PT. 
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Quartieri di Vita 2021: Fragilità e arti dello spettacolo in neuroscienze e scienze umane 
 
 

Cristina Zappettini 
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Nadia Carlomagno 
 
 
Il dialogo tra neuroscienze, culture teatrali e scienze umane si approfondisce grazie alla riflessione 
elaborata in seguito alla partecipazione al Festival Internazionale di formazione e teatro sociale 
Quartieri di Vita, realizzatosi nel dicembre 2021, alla sesta edizione, organizzato dalla fondazione 
Campania dei Festival. Si è voluto offrire alle sette realtà fragili selezionate la possibilità di vivere 
nuovi percorsi di sperimentazione e ricerca, attraverso laboratori teatrali, co-condotti con sette 
registi europei di fama internazionale4, per esplorare le frontiere culturali e individuali, nel segno 
della condivisione e dell’inclusione sociale. Il teatro sociale, Applied Theatre, si caratterizza per 
l’importanza di un lavoro che si fondi sull’espressione di sé, sulla relazione e sull’interazione 
creativa di individui e gruppi portatori di fragilità e per la prevalenza del processo sul prodotto. Il 
teatro sociale è «espressione, formazione e interazione di persone, gruppi e comunità» (Bernardi, 
2004), si offre per un’autentica esperienza di educazione alla reciprocità del vedere/essere visti e 
diventa presenza accogliente, spazio di ascolto e trasformazione, laboratorio in cui la vita ferita 
emerge come racconto di speranza. 
Sui palchi di Quartieri di Vita abbiamo assistito a una lotta fiorita (Barba, 2002), nel trionfo del 
bene di storie ferite, lottate, che hanno attraversato processi di liberazione e di rinascita. È andata 
in scena la fragilità, indossando i costumi della disabilità, puntando i riflettori sui traumi del lutto, 
della violenza, della malattia, abbassando le maschere della vita quotidiana e scrivendo i nuovi 
copioni della vita desiderata. Il teatro, del resto, non può essere solo «un incontro filantropico in 
cui si cerca di comprendere, spiegare o accettare il differente. Il teatro é una lotta fiorita, è la 
nostra necessità di appropriarci dell’altro, di fonderci con lui» (Barba, 2002; 4). Sulla scena 
l’incontro è divenuto il protagonista principale; tante notti oscure hanno trovato una luce, sono 
venute alla luce. La fragilità dell'attore ha incontrato quella dello spettatore, in uno scambio 
reciproco, che è dono fragile, il silenzio ospitale (Han, 2017).  
Attraverso l’embodied simulation (Gallese & Guerra, 2015), nella visione neuroscientifica, si apre 
un nuovo sguardo sui processi che in scena coinvolgono attori e spettatori. Nella condivisione 
dello stesso stato corporeo tra osservatore e osservato si instaura una forma diretta di 
comprensione, che potremmo chiamare empatica (Gallese, 2010) in cui attore e spettatore sono 
coinvolti in una danza relazionale creativa (Zappettini & Borgogni, 2021). In un reciproco 
scambio, nella risonanza resa possibile dalla simulazione liberata, i corpi diventano luogo di 
risonanza emotiva (Carlomagno, 2021); l'attore chiede allo spettatore di condividere la 
performance con lui, mettendosi nei suoi panni, mentre lui stesso indossa i panni di qualcun altro. 
Un circuito triangolare che potenzia ulteriormente la risonanza dell'azione riflessa nell'altro 
(Carlomagno, 2020). «It’s been so interesting beacause it was an exchange, a real one, through 
their stories and mixed life experiences» afferma Carlo Geltrude del Nuovo Teatro Sanità. La 
neurofenomenologia ha sottolineato a più riprese come la nostra coscienza sia «inestricabilmente 
collegata a quella degli altri e al mondo fenomenico in un coacervo empatico» (Varela, 1996; 79). 
Secondo la prospettiva dell’intersoggettività, l'umanità che caratterizza il teatro affonda le radici 
nell’intercorporeità (Ammaniti & Gallese, 2014), quale forma di conoscenza primaria che 
deriviamo dalla relazione con gli altri.  

 
4Il progetto realizzato in partenariato con EUNIC European Union National Institutes for Culture ha 
previsto la partecipazione di registi provenienti da Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Francia, Germania, 
Lituania e Spagna. Gli artisti stranieri che hanno preso parte al progetto sono: Florian Bösel, Jana 
Svobodovà, Ramzi Choukair, Charlotte Pfeifer, Jonas Tertelis e Andrius Jevsejevas, Patricia Ruz, Axelle 
Verkempinck e Farbod Fathinejadfard.  
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How important is art to you? Art as a cure? La regista spagnola Patricia Ruz risponde: «It 
processes and changes it all. It’s a gift for everyone». L’arte che cura diventa bellezza agli occhi 
di chi assiste a quella trasformazione, manifesta l’impulso espressivo dell’emozione.  
Quartieri di Vita ha edificato la fraternità tra sconosciuti, una comune fraternità nell’umano che 
dà vita a uno spazio comune di convivenza, spazio condiviso d’azione (Zappettini & Borgogni, 
2021), che è luogo dei possibili (Barba, 2002). Il segreto del teatro sociale è il filo. Il filo che cura. 
Il filo che cuce gli strappi. Il filo della memoria. Il filo, che si intreccia con altri fili, costituisce il 
tessuto e la trama sociale. Il filo rosso che percorre testi e intrecci. Il filo che congiunge e collega 
corpi e menti, luoghi e tempi, produce infinite relazioni di immagini e di vissuti, fra passato, 
presente e futuro (Bernardi, 2004). Abitare le fragilità (Lizzola, 2014) è possibilità di tessere 
un’assunzione di cura e di ascolto, nello sguardo accogliente. Attraverso il rispecchiamento, negli 
occhi degli altri, fragilità, arte e bellezza si intrecciano e si moltiplicano abbracciando una visione 
inclusiva. 
  

A cura di Francesco Peluso Cassese



152 

 

 
Alleanza scuola-famiglia e inclusione: verso nuovi modelli educativi  

 
 

Iolanda Zollo 
Amelia Lecce 

Maurizio Sibilio 
 

 
Il presente contributo, partendo da un breve excursus storico-normativo, ha l’obiettivo di 
analizzare, attraverso la disamina di una letteratura scientifica internazionale, alcuni innovativi 
modelli interpretativi per la costruzione dell’alleanza educativa tra scuola e famiglia. Tale 
coalizione risulta essere strategica per promuovere gli apprendimenti degli studenti e per favorire 
una relazione educativa salda e inclusiva. Come noto, il patto di corresponsabilità scuola-famiglia 
è stato determinante nel fronteggiare l’emergenza pandemica da Covid-19, ma, al tempo stesso, 
ha posto in luce la necessità di un ripensamento e di una seria riflessione sulle pratiche educative 
da mettere in campo (D’Addelfio & Albanese, 2021).  
La prima legge volta a favorire la partecipazione delle famiglie nella sfera scolastica è Legge 
Delega n. 477/1973 che formalizza una responsabilità educativa diffusa. Successivamente, nel 
1985, nei Programmi della scuola elementare si precisa che l’interazione formativa con la famiglia 
è un momento fondamentale per la vita scolastica degli studenti (D.P.R. 12 febbraio 1985, n. 104, 
p.1). A seguito della legge sull’autonomia scolastica (59/1997) si fa riferimento al concetto di 
“partecipazione attiva” dei genitori nel contesto scolastico e con il D.P.R. n. 249 del 1998 le 
famiglie firmano un accordo di corresponsabilità educativa con il dirigente scolastico. 
Nel 2007, l’articolo 5 bis del D.P.R. 235 introduce un regolamento, indirizzato alla scuola 
secondaria, che mira a formalizzare l’impegno dei genitori e degli studenti a condividere i diritti 
e i doveri nel rapporto con l’istituzione scolastica. Più recentemente, nel 2019, il Patto educativo 
di corresponsabilità viene esteso anche alla scuola Primaria, sottolineando l’importanza della 
collaborazione con le famiglie: difatti, l’intento del legislatore è quello di valorizzare queste 
ultime definendole come stakeholder in grado di partecipare responsabilmente all’educazione e 
all’istruzione dei giovani. Le famiglie, dunque, si profilano come partner privilegiati a instaurare 
un dialogo e un confronto con i docenti e con il territorio al fine di proporre significative attività 
extracurriculari (Nota MIUR, 2012). 
La costruzione dell’alleanza pedagogica tra scuola, famiglia e comunità rappresenta un aspetto 
centrale di ogni pratica inclusiva che voglia favorire l’accessibilità di tutti gli studenti ai luoghi 
di vita e che sia orientata allo sviluppo di un nuovo modo di interpretare, di valorizzare e, 
soprattutto, di agire le differenze di ognuno.  
Da un’analisi delle ricerche scientifiche condotte in Italia su questo tema, emerge la difficoltà del 
dialogo tra scuola e famiglia; volgendo lo sguardo alla letteratura scientifica internazionale, è 
possibile rintracciare modelli interpretativi per la realizzazione di siffatta alleanza (Hoover-
Dempsey & Sandler, 1995; Epstein, Sanders & Clark, 1999; Christenson & Reschly, 2010).  
In questa sede, si focalizzerà l’attenzione sul modello teorico sviluppato da Epstein (2011): esso 
si basa sull’idea secondo cui ambiente familiare e ambiente scolastico possono essere 
rappresentati in un piano geometrico attraverso “sfere” separate caratterizzate da gradi più o meno 
profondi di sovrapposizione a seconda delle singole culture particolari. Le “sovrapposizioni” sono 
concettualizzate come attività congiunte di genitori e di scuola, che si manifestano in forme 
specifiche di coinvolgimento. Il grado di sovrapposizione tra le sfere dipende dalle forze in campo 
che si muovono verso la separazione oppure verso la sovrapposizione. Queste forze includono 
prospettive, percezioni, rappresentazioni ed esperienze passate che fungono da fattori ostacolanti 
o facilitanti le attività di coinvolgimento. Sei sono i passi di Epstein per una collaborazione tra 
scuola e famiglia: parenting, communicating, volunteering, learning at home, decision making, 
collaborating with the community. 
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Partendo dall’idea che scuole e famiglie possono pianificare le loro interazioni in una vasta 
gamma di modalità eterogenee, il grado di sovrapposizione tra le due sfere indica quanto le attività 
di partecipazione siano radicate nella prassi familiare e sostenute dalla struttura organizzativa 
scolastica: tanto maggiore sarà la sovrapposizione tanto più scuola e famiglia risulteranno in 
relazione tra loro.  
La tipologia di coinvolgimento poc’anzi descritta rappresenta, quindi, una struttura che agisce 
come cornice progressiva e organizzata utile a inquadrare il fenomeno del coinvolgimento 
genitoriale e potrebbe configurarsi come un possibile itinerario da percorrere per la costruzione 
di fattivo dialogo volto a un agire educativo realmente inclusivo (Sibilio & Aiello, 2018). 
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TOPIC 4 
 
 
 

AMBIENTI MULTIMEDIALI E INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE: NUOVE OPPORTUNITÀ EDUCATIVE 
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Una revisione sistematica sulla robotica educativa nell'istruzione speciale 
 

 
Natalia Altomari 

Alessandra M. Straniero 
 

 
Da molti anni la letteratura scientifica, quasi esclusivamente internazionale, si interroga su come 
l’Intelligenza Artificiale (IA) possa rappresentare una potenzialità e un supporto per l’ambito 
dell’Educazione, soprattutto nel favorire i processi di inclusione e nel modificare gli ambienti di 
apprendimento in un’ottica inclusiva. Sono frequenti le esperienze di attività di robotica educativa 
rivolte a bambini con disabilità più o meno complesse. Molte delle osservazioni fatte in queste 
esperienze riportano come la robotica educativa influisca positivamente su diversi aspetti della 
persona, quali ad esempio l’emotività e la socialità, passando attraverso la motivazione, 
l’autostima e l’autonomia (queste ultime caratteristiche proprie dell’approccio metacognitivo), la 
capacità di identificazione e l’astrazione. 
Nell’ottica di stabilire un dialogo fra la Pedagogia speciale e l’IA, e di fornire un quadro delle 
possibilità offerte dall’incontro fra queste due discipline, sono state poste le seguenti domande di 
ricerca: 
1) in che modo la robotica educativa può favorire l’inclusione a scuola di studenti con disabilità? 
2) In quali campi si sta muovendo la ricerca sull’intelligenza artificiale applicata in contesti 
educativi, quali abilità e apprendimenti vengono studiati? 
3) Esiste un contatto fra gli studi sulla robotica educativa e quelli della Pedagogia speciale? 
Per rispondere a queste domande di ricerca è stata elaborata una revisione sistematica della 
letteratura scientifica inerente agli studi e alle applicazioni della robotica educativa nel contesto 
dei bisogni educativi degli studenti con disabilità e difficoltà di apprendimento.   
Con l’obiettivo di sintetizzare i risultati di studi primari sull’argomento oggetto dello studio, è 
stata attuata una procedura che ha previsto diverse fasi secondo linee guida prestabilite 
(Kitchenham, 2004). Sono stati identificati i criteri di inclusione ed esclusione dallo studio, 
utilizzando una procedura trasparente e replicabile. Gli studi dovevano soddisfare i seguenti criteri 
di selezione per essere inclusi nella revisione: studi che (i) si sono concentrati sulla robotica 
evolutiva, (ii) hanno considerato tutte le condizioni di disabilità, (iii) hanno incluso strumenti 
relativi a specifiche tecnologie applicate nell’ambiente scolastico e di vita quotidiana, (iv) e sono 
stati pubblicati tra il 1984 e il 2021 (v) solo su riviste scientifiche o peer reviewed.  
Sono state osservate le seguenti fasi: 
1) È stata identificata la letteratura pertinente eseguendo una query sui termini presenti in tabella 

1; 
2) Sono stati selezionati gli articoli con i termini presenti nei titoli e nelle parole chiave degli 

articoli; 
3) I risultati di tutte le query delle banche dati considerate sono stati uniti e i duplicati sono stati 

rimossi; 
4) Le due autrici hanno esaminato indipendentemente i titoli e gli abstract di ogni studio 

annotando le loro decisioni, confrontando successivamente i rispettivi esiti e, in seguito a una 
discussione e a una lettura approfondita del lavoro, hanno deciso di convergere la loro scelta 
sugli articoli approvati da entrambe; 

5) Sono stati recuperati i testi integrali dei lavori e sottoposti a ulteriore lettura da entrambe le 
autrici sulla base delle domande di ricerca.  
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Questa revisione sistematica è stata condotta tra ottobre 2021 e gennaio 2022.  Le ricerche su 
database online, sulla base delle parole chiave indicate nella Tabella 1, hanno prodotto un totale 
di 1.685 record. Successivamente, secondo i criteri di inclusione ed esclusione, sono stati 
selezionati 54 articoli. La figura 1 mostra il processo di selezione. 

 
Gli articoli selezionati sono stati analizzati e organizzati in tre tabelle (che per ragioni di spazio 
non vengono qui riportate) in base ai database presi in considerazione – Web of Science, Scopus 
e HEBSCOhost. Nelle tabelle sono state riportate le seguenti informazioni: titolo dell’articolo, 
autori, aree indagate, tipologia di robot e difficoltà presentate dai soggetti sui quali si focalizza lo 
studio. A partire dall’analisi delle aree indagate, gli articoli sono stati poi organizzati in base a 
nuclei tematici principali e ricorrenti, quali: apprendimento di abilità comunicative, sociali e 
relazionali, delle discipline STEM, di abilità metacognitive, visuo-spaziali e psicomotorie. La 
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maggior parte degli articoli selezionali (circa il 70%) si focalizzano su studi e ricerche che 
coinvolgono bambini o adolescenti con disturbo dello spettro autistico o disabilità intellettive.  
In tutti i casi gli studi hanno dimostrato che la robotica educativa contribuisce a sviluppare e/o 
potenziare alcune aree di apprendimento, sia disciplinare, sia di tipo sociale e relazionale, andando 
a incidere in maniera positiva sulla qualità della vita delle persone che presentano una 
neurodiversità. 
 
 

A cura di Francesco Peluso Cassese



158 

 

Promuovere la Presa di Prospettiva utilizzando un edugame come strumento 
didattico  

 
Veronica Beatini 
Stefano Di Tore 
Maurizio Sibilio 

 
 
La Presa di Prospettiva o Perspective Taking (PT) è la capacità di elaborare lo spazio con 
coordinate diverse dalle proprie. Questa capacità costituisce un punto di partenza nello sviluppo 
delle abilità sociali di un individuo, più specificamente dell'empatia. L’empatia è uno dei pilastri 
della comprensione sociale che permette di creare una rappresentazione dello stato interiore di un 
altro individuo. 
Lo scopo dello studio è progettare un nuovo edugame specificamente progettato per misurare e 
promuovere lo sviluppo delle abilità di PT negli studenti che frequentano la scuola primaria. 
Questo follow-up del precedente articolo pubblicato “Simplex didactics: promoting transversal 
learning through the training of perspective taking” ha l'obiettivo di ampliare il campione 
utilizzando una nuova metodologia per evitare il contatto fisico dovuto a questo periodo di 
pandemia. L'obiettivo principale di questo studio è quello di sviluppare uno strumento didattico 
per rafforzare la PT, considerando che mancano studi e strumenti di tutoraggio specificamente 
progettati per favorire un adeguato sviluppo di questa abilità. 
Alla fine del 1900, la ricerca neuroscientifica ha identificato l'abilità della PT, concettualizzata 
anche in termini percettiva e visiva, come prerequisito fondamentale per lo sviluppo dell'empatia 
(Oswald, 1996; Ruby & Decety, 2005; Berthoz, 2006, 2011; Sibilio, 2017; Girelli, 2018). Questa 
capacità è stata considerata una pietra miliare chiave per lo sviluppo delle abilità sociali 
dell'individuo perché “la capacità di sapere dove un altro individuo sta dirigendo l'attenzione nello 
spazio e cosa sta vedendo sulla scena visiva attuale, che chiamiamo ‘presa di prospettiva visiva’, 
fornisce informazioni critiche per il monitoraggio delle interazioni sociali”. Questa abilità è 
probabilmente un prerequisito per comprendere le intenzioni, le azioni e le reazioni emotive di un 
altro, nonché per adattare il proprio comportamento alla situazione attuale (Lambrey, 2008, 
p.523). 
Pertanto, la capacità di PT è alla base del meccanismo di attenzione condivisa e costituisce uno 
dei prerequisiti fondamentali per la differenziazione interindividuale. La ricerca psicologica ha 
mostrato che queste capacità dipendono da due sistemi cognitivi per elaborare lo spazio: quello 
egocentrico e quello allocentrico (Cornoldi, 2004; Surtees, 2012). Cornoldi lega questi due 
sistemi cognitivi alle capacità motorie dell'individuo e, quindi, al modo di muoversi dell'individuo 
descrivendoli come segue: “[…] l'evoluzione della competenza spaziale è stata legata alle 
funzioni motorie; quindi la capacità di muoversi e orientarsi nell'ambiente richiede chiaramente 
una comprensione delle proprietà spaziali di quell'ambiente. È possibile codificare le informazioni 
spaziali in una rappresentazione egocentrica o allocentrica” (Foreman & Gillet, 1997). Sulla base 
di queste premesse, una rappresentazione spaziale egocentrica si riferisce alla codifica spaziale 
dell'informazione in funzione della posizione del corpo o di un sistema egocentrico di coordinate 
spaziali. D'altra parte, una rappresentazione spaziale allocentrica si basa sulla relazione tra due o 
più oggetti nello spazio. (Berthoz A. e Jorland M. et al., 2010), (Decety J.et al., 2006) hanno 
proposto che la presa di prospettiva o come spesso definito il passaggio dalla prima persona (1PP) 
alla terza persona (3PP) percettiva sia un elemento fondamentale per l’empatia e ha definito la 
distinzione tra simpatia ed empatia rispetto a questa capacità spaziale. Questa idea è stata 
sviluppata da (Thiroux B. et al.,2014) riprendendo la distinzione fatta da (Vischer, 1872) dal greco 
"sympátheia" (derivato da "páthos" affetto, sentimento, e dal prefisso “syn”, “con, insieme”) ed 
empatia dal tedesco "Einfühlung", ovvero "sentire (fühlen) inside (ein)" considerando il primo 
come un tipo di empatia caratterizzata dalla comprensione degli stati d'animo dell'altro attraverso 
il contagio emotivo (sentire insieme) , mentre quest'ultimo come una forma di empatia 
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caratterizzata dalla capacità di  “mettersi o sentirsi nei panni dell'altro” senza sperimentare alcuna 
forma di contagio emotivo. 
Metodi 
Vista la mancanza di studi e modalità di tutoraggio specificamente studiate per favorire un 
adeguato sviluppo della PT, abbiamo progettato un edugame chiamato La Classe Virtuelle per 
supportare i bambini delle scuole primarie a sviluppare questa abilità. I principali criteri di 
inclusione di questa indagine sono: (a) il coinvolgimento di bambini di età compresa tra i 6 e gli 
11 anni; (b) nessun problema di sviluppo (valutata attraverso la relazione del genitore o 
dell'insegnante); (c) qualsiasi problema di difficoltà visiva o difficoltà a guardare un monitor; e 
(d) nessuna evidenza di deficit cognitivi; oltre alla sufficiente comprensione dell'italiano per 
garantire un'adeguata comprensione delle istruzioni del compito. Infatti, la lingua italiana è 
tipicamente la lingua parlata primaria. Inoltre, genitori e figli hanno completato ulteriori 
questionari demografici, di sviluppo e altri che non sono inclusi nelle analisi del presente studio 
(al fine di ottenere maggiori informazioni su questi argomenti). Questi partecipanti non hanno 
riportato alcuna storia di disturbi neurologici o dello sviluppo neurologico, lesioni cerebrali, 
disturbi cognitivi che interessano le attività della vita quotidiana. 
Procedura 
L'edugame è stato progettato all'interno di un'aula virtuale composta da un insegnante e quattro 
studenti. L'ambiente virtuale è stato progettato per evitare qualsiasi tipo di sovrastimolazione dei 
partecipanti e per tenere conto di specifiche caratteristiche cognitive (aula senza finestre, ambiente 
asimmetrico, insegnante posizionato centralmente). 
Il gioco si compone di due fasi: (a) una fase di allenamento, (b) una fase di test. I partecipanti 
(bambini) saranno assistiti dall'insegnante di sostegno. La sperimentazione sarà condotta con 
modalità virtuale in tempo reale con una piattaforma video online (Zoom, Meet o Teams). Il gioco 
sarà condiviso individualmente attraverso lo schermo con i partecipanti. La fase di test consisterà 
in 6 prove. Durante la fase di test, i partecipanti saranno istruiti a rispondere alle domande durante 
il compito. Ogni attività dura 30 secondi. 
Il tempo di risposta verrà annotato durante il compito e quindi incluso nel calcolo finale del 
punteggio. Molte variabili IT saranno considerate come (a) larghezza di banda, (b) tipo di 
connessione e (c) la latenza della connessione, in particolare calcolando il ping (latenza espressa 
in Mbps) per ciascuna connessione. Abbiamo anche definito dei valori di soglia per stabilire una 
buona connessione Internet (>30 Mbps in download e upload e per la latenza un valore x < 40 
ms). 
Sulla base dei dati raccolti, questo Edugame può essere considerato uno strumento affidabile per 
valutare il livello di sviluppo delle capacità di PT per bambini di età compresa tra i 6 e gli 11 anni. 
Sulla base di queste premesse, si segnala che questo studio fa parte di un più ampio progetto di 
ricerca iniziato nel 2014 e condotto dal Dipartimento di Lettere, Filosofia e dell’Educazione 
dell'Università degli Studi di Salerno in collaborazione con il Collège de France e con la Facoltà 
di Psicologia dell'Università di Neuchâtel. 
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Analisi delle relazioni tra l'abilità degli studenti e le strategie di risoluzione dei problemi 
matematici in un test MST 

 
 

Emanuela Botta 
Stefania Pozio 

 
 

Lo studio presentato in questo contributo è parte di una ricerca più ampia (Botta, 2021) sulla 
costruzione di un test adattivo multilivello computer-based sul modello MST 1-3-3, come quello 
in figura (MultiStage Testing) per la stima delle abilità in matematica degli studenti del grado 10.  
 

 
Figura 1 -Modello MST 1-3-3 

 
Il vantaggio di lavorare a partire da una prova adattiva è che l’abilità dello studente viene stimata 
alla fine di ogni modulo, con precisione sempre maggiore; pertanto, si è certi che il problema 
proposto allo studente sia sufficientemente difficile da risultare sfidante e al contempo abbastanza 
facile da essere effettivamente risolvibile dall’alunno. In altre parole, è altamente probabile che 
lo studente si trovi a lavorare all'interno della sua zona di sviluppo prossimale. Per la ricerca, 
abbiamo selezionato un item della prova e proceduto ad analizzare l'abilità degli studenti che 
hanno fornito ad esso risposte errate e a categorizzare gli errori commessi. La domanda è stata 
somministrata a 1617 studenti del campione, dei quali 855 hanno fornito risposte errate. Lo scopo 
della ricerca è quello di comprendere se ci sono differenze significative tra le abilità degli studenti 
in relazione al tipo di errore commesso. Non è stato possibile identificare con certezza l'origine 
di ogni errore poiché non c'era un feedback automatico o una guida da parte dell'insegnante 
durante la prova (Granberg, 2016), e dunque la categorizzazione delle risposte errate è stata fatta 
sulla base della letteratura disponibile e delle competenze degli autori. Il modulo, di cui l’item fa 
parte, è il punto finale di tre possibili percorsi della prova. L'item scelto è il penultimo in ordine 
crescente di difficoltà tra quelli del modulo 3M. Le caratteristiche psicometriche dell’item sono: 
p = 0,41 (proporzione di risposte corrette), R = 0,39 (indice di discriminatività coefficiente punto 
biseriale), e b = - 0,009 (difficoltà dell’item nella scala di Rasch), rispetto a una difficoltà media 
del modulo di - 0,402.  
L'item richiedeva di risolvere un problema di determinazione del perimetro di un rettangolo 
usando la similitudine tra triangoli (Fig.2). 
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Figura 2 – Problema di determinazione perimetro 

 
In primo luogo, è stata effettuata la categorizzazione delle risposte errate tenendo conto delle due 
fasi di risoluzione del problema proposto: la prima fase trovare la misura del lato PN, la seconda 
calcolare il perimetro del rettangolo ANPM. Nella seconda fase, chi individuava la misura corretta 
del lato mancante, poteva non procedere oltre, calcolare in modo errato il perimetro o l’area invece 
del perimetro. Nel caso inverso, lo studente poteva non procedere oltre, calcolare il perimetro o 
l’area in modo coerente con l’errore oppure calcolare in modo errato il perimetro o l’area. A 
questo punto è stata eseguita una Anova a una via per testare le differenze fra le abilità medie 
degli studenti di ciascuna categoria. Inoltre, è stato effettuato un raggruppamento delle categorie 
in 4 macrocategorie, Procedura coerente, Procedura sbagliata, Solo lato corretto, Solo lato 
sbagliato, ed anche in questo caso è stata effettuata un’analisi analoga. L'analisi delle abilità medie 
degli studenti tra le categorie ha rivelato differenze significative, a livello 0,05, in particolare tra 
coloro che non procedono nella risoluzione del problema perché calcolano solo la misura del lato 
e coloro che, pur sbagliando, passano a individuare il perimetro o l'area del rettangolo, risultato 
confermato anche dall'analisi delle macrocategorie. Pertanto, si ipotizza che la motivazione a 
procedere fino ad una possibile soluzione del problema sia legata ad una maggiore abilità dello 
studente. Questi risultati sono coerenti con quelli di ricerche precedenti, che mostrano quanto la 
confusione tra i concetti di area e perimetro sia ancora presente fra gli studenti di grado 10. In 
particolare, il lavoro di Chappell e Thompson (1999) mostra che anche gli studenti con alte 
capacità spesso confondono i due concetti o calcolano il semiperimetro invece del perimetro. Tra 
coloro che hanno risposto correttamente ce ne sono alcuni che sono al limite inferiore del range 
di riferimento in termini di abilità o vicino ad esso. Questi studenti hanno probabilmente utilizzato 
un procedimento sbagliato per trovare il lato mancante, manipolando i dati disponibili senza fare 
alcuna riflessione sulla similitudine tra i triangoli. Questo risultato è interessante perché conferma 
che non sempre una risposta corretta è prova di un ragionamento corretto. Spesso c'è ancora una 
concezione limitata dell'utilità dell'errore in matematica. Ma l'analisi del lavoro dei matematici 
rivela quanto sia importante l'uso che essi fanno dei loro stessi errori. Congetture errate, 
conclusioni ingiustificate e risultati distorti sono tutti passi necessari per arrivare alla soluzione 
di un problema (Borasi, 1987). 
I risultati presentati in questa ricerca confermano quanto sia importante che i docenti siano più 
attenti ai processi piuttosto che ai prodotti perché per uno stesso prodotto i processi sottostanti 
possono essere molto diversi e indicativi del modo di ragionare degli studenti.  
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Il progetto “Epistemiologie Latenti”: obiettivi e stato dell’arte 
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Il presente lavoro è parte del progetto «Epistemologie Latenti», in via di sviluppo all’Università 
di Cassino e del Lazio Meridionale. Il progetto, che intende indagare le epistemologie personali 
dei docenti rispetto all’idea di inclusione, si articola in tre distinti momenti: 
• Definizione del framework teorico relativo ai costrutti di Epistemologia Personale, 

Epistemological Belief e Epistemic Cognition 
• Individuazione della metodologia e degli strumenti di indagine, con particolare riferimento 

alle tecniche di Text Mining 
• Analisi di corpus di testi, relativi al concetto di inclusione, prodotti dai docenti. 
In questo contesto generale, il presente lavoro riguarda: 
1) Definizione di un workflow per l’estrazione e l’analisi di hidden topic in corpus di documenti 

prodotti dai docenti di sostegno in formazione; 
2) Somministrazione di una serie di task finalizzati alla produzione di testi scritti da parte dei 

docenti del 6° ciclo di specializzazione sostegno; 
3) Estrazione ed analisi degli hidden topic, alla ricerca di assunzioni implicite dei docenti 

relative al concetto di inclusione e alle sue declinazioni pedagogico-didattiche; 
4) Condivisione degli strumenti online, per consentire l’arricchimento dei corpus e la 

disseminazione degli strumenti di analisi. 
Il lavoro è attualmente in corso. Al momento, è stato adottato il workflow proposto in (Di Tore 
PA, Di Tore S, Podovšovnik Axelsson E., 2022) e in (Schiavo, Arduini, 2022), utilizzando come 
strumento Orange Open source Machine Learning and data visualization Tool, con le estensioni 
per il Text Mining. 
Il workflow è stato applicato ad un corpus di 509 testi prodotti dai docenti del Corso di 
Specializzazione per le Attività di Sostegno dell’Università di Cassino, provenienti dai diversi 
ordini. Agli specializzandi è stato chiesto di descrivere un’esperienza, a loro avviso efficace, di 
didattica inclusiva. 

 
Figura 1 - Orange Workflow 
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Il workflow elaborato si articola su tre assi principali:  
• Estrazione automatic dei Topic utilizzando l’algoritmo LSI (Latent Semantic Indexing), 
editing manuale dei Topic tramite Topic Modeling; 
• Sentiment Analysis ;  
• Identificazione automatica di reti di concetti (Concept networks).  
 

 
Figura 2 - Concept Network 

 

L’attività di Topic Modeling ha identificato sei domini distinti. A tali domini abbiamo applicato 
manualmente label arbitrarie basate sulla frequenza delle occorrenze 
Tra i sei Topic individuati, il Topic 1 (Strategie Didattiche), appare slegato dagli altri topic, con 
una più alta probabilità di marginalità.  
La Sentiment Analisys prende in esame i termini collegati alle sei emozioni di base (paradigma 
di Ekman) e rivela una netta prevalenza di termini collegati a “Felicità”, con una presenza minima 
di termini collegati a “Paura” o “sorpresa” e la totale assenza delle rimanenti emozioni di base. 
Lo scopo del lavoro è verificare l’applicabilità del workflow proposto all’analisi delle 
Epistemologie Personali o Latenti. I risultati qui presentati sembrano suggerire piste di ricerca 
interessanti (differenze tra word cloud e concept network, individuazione dei topic prevalenti e 
loro relazioni, marginalità del topic Strategie Didattiche). Tuttavia il risultato della Sentiment 
Analisys sembra indicare un potenziale bias nelle risposte (la volontà dei docenti di aderire ad un 
modello “positivo”, considerato il contesto nel quale i testi sono stati prodotti). 
Il nodo da sciogliere sembra più metodologico che tecnico: proporre la produzione di testi in cui 
il concetto di inclusione non sia il tema dichiarato, quanto piuttosto un corollario risultante dalla 
descrizione di situazioni, progetti e proposte didattiche. 
Verranno prodotte una serie di proposte e compiti da somministrare ai docenti dei corsi di 
sostegno attivati presso l'Università degli Studi di Salerno e dell'Università di Cassino, al fine di 
sollecitare il concetto di inclusione senza richiamarlo esplicitamente nelle consegne. I compiti 
sviluppati e il flusso di lavoro saranno resi disponibili attraverso un sito web dedicato a tutti i 
ricercatori di altri Atenei che vorranno utilizzarli durante i corsi, essendo la "massa critica" dei 
corpus un elemento di ricchezza ed efficacia dell'analisi. 
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Emorobot: interazione bambino-robot per promuovere lo sviluppo delle abilità sociali nei 
bambini con Disturbo dello Spettro Autistico 

 
 

Lucia Campitiello 
Michele Domenico Todino 

Pio Alfredo Di Tore 
 Stefano Di Tore 

 
 
Il seguente lavoro di ricerca nasce nel LAB-H del Dipartimento di Scienze Umane, Filosofiche e 
della Formazione (DISUFF) dell'Università degli Studi di Salerno, e consiste nella progettazione 
di un robot open-source per promuovere lo sviluppo delle social skills nei bambini con Disturbo 
dello Spettro Autistico. 
Studi recenti (Dunst et al., 2013; Duquette, Michaud, Mercier, 2008; Pennazio, 2019; Robins et 
al., 2005;) hanno dimostrato che i robot sociali possono promuovere lo sviluppo di varie abilità 
compromesse, in particolare nei bambini con Disturbo dello Spettro Autistico. Dall'interazione 
bambino-robot emergono alcuni aspetti positivi, tra cui l’accettabilità sociale (Dunst et al., 2013); 
la comunicazione motoria per imitazione (Duquette et al., 2008); e il mantenimento 
dell'attenzione condivisa (Robins et al., 2005). L’insegnante, avvalendosi del supporto del robot, 
potrebbe progettare delle attività in base alle specifiche esigenze del bambino, lavorando 
inizialmente in modo individuale con il robot e, successivamente insieme ai compagni di classe. 
In questo modo è possibile progettare delle attività con il robot per lavorare sulla gestualità e 
programmarlo per manifestare sul viso le diverse emozioni. Un robot sociale per interagire con i 
bambini con autismo dovrebbe apparire: modulare, configurabile, regolabile a livello sensoriale 
e sociale (Pennazio, 2019), per cui il robot non va inteso come un sostituto del docente anzi, se 
inserito all'interno di un contesto scolastico, l'insegnante può progettare in modo graduale delle 
attività per il bambino in base alle caratteristiche del robot. Il robot assumerà il ruolo di mediatore 
sociale in modo da ridurre la distanza che generalmente si crea tra il mondo prevedibile e sicuro, 
che il bambino con autismo cerca, e il mondo complesso e imprevedibile della comunicazione 
umana (Ibidem). 
Secondo la teoria Empathizing–Systemizing (E-S) elaborata da Baron-Cohen (2009), i bambini 
con autismo sembrano preferire sistemi altamente formali poiché sono costituiti da regole chiare 
che li rendono prevedibili. Per tale motivo si è deciso di digitalizzare parte del programma di 
Howlin (1999), la Teoria della mente (TOM), divisa in tre principali dimensioni: 1) emozioni; 2) 
sistema di credenze e false credenze; 3) finzione e gioco simbolico. La prima parte del programma 
di Howlin è relativa alle emozioni, infatti l'obiettivo è quello di aiutare i bambini autistici a 
riconoscere le diverse emozioni su se stessi e sugli altri attraverso: 1) il riconoscimento delle 
espressioni facciali nelle fotografie; 2) il riconoscimento delle emozioni nei disegni schematici 
(ad esempio l'utilizzo di disegni schematici che compaiono sul viso del robot per facilitare il 
riconoscimento delle conformazioni fisiognomiche che caratterizzano una specifica emozione); 
3) l’identificazione delle emozioni provocate dalle situazioni; 4) l’identificazione delle emozioni 
causate dal desiderio; 5) l’identificazione delle emozioni provocate dalle opinioni (Ibidem). Per 
quanto riguarda il riconoscimento delle espressioni facciali attraverso fotografie, è stato utilizzato 
il software Mind-Reading, con l'obiettivo di creare una versione gratuita di tale software al fine 
di progettare delle attività che gli insegnanti possono svolgere con il robot, chiedendo al bambino 
di imitare l'espressione rappresentata nelle varie fotografie in modo da creare un maggiore 
coinvolgimento corporeo attraverso la simulazione delle diverse emozioni. 
Per quanto riguarda il prototipo Emorobot, è stato progettato tramite il software Rhinoceros e 
realizzato fisicamente attraverso la stampante 3D Prusa MK3s, utilizzando come materiale il PLA 
(Acido Polilattico). Il robot è dotato di una scheda LattePanda, collegata al display LCD e alla 
telecamera, e di un microcontrollore Arduino Uno che gestisce i vari sensori e attuatori, tra cui i 
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servomotori che consentono la rotazione del collo e delle braccia del robot (Campitiello, Todino 
& Di Tore, 2022). La parte software del robot è programmabile tramite il linguaggio di 
programmazione Python e il Linguaggio C, utilizzati in maniera modulare per la gestione del 
robot. Inoltre, Emorobot sarà implementato con il software EmoTracker, ancora in fase di 
sviluppo presso l'Università di Cassino e del Lazio Meridionale, il quale utilizza un algoritmo di 
intelligenza artificiale che, attraverso il flusso video della webcam, riconosce il livello di 
attenzione e le diverse emozioni dell’utente (Chiusaroli & Di Tore, 2020). 
Pertanto lo scopo del seguente progetto di ricerca è la realizzazione di un robot didattico open-
source a basso costo, pensato e progettato specificatamente per essere utilizzato all'interno delle 
scuole di ogni ordine e grado, in modo da essere personalizzabile da tutti i docenti. 
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Apprendimento motorio per anziani: un innovativo approccio digitale 
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È noto che l'attività fisica ha un ruolo fondamentale nella prevenzione delle malattie non 
trasmissibili oltre che essere un potente strumento per migliorare la qualità della vita di bambini, 
adulti e anziani. Per avere degli effetti positivi sulla fitness fisica, per ridurre l’insorgenza di 
malattie non trasmissibili e per rallentare il processo di invecchiamento, le linee guida 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità suggeriscono di svolgere una combinazione di attività 
aerobica e di esercizi per l’aumento della forza, includendo anche esercizi per il miglioramento 
dell'equilibrio e della mobilità articolare che sono da supporto alla prevenzione delle cadute. In 
particolare, gli anziani devono praticare almeno 150 minuti di attività fisica moderata o 75 minuti 
di attività fisica vigorosa, o una combinazione di entrambi, limitando anche il tempo trascorso da 
seduti. Queste raccomandazioni hanno preso ancor più valore negli ultimi due anni, quando a 
causa delle restrizioni dovute alla pandemia, le persone anziane hanno ridotto drasticamente la 
quantità di attività fisica, con conseguente aumento dell’incidenza della sindrome da sedentarietà. 
A supporto della promozione dell'attività fisica in questa fascia d’età, è necessario un approccio 
dedicato e che consideri sia l’utilizzo di nuove tecnologie oltre che un percorso di apprendimento 
motorio pensato ad hoc. Per colmare queste esigenze, con l'ausilio di una piattaforma digitale, la 
nostra proposta di studio prevede che siano sviluppate: 1) delle proposte di esercizi per il 
miglioramento della forza,  della mobilità e dell’equilibrio, basate su un approccio lifelong 
learning, 2) un talk test, per massimizzare l’efficacia di una camminata a lunga distanza, 3) un 
test di autovalutazione della fatica adattato alla popolazione ed al tipo di attività che verrà 
applicato durante e dopo la camminata, 4) un questionario per la valutazione del gradimento 
dell'attività fisica proposto all’inizio del protocollo sperimentale a metà progetto ed al termine. 
Lo studio coinvolgerà un gruppo di 20 anziani (range di età 65-80) in alcune attività e per un 
periodo di 6 settimane: all’aperto, 3 volte a settimana in una camminata di 50 minuti; a casa, 2 
volte a settimana in esercizi di forza, mobilità articolare ed equilibrio. Per entrambe le attività sarà 
previsto l’uso, durante l’esecuzione, di un'applicazione per smartphone dedicata: 

A) Alla camminata, dove l'intensità sarà regolata con l'ausilio del Talk test che garantirà uno sforzo 
di tipo moderato (3-6 MET), ciò permetterà di svolgere l'esercizio senza un affaticamento 
eccessivo. Per dare un feedback volto a migliorare l’efficienza delle camminate successive, i dati 
raccolti dall’applicazione, con il talk test, verranno messi in relazione non quelli sulla fatica 
percepita. Infatti, è stata progettata una nuova ed intuitiva scala grafica di tipo OMNI al fine di 
valutare la fatica percepita durante e dopo una camminata, con l’obiettivo di far apprendere 
all'utente la propria percezione della fatica. Infine, il test PACES-It-8 verrà utilizzato quale 
strumento rapido e affidabile per valutare il livello di gradimento alla fine della camminata. La 
valutazione dell'attività fisica ha una forte relazione con la qualità della vita, perché permette di 
rendere oggettivo il circolo virtuoso innescato dalla pratica piacevole dell’attività stessa. Trovare 
piacevole l’attività fisica favorisce infatti la pratica costante, con importanti ricadute sulla salute 
globale della persona. 

B) Agli esercizi a casa, che verranno proposti con l'ausilio di immagini commentate e interattive. 
L'utente avrà così la possibilità di ottenere informazioni non solo quantitative ma anche sulla 
modalità di esecuzione, con informazioni dettagliate sui segmenti articolari coinvolti nel 
movimento e sulle loro relazioni, a guidarli in esecuzioni di difficoltà progressivamente crescente, 
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oltre che in un coinvolgimento dei distretti corporei che andrà dal segmentale al globale fino a 
coinvolgere tutto il corpo.  
A nostro avviso, questa modalità di proposta di monitoraggio, valutazione ed esecuzione 
dell’attività fisica attraverso l’utilizzo di una tecnologia user friendly, e che sarà proposta in uno 
studio di tipo case series, pensiamo potrà consentire di valutare la quantità e la qualità dell'attività 
fisica ed offrire agli utilizzatori una possibilità di apprendimento motorio in prospettiva lifelong. 
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Connessioni pedagogiche tra musica e linguaggio. 
Nuove prospettive nella neuroeducazione musicale per bambini 

 
 

Maria Francesca D'amante 
 
 
Sulla base di numerosi studi condotti nel campo delle neuroscienze possiamo asserire che i 
bambini esposti ad esperienze musicali nella prima infanzia possiedono un QI superiore, e dedurre 
che la musica sia in grado di nutrire la plasticità cerebrale influendo positivamente anche sul 
processo di acquisizione delle competenze linguistiche. Infatti, musica e linguaggio condividono 
molti aspetti fisiologici, a partire dall’organo di ricezione e dalle aree corticali coinvolte 
nell’elaborazione di alcuni parametri caratteristici di entrambi i fenomeni, così come l’attivazione 
degli emisferi cerebrali legati alle specifiche funzioni strutturali (fonetica, semantica e sintassi). 
Ma vi sarebbe un legame tra i due anche sul piano filogenetico oltreché su quello ontogenetico.  
Fare musica rappresenta una delle attività cerebrali più complesse in grado di coinvolgere svariate 
connessioni neurali, per tale ragione l’educazione musicale può contribuire straordinariamente 
allo sviluppo del bambino, in particolare su quello delle abilità linguistiche. Fare musica modifica 
profondamente la sensibilità del sistema uditivo, migliorando le capacità di processare i suoni del 
linguaggio e di comprendere le sfumature di significato comunicate attraverso le modulazioni 
della voce: la musica favorisce la consapevolezza fonologica.  
Partendo dai dati scientifici sulla correlazione tra esperienze musicali precoci e apprendimento 
linguistico, abbiamo innestato le scoperte neuroscientifiche sulle teorie didattiche di Suzuki, 
Gordon, Dalcroze e Kodaly per elaborare un format educativo chiamato atelier musicale (uno 
spazio polifunzionale, ibrido e aperto alle contaminazioni tra tutti i linguaggi espressivi a partire 
dalla musica) applicato su un campione di bambini della scuola delll’infanzia. Questo modello 
parte dal presupposto che l’esperienza musicale del bambino avviene in modo globale e 
multisensoriale, coinvolgendo tre canali essenziali, ovvero orecchio, corpo e voce. La proposta 
verte in particolare sulla stimolazione delle capacità uditive del bambino perché in primo luogo è 
proprio attraverso l’udito che il bambino assorbe il mondo sonoro e può compiere esperienze di 
esplorazione, organizzazione e creazione degli alfabeti musicali, trasferibili poi 
nell’apprendimento linguistico. Quindi abbiamo lavorato principalmente sulla sensibilizzazione 
dell’ascolto. 
I bambini coinvolti nel percorso di educazione musicale attraverso il modello dell’atelier 
ottengono un punteggio superiore nei test di readiness cognitiva e di school readiness, inoltre 
raggiungono risultati migliori nelle attività relative ai vari campi di esperienza. È stata esaminata 
la spendibilità di questa “musicalità” nel passaggio alla scuola primaria, rilevando che i bambini 
sottoposti al training formativo dimostrano una maggiore capacità di ascolto, tempi di attenzione 
più lunghi, evidente capacità di concentrazione, spiccata sensibilità agli eventi sonori, buone 
competenze di esposizione verbale e quindi ottime abilità nell’organizzare una performance 
scolastica legata all’interrogazione, una superiore capacità di attivare processi di transfer degli 
apprendimenti, rinnovabilità delle competenze trasversali e di quelle tipicamente richieste dal 
processo di scolarizzazione quali la memorizzazione, la logica, la spazialità, la motricità fine e 
soprattutto le competenze linguistico-comunicative. Inoltre, si rileva un evidente processo di 
alfabetizzazione emotiva legato alla formazione di un lessico emozionale, di una coscienza 
emotiva e del riconoscimento degli stati d’animo propri e altrui. 
Tutto ciò conferma che il linguaggio, prima di essere significante, è espressione e materia vibrante 
e dunque, così come la musica, si costituisce di suoni. A partire da una condivisione di carattere 
fonologico tra musica e linguaggio, la prima può rappresentare un potente strumento pedagogico 
per elaborare modelli neurodidattici e neuroeducativi volti a sollecitare le competenze linguistiche 
dei bambini in età prescolare. Soprattutto, guardando ai prerequisiti di apprendimento per la 
scuola primaria da acquisire nella scuola dell’infanzia, la musica può svolgere un ruolo veicolare 
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e facilitatore per l’acquisizione delle competenze di letto-scrittura. Inoltre, la musica può fornire 
un valido supporto nella prevenzione e nel contrasto della dislessia e dei disturbi specifici 
dell’apprendimento, nonché nella risoluzione di altri disturbi del linguaggio espressivo e di quelli 
del linguaggio recettivo. Si pensi alle tecniche di riabilitazione del linguaggio basate 
sull’intonazione della voce che sono state elaborate per pazienti affetti da afasia, oppure a quelle 
che prevedono l’impiego di materiale musicale da ascoltare per sviluppare o ristabilire le 
fondamentali funzioni di discernimento uditivo.  
L’educazione musicale in età prescolare può contribuire allo sviluppo del bambino in modo 
efficace, attivando una serie ramificata di processi di apprendimento che generano un effetto 
domino sulla crescita cognitiva e innescano meccanismi di transfer di apprendimento preziosi 
anche in termini di lifelong learning. Questo consente di pensare alla musica non solo come un 
linguaggio specialistico per fare musica ma di utilizzarla come insegnamento transdisciplinare 
per elaborare progetti di educazione integrata nella scuola.  
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I videotutorial nell'ecosistema YouTube: un ambiente di apprendimento situato 
espressione della Zona di Sviluppo Prossimale vygotksiana 

 
 

Martina De Castro 
Umberto Zona 

 
 
La questione che ci interessa esplorare in questa sede è la funzione pedagogico/andragogica 
(Knowles, 1984) dei tutorial in un contesto educativo informale come YouTube. 
L'ipotesi che guida la ricerca è che il concetto di Intelligenza Collettiva proposto dal filosofo 
Pierre Lévy (1997) possa essere declinato a livello operativo.  
Gli obiettivi sono: 
- approfondire la funzione pedagogico/andragogica dei tutorial in un contesto educativo informale 
come YouTube; 
- analizzare il processo di apprendimento informale che avviene nelle comunità di pratica intorno 
ai tutorial. 
Da un punto di vista metodologico, abbiamo optato per uno studio di caso multiplo di natura 
descrittivo-esplicativa, con l'intenzione di osservare, descrivere e analizzare criticamente alcuni 
dei tutorial più significativi circolanti su YouTube. 
Una fetta considerevole di tali video è costituita da tutorial sugli argomenti più disparati, postati 
da aziende, influencer, agenzie pubblicitarie a scopo di marketing ma una quota significativa di 
videotutorial è prodotta da utenti non professionisti (artigiani, amatori, hobbisti) che non fanno di 
queste attività una fonte esclusiva di sostentamento economico. Ai fini della nostra indagine, 
quest’ultimo campione è di particolare interesse.  
Le statistiche affermano che gli utenti hanno una probabilità tre volte maggiore di preferire la 
visione di un videotutorial su YouTube rispetto alla lettura delle istruzioni di un prodotto. Nella 
comunità scientifica, questa è un’evidenza ben nota. Negli anni '80, infatti, J. Orr (1996) condusse 
uno studio etnografico all'interno della Xerox allo scopo di analizzare le pratiche di lavoro dei 
tecnici riparatori di fotocopiatrici. Per le riparazioni, l'organizzazione si aspettava che i tecnici 
facessero riferimento ai manuali di manutenzione. I manuali, però, non sono in grado di risolvere 
tutti i guasti improvvisi e così i riparatori erano costretti a inventare nuove soluzioni, utilizzando 
competenze e risorse personali di vario tipo.  
Il caso dei manutentori di Orr suggerisce che esista uno spazio intermedio – betweenness – tra i 
manuali di riparazione delle macchine e il problema concreto legato alle attività di riparazione, 
che viene colmato attraverso la circolazione spontanea di informazioni tecniche e l'elaborazione 
di innovazioni riguardanti la pratica, le culture, i linguaggi. Tali contesti sono generalmente 
indicati come comunità di pratica (Wenger & Lave, 1991), cioè aggregazioni informali di attori 
sociali che si raccolgono spontaneamente intorno a pratiche di lavoro comuni in cui sviluppano 
solidarietà organizzativa sui problemi, condividendo finalità, conoscenze pratiche e linguaggi e 
generando, in questo modo tratti culturali distintivi. 
A nostro avviso, i videotutorial non professionali che diffondono saperi artigianali basati sia sulla 
manualità che su competenze tecniche più avanzate rientrano di diritto nelle comunità di pratica 
situate nel betweenness. 
Questi tipi di videotutorial sono caratterizzati da: 
- Il concetto di cura, che riguarda la molteplicità delle relazioni al centro delle quali un soggetto 
si prende cura degli altri, degli artefatti e degli oggetti che sono parte integrante della sua 
esperienza. Non si tratta di una relazione di apprendimento in cui colui che si prende cura si 
esprime unilateralmente nei confronti di un singolo individuo (colui che viene curato) ma 
suggerisce piuttosto un'idea di reciprocità estensibile a chiunque si trovi a far fronte a un problema 
imprevisto. Potremmo definirla una forma di auto-organizzazione assistita. 
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- L'elemento della narrazione. Nei tutorial c'è un libero trasferimento di esperienze narrate in 
modo discorsivo e collaborativo, che si depositano nella memoria collettiva di YouTube, che 
diviene un illimitato repertorio/repositorio di soluzioni. Si tratta quindi di competenze esperte non 
individuali, inserite in processi di apprendimento collettivo. La relazione tra l'esperto (colui che 
realizza il tutorial) e l'utente, infatti, rispecchia fedelmente il modello LLP (Legitimate Peripheral 
Participation) di Wenger & Lave (1991) in cui il novizio (l'apprendista cognitivo, cioè l'utente del 
tutorial) entra in un contesto sociale di competenza. Nel modello LPP, l'apprendimento, nel solco 
della ZSP vygotskiana (Vygotskij, 1987; 2008), non è un processo di interiorizzazione e 
trasferimento di conoscenze dall'esterno all'interno, ma un processo dinamico di emancipazione 
situata che si realizza attraverso specifiche attività. Il novizio entra in possesso di determinate 
competenze nel momento in cui è in grado di metterle in pratica a sua volta. A quel punto diventa 
membro di una determinata comunità ed è potenzialmente in grado di replicare quanto acquisito 
da novizio nel ruolo di esperto. Va chiarito che il tutorial non ha niente a che vedere con lo 
Scaffolding, che è la metafora utilizzata da Bruner per descrivere il ruolo ideale dell'esperto, cioè 
creare un ambiente che riduca gli errori nelle prime fasi del processo di apprendimento di una 
nuova abilità. Nello Scaffolding, infatti, il supporto fornito dall'esperto al discente è finalizzato a 
colmare il divario tra le richieste del compito e il livello di competenza del novizio, è destinato 
all'emancipazione del singolo soggetto e rimane pertanto all’interno di un'architettura gerarchica 
e unilineare dell'apprendimento. Nel tutorial, invece, c'è un trasferimento libero e orizzontale di 
competenze che potenzialmente permette al novizio di diventare un esperto attraverso il fare. La 
persona che guarda il tutorial, infatti, non deve eseguire un compito ma risolvere un problema. 
Per tali motivi, il tutorial appare una relazione di aiuto (e di cura) che può essere riprodotta e 
distribuita all'infinito, la cui dimensione è quindi totalmente sociale. 
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Opportunità educative della realtà aumentata nella formazione iniziale dei docenti 
 

 
Valeria Di Martino 

Leonarda Longo 
Elif Gulbay 

 
 

La realtà aumentata (Augmented Reality – AR) costituisce una tecnologia emergente in ambito 
educativo. Essa, fondendo informazioni digitali all’interno del mondo reale, è definita come un 
insieme di tecnologie che migliorano la percezione della realtà sovrapponendo ad essa oggetti o 
informazioni virtuali sensibili al contesto (Doerner & Horst, 2022; Han et al., 2022). Dal punto 
di vista didattico ha il grande potenziale di coinvolgere e motivare gli studenti, consentendo loro 
di esplorare il materiale da una varietà di prospettive diverse (Di Martino & Longo, 2019; Buchne 
& Zumbach, 2020). 
La letteratura di ricerca evidenzia che la realtà aumentata influisce positivamente sul processo di 
apprendimento degli studenti universitari (Sáez-López et al., 2020; Macauda, 2020; Buchne & 
Zumbach, 2020). Diversi studi, anche nel campo delle neuroscienze (Minello, 2020), hanno 
evidenziato le potenzialità dell'AR nel promuovere l'apprendimento collaborativo e situato, 
nell'aumentare i livelli di attenzione e di memoria, nel consentire agli studenti di visualizzare e 
manipolare l'infinitamente grande e l'infinitamente piccolo (Tomassoni & Santangelo, 2021; Han 
et al., 2022).  
Il presente contributo mira a esplorare gli atteggiamenti nei confronti della realtà aumentata dei 
docenti di scuola primaria e dell’infanzia in formazione iniziale. 
L’indagine ha coinvolto 299 studenti dell'Università di Palermo. Si tratta di studenti, 
prevalentemente donne (94%; n=281), iscritti al primo anno del corso di laurea in Scienze della 
Formazione Primaria. L'età dei partecipanti è compresa tra i 18 ei 38 anni, con un'età media di 
20,57 anni (SD=3,4). 
All'inizio del secondo semestre dell’a.a. 2021/22, durante il corso di Tecnologie didattiche per la 
scuola primaria e dell’infanzia, è stato somministrato un questionario costituito da domande sia a 
risposta aperta che a risposta chiusa relative ai seguenti ambiti: a) informazioni contestuali; b) 
tipologie di applicazioni conosciute e utilizzate c) autovalutazione delle competenze digitali 
(DigCompEdu); c) vantaggi e possibili ostacoli dell’utilizzo della realtà aumentata per 
l’apprendimento. 
Dall’analisi dei dati emerge che, nonostante gli studenti abbiano complessivamente autovalutato 
molto positivamente le proprie competenze digitali (50% di livello 4 e 5), la maggior parte di loro 
non ha mai sentito parlare di realtà aumentata (63%) e solo il 15% l’ha utilizzata tramite qualche 
applicazione. La Figura 1 mostra la percezione dei benefici che la realtà aumentata può apportare 
all'apprendimento. In particolare, si constatano percentuali abbastanza elevate in relazione 
all’interesse (99% d’accordo più fortemente d’accordo), all’apprendimento (98% d’accordo e più 
fortemente d’accordo), all’innovazione (96% d’accordo e più fortemente d’accordo), alla 
partecipazione (93% d’accordo e più fortemente d’accordo), alla motivazione (93% d’accordo e 
più fortemente d’accordo) e alla creatività (92% d’accordo e più fortemente d’accordo). 
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Figura 1 - Distribuzione di frequenza della percezione di benefici apportati dalla realtà 

aumentata. 
 
 
Tra le debolezze legate all'implementazione della realtà aumentata nei contesti di apprendimento 
sono segnalati la mancanza di formazione degli insegnanti, il costo delle risorse ed eventuali 
problemi organizzativi legati allo spazio e al tempo richiesto. 
I risultati del questionario mostrano già la percezione del potenziale utilizzo della realtà aumentata 
da parte dei futuri insegnanti. In particolare, i possibili benefici in termini di creatività, interesse 
e partecipazione sono in linea con quelli evidenziati da altre ricerche internazionali (Doerner & 
Horst, 2022; Saez-Lopez et al., 2020). Le debolezze evidenziate dai futuri docenti italiani sono 
anche in linea con quanto emerge dalla ricerca condotta da Fombona e Pascual (2017) sulle 
problematiche organizzative e sulla necessità di una formazione specifica per gli insegnanti. 
Dalle risposte alle domande aperte, non ci sono riferimenti alle potenzialità riconducibili alla 
personalizzazione dell'apprendimento, all'agevolazione della comprensione di fenomeni 
complessi, infinitamente grandi o piccoli, alla contestualizzazione e all'arricchimento delle 
informazioni, allo sviluppo di abilità grafiche attraverso la percezione del contenuto spaziale e 
degli oggetti 3D. Ci auguriamo una maggiore consapevolezza di questi aspetti a seguito della 
partecipazione ad un percorso formativo sulla realtà aumentata specificatamente rivolto a futuri 
docenti di scuola primaria e dell’infanzia. 
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Il corpo e i suoi duplicati: l’impatto dell’uso dei social media sull’immagine corporea dei 
preadolescenti 

 
 

Simone Digennaro 
 

 
Nonostante la voluminosa letteratura sul rapporto tra l’utilizzo dei social media e la formazione 
dell’immagine corporea degli adolescenti (Evans et al, 2017; Hughes et al. 2017; Jarman et al., 
2020), poco o nulla è stato ancora analizzato sugli effetti che si determinano sul benessere dei 
preadolescenti. In modo particolare, non c’è ancora stato un approfondimento sugli effetti 
determinati dalla costante manipolazione e disseminazione di copie alterate del proprio corpo 
attraverso i social media e dal confronto che scaturisce tra il corpo reale e i corpi idealizzati nel 
mondo virtuale. 
Considerata secondo un approccio fenomenologico, l’immagine corporea ha natura ambivalente, 
risultando essere la percezione del sé e, al contempo, il “senso dell’essere nel mondo”, inteso 
dunque come una costruzione in cui l’individuo organizza la propria esperienza di vita in 
relazione all’ambiente in cui è immerso (Merleau-Ponty, 2013; Sartre, 2014) . 
Durante la preadolescenza, l’utilizzo dei social media è un’esperienza totalizzante e pervasiva. In 
particolare, ne viene fatto un largo uso per ottenere gratificazione e riconoscimento sociale e per 
intrattenere relazioni e forme di confronto con i coetanei. L’alto investimento in termini di tempo 
speso sui social media suggerisce che questo uso possa influenzare la percezione e la valutazione 
del proprio corpo, in un periodo della vita particolarmente sensibile per la formazione 
dell’immagine corporea. 
Dallo studio condotto su 368 preadolescenti di età compresa tra gli 11 e i 14 anni è emerso che 
l’88.6% fa largo uso di social network. Per ciò che concerne l’immagine corporea, i rispondenti 
maschi si percepiscono come normopeso nel 65.42% dei casi; sovrappeso nel 15.52% e sottopeso 
nel 17.82%. Le ragazze si percepiscono normopeso nel 63.16% dei casi, sovrappeso nel 6.77% 
dei casi e sottopeso nel 29.32% dei casi. La correlazione tra il corpo percepito e l’opinione sulla 
forma ideale di corpo degli adolescenti è risultata essere positiva (p < 0.0001). Il 32.33% delle 
ragazze considera appropriato, per una ragazza della stessa età, un corpo sottopeso.  
È stata dimostrata una forte associazione tra l’utilizzo dei social media per veicolare forme alterate 
del proprio corpo, l’influenza dei modelli di corpo proposti dagli influencer e dai coetanei e forme 
di dissociazione/alterazione nell’immagine corporea (p < 0.005). L’influenza derivante dalla 
visualizzazione di immagini, video, ecc. nei quale i coetanei sono protagonisti è associata con la 
percezione relativa all’aspetto fisico, al peso, alla taglia e alla forma del corpo.  
Il costante coinvolgimento in processi di confronto che avviene attraverso i social media e la 
costante esposizione a modelli che promuovono specifici standard di apparenza, induce i 
preadolescenti a un eccessivo investimento sul corpo e sulla reputazione sociale, determinando 
un dualismo tra il corpo reale e il corpo virtuale. Ne consegue un conflitto tra queste due 
dimensioni esistenziali. La realtà virtuale in cui sono ingaggiati è completamente fusa con la vita 
reale (Floridi, 2015); il corpo virtuale – manipolato a proprio piacimento – viene inteso come 
parte della propria esistenza, tanto da determinare un desiderio di poter diventare nella vita reale 
così come si appare nello spazio dei social. Il dualismo tra il corpo reale e il corpo virtuale emerge 
come un costrutto latente – specialmente tra le ragazze – e come espressione di una propensione 
a voler essere nella vita reale così come si appare nelle immagini e nei video veicolati attraverso 
i canali social. 
Considerata l’enorme pressione che i preadolescenti ricevono in favore di un sempre maggiore 
utilizzo dei social media e della tecnologia, associato con la fase di transizione e di sviluppo che 
affrontano nel processo di formazione dell’immagine corporea, sono inevitabili degli effetti 
negativi a livello di soddisfazione del proprio corpo e di benessere personale. I social sono 
fortemente orientati all’apparenza e alla promozione di corpi ideali; offrono, inoltre, infinite 
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possibilità di confronto e di paragone, portando a un rinforzo e all’internalizzazione di forme 
idealizzate di corpo. L’impossibilità di poterle replicare nella vita reale determina frustrazione e 
una riduzione della propria autostima. Dunque, la necessità di intervenire in termini educativi sia 
per favorire un utilizzo più appropriato dei social media e della tecnologia sia per favorire uno 
sviluppo armonico e consapevole dell’immagine corporea. 
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DIG4LIFE – DIGCOMP 2.1 In un serious game per le scuole superiori 
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Vindice Deplano 
 

 
DIG4LIFE è un progetto di ricerca applicata che intende: 
• migliorare la qualità dell'insegnamento e le capacità degli educatori al fine di contrastare 

l'analfabetismo funzionale ed emotivo; 
• condividere le migliori pratiche nell'insegnamento delle competenze digitali attraverso la 

diffusione di strumenti innovativi, che comprendano i simulatori interattivi digitali e 
gamificati come i Serious Games. 

Il contributo racconta la realizzazione del DIG4life Serious Game (SG) attraverso la metodologia 
del Co-Design. Team di docenti provenienti da 6 diversi paesi sono stati coinvolti nella 
realizzazione di uno strumento che “misura” la maturità digitale degli studenti e tiene conto dei 
bisogni formativi del nuovo millennio. I SG diventano "oggetti con cui pensare" perché danno la 
possibilità di “localizzare” le conoscenze apprese, consentono alle persone coinvolte nel processo 
educativo di valutare il livello di conoscenza, know-how e approccio sull'argomento trattato, di 
formarsi e allenare le competenze digitali; ma diventano anche motivo per “formare” la maturità 
digitale dei docenti coinvolti attraverso metodi di lavoro collaborativi, sincroni e asincroni. 
DIG4LIFE Serious Game è uno strumento di valutazione delle competenze digitali, riferibile al 
modello DIGComp 2.1, realizzato in co-design con gruppi di insegnanti di 6 paesi europei (Italia, 
Spagna, Slovenia, Austria, Lituania, Finlandia). Il progetto, iniziato a settembre 2020, prevede:  
1) una collaborazione tra 7 partner (sei università - Italia, Spagna, Slovenia, Austria, Lituania, 

Finlandia e una PMI Italia).  
2) Una fase sperimentale con le scuole coinvolte nel progetto che inizierà nella primavera del 

2022 (aprile-giugno). A questa fase seguirà l'elaborazione dei risultati e la versione ufficiale 
e definitiva di DIG4LIFE SG a fine 2023.  

La progettazione collaborativa è stata articolata in due fasi: 
a) il coinvolgimento delle équipe di Docenti e di un gruppo di formatori, per ciascun Paese 

partner, con l'obiettivo di scrivere scenari e sfide 
b) il rilascio dei 6 episodi del SG frutto delle storie ideate dai 6 team internazionali. 
Ciascuna storia è stata realizzata attraverso la strutturazione di un percorso che ha previsto 
incontri in modalità sincrona, su piattaforma ZOOM, e attività collaborative in modalità asincrona 
su piattaforma MOODLE. I laboratori esperienziali sono stati articolati in 10 Workshop (di cui 6 
dedicati al co-design dello storyboard), con l'obiettivo di: 
• presentare gli obiettivi del progetto e in particolare dello strumento Serious Game 
• condividere i temi principali del Game design 
• presentare e supportare gli insegnanti nella fase dello storyboard di Serious Game 
• Sperimentazione. 
Attualmente il progetto è in fase di rilascio dei singoli episodi localizzati in tre lingue (inglese, 
italiano e spagnolo) per l’avvio della sperimentazione.  
L’azione intende 
• testare la capacità dello strumento di misurare la maturità digitale degli studenti delle scuole 

superiori  
• valutare i risultati della somministrazione di Dig4Life Serious Game e acquisire dati sul 

livello di competenza digitale da loro posseduta.  
A questo proposito, per le scuole e i docenti che hanno aderito all’iniziativa si prevede di: 
• Sviluppare un protocollo di somministrazione sugli strumenti Dig4Life. 
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• Elaborare linee guida per la didattica allo scopo di implementare il protocollo di 
sperimentazione. 

• Convalidare e utilizzare un protocollo che garantisca gli standard richiesti dalla 
sperimentazione 

• Fornire metodi e risorse per osservare e uniformare la raccolta dei dati. 
• Effettuare l'analisi e rappresentare i dati raccolti. 
• Sviluppare una relazione che descriva il processo di sperimentazione ei risultati attesi. 
Questo faciliterà sia il momento dedicato all’assesment che quello del debriefing dell’esperienza 
fino alla progettazione di ulteriori attività o materiali per consolidare gli apprendimenti e lavorare 
sulle aree di miglioramento. 
La ricerca applicata produrrà: 
• uno strumento interattivo per valutare la competenza digitale: DIG4LIFE SERIOUS GAME 
• un protocollo di sperimentazione che aiuterà gli insegnanti a utilizzare i risultati della 

somministrazione di DIG4LIFE SG  
• un report con le lezioni apprese durante il progetto, su come utilizzare i protocolli per la 

valutazione delle competenze digitali degli studenti per sviluppare programmi e progetti 
educativi, con l’obiettivo di preparare gli studenti alle esigenze del mercato del lavoro e 
aumentare la loro occupabilità.  

I risultati saranno diffusi a docenti e scuole, organizzazioni istituzionali regionali, nazionali e 
internazionali attraverso la rete di ricercatori universitari o formatori con pubblicazioni e 
presentazione dei risultati in workshop, convegni o seminari per la formazione degli insegnanti 
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Applicare la gamification nei processi di apprendimento: buone pratiche e 
raccomandazioni su come Serious Game può migliorare le capacità di apprendimento 
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Il presente contributo si pone l’obiettivo di effettuare una quantitative literary review sui Serious 
Game (SGs). Le domande sottese all’indagine sono state: gli insegnanti utilizzano i SGs nella 
pianificazione dei processi di insegnamento e apprendimento? Quali sono i punti di forza e di 
debolezza dell'implementazione dei SGs nei processi e ambienti educativi? 
Lo scopo principale dell’articolo, quindi, è la valutazione dell'utilità e dell'adeguatezza dei SGs 
in vari ambienti educativi. 
Negli ultimi dieci anni l’utilizzo di piattaforme e-learning e di metodologie innovative per la 
didattica è cresciuto in maniera esponenziale, in un’ottica di lifelong learning e apprendimento 
permanente (Rivoltella, 2020). Negli ultimi cinque anni c’è stato un aumento significativo 
dell’uso di SGs in diversi ambienti di apprendimento, come metodologie didattiche innovative. 
Spesso i SGs vengono associati alla gamification. Sono invece aspetti diversi, con caratteristiche 
ben distinte tra loro: i SGs sono giochi il cui obiettivo principale non è il divertimento 
(Dimitriadou et al., 2021); nei SGs gli aspetti seri e ludici sono in equilibrio e il principio del 
learning by doing viene coniugato con il divertimento e l’intrattenimento. Come si evince da molti 
dei contributi analizzati, questo rende la formazione più efficace ed efficiente rispetto alle 
metodologie cosiddette tradizionali. Nella gamification, invece, si sceglie di fare uso di elementi 
ludici come strategia per risolvere un problema, così da coinvolgere gli utenti in determinate 
attività - tramite il gioco, ma in contesti estranei ad esso (De Oro et al., 2021).  
I SGs utilizzano una metodologia student-centered, dove gli studenti hanno un ruolo attivo nel 
processo di apprendimento, che permette loro di apprendere nuove conoscenze utilizzando abilità 
e conoscenze precedentemente apprese. 
La ricerca è stata svolta tramite Scopus, con le keywords “Serious Games”, “Teaching”, 
“Learning”, “Education”, nel periodo 2016 – presente. 
Dagli oltre 200 risultati sono state scartate le quantitative review e i contributi senza risultati di 
rilievo per questa ricerca, riducendo il numero a 96. 
Nonostante la ricerca non abbia un target, grado di scuola o zona geografica specifici, è possibile 
segnalare che la maggior parte dei lavori analizzati sono rivolti agli attori scolastici (studenti e 
insegnanti) di tutti i gradi pre universitari. 
Tra i 96 paper selezionati sono identificabili tre macrotemi: uso e implementazione dei SGs (65), 
valutazione sull’uso di SGs (10), uso delle metodologie legato all’edutainment (21). 
L’analisi si è concentrata sull’individuare le best parctices, i punti di forza e di debolezza legati 
all’uso dei SGs per migliorare l’efficacia degli ambienti di apprendimento. 
I dati emersi più evidenti sono l’utilizzo di metodi di valutazione specifici (65), gli effetti positivi 
sull’acquisizione di competenze tramite SGs (58) e che lo sviluppo di SG avviene anche in 
ambienti lavorativi, sociali e culturali in genere (41) oltre che scolastici. 
Tra i dati positivi emergono aspetti migliorabili: solo metà dei paper presenta una fase di test (49); 
gli insegnanti non sono esperti di progettazione e creazione di SGs, avendo, di conseguenza, 
scarsa conoscenza dei SGs esistenti e dei tool a disposizione per cercare il miglior SG per il 
proprio ambiente di apprendimento ed obiettivo didattico. 
I lavori con una fase di test hanno una popolazione campione molto eterogenea, che varia da 
poche unità o decine fino a svariate centinaia di persone coinvolte: emerge una estrema specificità 
dei lavori analizzati e l’impossibilità di generalizzare i risultati. I SG sono proposti, testati e 
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valutati in casi ed ambienti molto specifici in alcuni casi ad una singola classe. 
I paper che presentano una fase di test (65) sono le esperienze più interessanti, perché presentano 
risultati molto positivi, sottolineano ulteriormente l’eterogeneità dei lavori e fanno emergere una 
mancanza di condivisione, all’interno della comunità scientifica, sugli obiettivi e metodi di 
lavoro. 
Sono stati rilevati diversi metodi valutativi: quantitativi (24), qualitativi (16), quantitativi e 
qualitativi (13), metodi specifici per il singolo SG (4) e proposte di nuovi metodi di valutazione 
per i SG (6).  
In conclusione, è emersa una mancanza di raccordo tra gli attori legati ai SGs: gli insegnanti, che 
conoscono meglio di tutti i bisogni degli studenti, devono superare vari pregiudizi sull’utilità del 
gioco e del videogioco (Kaimara et al., 2021) e cooperare con designer e progettisti, sì creatori 
esperti, ma che hanno bisogno degli input degli attori che hanno conoscenza diretta degli ambienti 
di apprendimento in cui i SGs verranno adoperati (Tuli & Mantri, 2018). 
Le istituzioni accademiche e le università devono proporsi per colmare questa mancanza, 
promuovendo un dialogo costante tra gli attori coinvolti nello sviluppo e creazione dei SGs 
creando dei luoghi, virtuali e non, di condivisione delle idee ed esperienze. 
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Il progetto digitale “A TU per TU” come strumento  
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Negli ultimi decenni il nostro Paese ha promosso norme e leggi democratiche (L. 517/77, L. 
104/92, L. 17/99, L. 170/10, D.M. 27/12/12, C.M. 8/3/13, L. 107/15, D.lgs 66/17 e 96/19), 
conducendo rilevanti azioni progettuali e creando interessanti osservatori volti a sostenere 
l’approccio culturale inclusivo in tutti i contesti scolastici e sociali (Ianes, Canevaro, 2018). Le 
istituzioni scolastiche e universitarie, frequentate da studenti con “bisogni educativi speciali” 
(BES) in forte espansione, sono necessariamente chiamata ad acquisire una prospettiva inclusiva, 
aperta e pluralistica, in grado di leggere le necessità e le emergenze presenti, seguendo logiche di 
costante flessibilità. Nel rispetto delle differenze e delle diversità, l’Università tende a produrre 
riflessioni, anche critiche, rispetto alla realizzazione di una progettazione didattica di qualità 
supportata da efficaci strategie atte a ridurre le barriere all’apprendimento e alla partecipazione 
(ICF, 2004). Alla luce di ciò, gli Atenei italiani hanno istituito servizi per gli studenti con BES, 
prendendosi cura delle loro difficoltà di apprendimento, mediante l’adozione interventi 
personalizzati e individualizzati supportati dall’utilizzo di strumenti compensativi e di misure 
dispensative. Nonostante tali opportuni adeguamenti, recenti ricerche italiane condotte 
nell’ambito della Pedagogia speciale (Pireddu, 2014; Pavone et al., 2019), sostengono che la 
presenza di studenti con BES rappresenta ancora una sfida significativa del sistema accademico 
italiano. Il progetto “A Tu per TU” (Apprendimento Tuscia per TUtti), promosso dall’Università 
della Tuscia, mira a creare un centro sperimentale in cui verranno progettati e implementati 
strumenti digitali ad hoc per ogni studente, basati sull’intelligenza artificiale (AI) e la realtà 
virtuale e aumentata (VR/AR), al fine di fornire un concreto aiuto nell’ottica del lifelong learning. 
L’analisi AI consentirà, inoltre, di fornire servizi di supporto personalizzati, partendo dalle 
specifiche difficoltà di ciascuno. La sinergia e il dialogo tra la prospettiva della Pedagogia speciale 
e quella delle nuove tecnologie allo stato dell’arte contribuiscono al potenziamento degli 
strumenti a favore della partecipazione e dell’accessibilità nei contesti formativi degli studenti 
con BES e non (Montanari, 2020). 
Il progetto “A Tu per TU” 
Il progetto “A TU per TU” intende promuovere un ulteriore e decisivo step verso la realizzazione 
di rinnovate modalità inclusive, sfruttando nel migliore dei modi il ricco potenziale offerto dalle 
nuove tecnologie, senza tralasciare le buone pratiche tradizionali. Il progetto si articola in 
specifiche e intenzionali prassi di seguito sintetizzate. 
1. Al fine di identificare le differenti problematiche e stili di apprendimento degli studenti 

universitari con BES, verranno utilizzate batterie di test psicologici e psicometrici. 
2. La somministrazione dei test avverrà mediante l’utilizzo di VR e AR, allo scopo di 

coinvolgere maggiormente gli studenti. 
3. Una volta identificati i bisogni di apprendimento di ogni studente, partendo dai risultati dei 

test VR/AR, verrà effettuata una ricerca di mercato degli strumenti esistenti più adatti, 
selezionando quelli maggiormente interattivi. Tali strumenti saranno poi modificati in modo 
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da poter pienamente incontrare le necessità specifiche e allo stile di apprendimento di ogni 
studente. 

4. Nella fase finale del progetto, verranno effettuati dei test preliminari rivolti a un campione 
limitato di studenti con BES, in merito agli effetti sia didattici (superamento degli esami, voti 
organizzazione nello studio, ecc.) che psicosociali (autostima, capacità, motivazione, ecc.) 

5. Oltre alla diffusione dei risultati, è prevista l’istituzione della figura dei tutor BES-friendly, 
adeguatamente formati nell’utilizzo degli strumenti di supporto rivolti a docenti e studenti. 
Saranno potenziati gli uffici universitari in prospettiva inclusiva. 

Il Progetto “A Tu per TU” si inserisce nel potenziamento di percorsi universitari inclusivi 
derivanti dall’intreccio di ricerca tra la Pedagogia speciale e le nuove tecnologie digitali (Zingoni 
et al., 2021). Il dialogo interdisciplinare si basa sulle seguenti convergenze: 
- la creazione e l’offerta di validi e concreti strumenti di aiuto per gli studenti con BES 

scaturisce dall’apporto della Pedagogia Speciale come scienza di ricerca teorico-pratica che 
accoglie il significativo contributo empirico delle nuove tecnologie digitali per il reale 
cambiamento delle politiche universitarie; 

- la tendenza a concepire i “bisogni educativi speciali” come una lente di ingrandimento per la 
ricerca di nuovi, sperimentali ed efficaci percorsi formativi rappresenta il risultato delle 
intenzioni condivise tra il progetto e la Pedagogia speciale; 

- il progetto “A TU per TU”, in nome della sinergia inclusiva tra Pedagogia speciale e AI, 
VR/AR, si impegna attivamente nel sostenere tutte le differenze e le diversità. In particolare, 
l’adozione di una didattica universitaria personalizzata in risposta ai bisogni educativi, 
speciali e non, degli studenti offre loro innovativi supporti digitali in chiave compensativa e 
dispensativa in aggiunta alle risorse umane (tutor BES-friendly) a garanzia dell’accessibilità 
all’apprendimento per tutti e per ciascuno; 

- l’intento progettuale focalizzato sull’utilizzo di strumenti didattici personalizzati e 
differenziati per studenti con BES e non è in linea con la prospettiva inclusiva della Pedagogia 
speciale. 

Il progetto presentato, le cui risultanze saranno disponibili fra un anno, è orientato a implementare 
l’approccio educativo centrato sullo studente quale protagonista attivo e partecipe del suo 
apprendimento e della sua formazione universitaria. Il target dell’azione progettuale comprende 
tutti gli studenti, sia con BES che non, ai quali il progetto digitale “A TU per TU” si rivolge 
indistintamente, collocandosi in modo pertinente all’interno dei temi oggetto d’indagine della 
Pedagogia speciale, quale scienza dell’inclusione delle differenze e delle diversità. 
 
 

A cura di Francesco Peluso Cassese



182 

 

Internazionalizzazione della formazione a distanza in ambiente digitale, l’influenza 
sull'autoefficacia in un campione di studenti universitari 

 
Luigi Piceci 

 
 
Un'ampia varietà di attività nell'istruzione superiore potrebbe rientrare nel concetto generale di 
"internazionalizzazione globale", includendo studi all'estero, opportunità sociali orientate a livello 
internazionale, sedi distaccate, reclutamento di studenti internazionali, diversificazione del 
personale, diversificazione dei programmi offerti e /o l'inclusione dello studio delle lingue 
straniere. L'internazionalizzazione completa ha storicamente assunto forme uniche e variegate tra 
diverse istituzioni e attraverso i confini geografici locali e globali (de Wit & Leask, 2015). 
Un’interessante definizione di internazionalizzazione ci viene fornita da Knight (2003). L’autore 
la definisce come “il processo di integrazione di una dimensione internazionale, interculturale o 
globale nello scopo, nelle funzioni o nell'erogazione dell'istruzione post-secondaria". La stessa 
autrice ne assegna una classificazione binaria distinguendo Internationalization Abroad (IA) o 
Internationalization at Home (IaH) (Knight, 2004). L'IA si concentra sulla mobilità dell'istruzione 
attraverso i confini nazionali, incluso la mobilità degli studenti (Choudaha & Chang, 2012), del 
personale (Kim, 2009) e dei programmi (Waterval et al., 2015). Gli studenti internazionali (cioè 
quelli che si trasferiscono in un altro paese per la loro qualifica accademica completa) e gli 
studenti che studiano all'estero (cioè quelli che si trasferiscono in un altro paese per una parte 
della loro qualifica accademica) sono forse gli esempi più evidenti di IA. In letteratura esistono 
molte evidenze che dimostrano i vantaggi dell’internazionalizzazione: vantaggi personali e 
professionali e vantaggi per le istituzioni di appartenenza, per coloro che ottengono un titolo di 
studio nell’istruzione superiore completa o parziale all'estero (Mittelmeier et. al, 2021). 
In generale, l'internazionalizzazione potrebbe essere considerata una parte del processo di 
globalizzazione, in cui le società e le economie richiedono non solo competenze professionali e 
accademiche, ma anche abilità relative ad aspetti multilingue, sociali e interculturali. Dal punto 
di vista accademico, l'obiettivo dell'internazionalizzazione è migliorare la qualità di un sistema di 
istruzione superiore, migliorare l'esperienza di apprendimento degli studenti e favorire un 
processo di cambiamento nelle istituzioni (Rodolico, Breslin, Mariani, 2021).  
La pandemia COVID-19 ha accelerato il processo di internazionalizzazione digitale.  Grazie alle 
attività supportate dalla tecnologia si è dovuto aprire un ambito nuovo nelle università, creando 
l’internazionalizzazione digitale e quindi gli studenti possono rimanere "a casa" mentre utilizzano 
la tecnologia per studiare con un istituto o un programma che si trova contemporaneamente 
"all'estero", in questo ambito si è sviluppato il presente studio. 
Il lavoro presentato si inquadra nell’ambito di un progetto di cooperazione internazionale tra il 
Laboratorio HERACLE di Neuroscienze Educative e dello Sport, all’interno dell’Università 
Niccolò Cusano e l’University of Glasgow. L’equipe di lavoro composta dai Professori Anna 
Maria Mariani e Luigi Piceci per HERACLE LAB e dai Professori Gabriella Rodolico e Mark 
Breslin per l’University of Glasgow. 
Il progetto ha indagato l’influenza che un contesto formativo internazionale ha sul livello di 
autoefficacia di un gruppo di studenti dell’Università Niccolò Cusano. La rilevazione è stata 
effettuata nel mese di marzo 2022 durante un ciclo di seminari on-line nell’ambito della 
cooperazione internazionale dal tema “Health & Well Being” condotta dai Proff. Anna Maria 
Mariani (Heracle Lab – Unicusano), Gabriella Rodolico (Glasgow University), Mark Breslin 
(Glasgow University) che ha visto la partecipazione di circa 100 studenti (tra studenti Unicusano 
e dell’Università di Glasgow) durante il ciclo di incontri i partecipanti hanno poi avuto modo di 
poter fare dei lavori di gruppo. 
La rilevazione è stata effettuata sui soli studenti Italiani, somministrando una sottoscala del test 
Scala di autoefficacia percepita nella gestione di problemi complessi (Farnese, Avallone, pepe, 
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Porcelli, 2007) e la somministrazione è avvenuta in modalità telematica utilizzando google 
moduli. 
Si è proceduto con una fase di pre-test, dove la somministrazione è stata effettuata prima 
dell’inizio del ciclo di seminari (T0) e una post-test al termine del ciclo di seminari per osservarne 
le differenze (T1). 
Il campione è composto da 64 studenti universitari iscritti al Corso di Laurea Triennale in Scienze 
della Formazione e al corso di Laurea Triennale in Psicologia con 63% di uomini e l’84,38% di 
donne, con età media 33 anni. La moda del campione rispetto all’età è 29 anni. Per la 
scolarizzazione, il 71,88% possiede il diploma di maturità mentre il 18,75% possiede già una 
laurea Magistrale o del vecchio ordinamento e solo il 9,38% una Laurea Triennale 
precedentemente acquisita.  
I dati sono ancora in fase di elaborazione e le prime analisi hanno originato un primo interessante 
risultato. Il test somministrato restituisce i risultati su 4 domini differenti: 

a) Maturità emotiva 
b) Finalizzazione all’azione 
c) Fluidità relazionale 
d) Analisi del contesto. 

Il punteggio per ognuno di questi domini va da 6 a 30 e il risultato è direttamente proporzionale 
all’efficacia del soggetto che ha compilato il test. I singoli risultati sono stati riuniti osservandone 
la media per poter rilevare il dato che potesse essere comparato con il campione osservato, la 
moda e la mediana per valutare lo scostamento dalla media. 
 
 

Maturità 
emotiva

Finalizzazione 
all'azione

Fluidità 
relazionale

Analisi del 
contesto

media 62,41% 75,48% 72,89% 76,49%
moda 53,33% 80,00% 60,00% 70,00%
mediana 63,33% 76,67% 73,33% 73,33%

T0 TEST

 
Figura 1 – Rilevazione T0 

 

Maturità 
emotiva

Finalizzazione 
all'azione

Fluidità 
relazionale

Analisi del 
contesto

media 67,50% 77,29% 77,24% 78,59%
moda 60,00% 76,67% 100,00% 80,00%
mediana 70,00% 76,67% 75,00% 78,33%

T1 TEST

 
Figura 2 – Rilevazione T1 

 

Maturità 
emotiva

Finalizzazione 
all'azione

Fluidità 
relazionale

Analisi del 
contesto

media 5,09% 1,81% 4,34% 2,10%
moda 6,67% -3,33% 40,00% 10,00%
mediana 6,67% 0,00% 1,67% 5,00%

Differenza tra T0 e T1 TEST

 
Figura 3 – Differenza T0-T1 
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Come evidenziato nella Fig. 3, in tutti i domini si è verificato un incremento delle sottoscale tra 
T0 e T1. L’unico dato che sembra non andare nella stessa direzione è il dato nel dominio della 
finalizzazione all’azione sulla moda che registra una diminuzione del 3,33%. Questo aspetto sarà 
da indagare ulteriormente nel prossimo progetto, in quanto le variabili che potrebbero aver inciso 
su questo dato non sono state isolate.  
La metafisica di Aristotele e poi la Gestalt sanciscono che l’intero sia più della somma delle 
singole parti. Anche in questo caso intervengono dei processi cognitivi attivati dall’autoefficacia 
percepita che Bandura sviluppa all’interno social learning.  
Bandura sostiene che si impara guardando, ascoltando e facendo, combinando stili di 
apprendimento visivi, uditivi e cinestesici. In tutti i domini si sono avuti degli incrementi anche 
considerevoli, questo ci indica come un ambiente internazionale sia stimolante per la 
contaminazione dell’incontro con una diversa cultura e con una diversa metodologia didattica di 
conseguenza stimolando l’arricchimento reciproco degli studenti. 
Il limite evidente di questo lavoro è la somministrazione di un unico test e il campione costituito 
esclusivamente da studenti Italiani. Inoltre, l’indagine è stata effettuata su un ciclo di formazione 
breve (solo 3 incontri). La motivazione alla base di queste limitazioni è la volontà di sperimentare 
un protocollo di intervento e una sua prima efficacia da replicare successivamente ampliando la 
batteria di test, il campione (Italiani e Scozzesi) e la durata dell’intervento e valutando la relazione 
tra auto-efficacia, motivazione all’apprendimento e stili di apprendimento. 
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Motivazione all'apprendimento: modello predittivo con analisi attraverso il machine 
learning 

 
 

Luigi Piceci 
Umberto Barbieri 

Emanuele Marsico 
 
 

La direzione di sviluppo intrapresa dal mondo della ricerca in ambito educativo si è 
progressivamente orientata all’identificazione di strumenti capaci di raccogliere e implementare 
la notevole mole di dati estrapolabile in tale contesto, allo scopo di identificare traiettorie di 
miglioramento comuni ai vari scenari di applicazione (Romero &Ventura, 2010; Peña-Ayala, 
2014; Dutt et al., 2017). Dunque, riveste un ruolo di primo piano l’operazionalizzazione dei 
numerosi paradigmi teorici legati all’educazione. In tal senso, la motivazione all’apprendimento 
rappresenta uno dei costrutti maggiormente studiati nell’ambito delle neuroscienze educative, a 
causa delle implicazioni ad essa associate nel mediare i processi di apprendimento (Filgona et al., 
2020). All’interno di questo contesto, il progetto presentato si pone l’obiettivo di 
operazionalizzare la motivazione all’apprendimento attraverso l’inserimento di specifiche 
variabili fattoriali (di natura socio-demografica, cognitiva, affettiva e intra-individuale), in un 
algoritmo di machine learning, strutturato sulla base delle evidenze presenti in letteratura 
relativamente alle caratteristiche che permettono di identificare il costrutto a livello inter-
soggettivo (Piceci & Barbieri, 2022). Tale algoritmo si inserisce all’interno del vasto filone di 
studi relativo all’Educational Data Mining, con l’obiettivo di strutturare un modello predittivo 
che permetta di delineare i vari profili di motivazione all’apprendimento dei singoli studenti, con 
la finalità di creare uno strumento utile all’identificazione di adeguate traiettorie formative 
personalizzate, sulla base delle caratteristiche motivazionali proprie di ciascuno studente. 
La procedura sperimentale si articolerà in 3 fasi inserite all’interno di un percorso formativo, 
durante le quali avrà luogo la somministrazione di una serie di strumenti di valutazione, allo scopo 
di ricavare i dati utili alla strutturazione di un dataset, sulla base del quale addestrare l’algoritmo 
di machine learning. In tal senso, le informazioni ricavate verranno sistematizzate all’interno di 
cluster specifici che permetteranno l’elaborazione di profili motivazionali per ogni studente 
(Bråten & Olaussen, 2005). 
Il primo step del progetto si svolgerà all’inizio del corso attraverso la valutazione degli studenti 
nei domini chiave che determinano il costrutto della motivazione all’apprendimento. In tal senso, 
verrà utilizzato un questionario per la raccolta dei dati socio-demografici, intra-individuali e 
culturali. Successivamente, verrà somministrato un Test di Stroop in versione digitale per la 
valutazione dell’attenzione selettiva e delle funzioni esecutive (Scarpina & Tagini, 2017; 
MacLeod, 1997; Normah & Edbert, 2019), seguito da un 3-back per l’analisi della memoria di 
lavoro (Meule, 2017). Le informazioni ottenute attraverso quest’ultima fase di testing sono utili 
all’identificazione di profili cognitivi alla base dei processi pre-motivazionali oggetto di studio. 
Questi ultimi sono il risultato dell’azione sinergica e complementare di fattori di natura cognitiva 
e affettiva, la cui analisi risente del breve intervallo temporale nel quale si manifestano (Spielberg 
et al., 2012). La valutazione degli stati affettivi viene effettuata attraverso l’analisi dei 
comportamenti di approach/avoidance mediante un VAAST (Visual Approach/Avoidance by Self 
Task), ossia l’insieme dei fattori emotivi, cognitivi e comportamentali elicitati dal desiderio di 
raggiungere un obiettivo o di evitare una situazione avversa (Aubé et al., 2019). Gli stimoli 
presentati attraverso tale modalità sono correlati ai contenuti didattici che gli studenti dovranno 
affrontare durante il corso di studio e saranno di tipo testuale e iconico. La prima tipologia di 
questi sarà utilizzata anche per gli stimoli di una versione alternativa del Test di Stroop, al fine di 
utilizzare il paradigma alla base dello strumento in un protocollo di analisi finalizzato all’indagine 
dei meccanismi di inibizione, in relazione alla salienza motivazionale intrinseca ai contenuti 
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didattici (Lamers et al., 2010; Parris, 2014). Invece, una serie di stimoli sotto forma di immagini 
sarà presentata all’interno di un 3-back modificato, che permetterà l’analisi della capacità di 
updating della memoria di lavoro correlata all’elicitazione motivazionale degli argomenti trattati 
(Gajewski et al., 2018).  
A questa tipologia di indagine seguirà una seconda fase di valutazione a metà corso attraverso la 
somministrazione di un questionario self-report per l’analisi dell’impatto delle strategie didattiche 
del docente sulla motivazione all’apprendimento (Student Outcomes Survey; Autore: Peter 
Fieger). 
Alla fine del percorso formativo avrà luogo una fase di valutazione delle conoscenze apprese a 
lezione. Durante questo terzo step verrà utilizzato un modello di Convutional Neural Network 
per il riconoscimento delle espressioni facciali utilizzando DeepFace, Retina Face e la libreria 
FER (Parkhi et al., 2015). Questo strumento permette di elaborare le fluttuazioni dello stato 
emotivo esperite durante un intervallo temporale di monitoraggio e di ricavare da queste 
informazioni gli elementi che determinano il manifestarsi di comportamenti di approach e di 
avoidance, indicativi delle diverse tipologie di processi pre-motivazionali (Phaf & Rotteveel, 
2012; Phaf et al., 2014). 
La premessa doverosa è che si tratta di un progetto in fase di realizzazione, del quale ci si riserva 
successivamente di pubblicarne i risultati. Risulta altrettanto evidente che l’approccio proposto 
presenti importanti risvolti applicativi rispetto alla possibilità di creare dei percorsi didattici 
personalizzati in base ai profili motivazionali. Probabilmente potrà essere utile anche rispetto al 
drop-out scolastico in quanto un sistema di analisi preventiva con aggiornamenti costanti, 
potrebbe dare informazioni utili al docente per poter intervenire.  
Risulta però necessario evidenziare alcuni importanti limiti strutturali dello studio, riscontrabili 
in particolare nella bassa numerosità campionaria disponibile nel breve termine e nella difficoltà 
di tracciare l’andamento dinamico del costrutto in esame. Infine, il razionale di ricerca utilizzato 
risulta ottimizzabile per quanto riguarda la scelta delle variabili da prendere in considerazione 
nella costruzione dell’algoritmo. 
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Migliorare l'internazionalizzazione e la comprensione del concetto di sostenibilità 
attraverso un’esperienza di Educazione STEM condotta a distanza. I Social Media come 

mezzo di Pedagogia Partecipativa 
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L'istruzione STEM pone molte sfide agli insegnanti. La ricerca ha dimostrato che gli insegnanti 
sono preoccupati per le difficoltà pedagogiche e la mancanza di supporto e di opportunità per lo 
sviluppo professionale. D’altra parte la letteratura mostra anche, che queste barriere potrebbero 
essere superate da collaborazioni internazionali per lo sviluppo professionale (Margot & Kettler, 
2019). Un esempio di tale collaborazione in STEM Education è uno dei progetti di insegnamento 
per la sostenibilità basato sul “Problem based learning” PBL, pilotato nelle scuole scozzesi dalla 
Dr Rodolico (Rodolico, 2021a). Il successo di questo progetto STEM chiamato “Costruisci la tua 
casa sostenibile” ha formato la base per un progetto internazionale basato sul modello sviluppato 
dal gruppo della Dr Rodolico durante la recente pandemia (Rodolico, Breslin, & Mariani 2021b). 
In particolare, il progetto e’ stato condotto in collaborazione tra la School of Education (SoE), 
l'Università di Glasgow (UoG) e l'Indian Institute of Science Education and Research (IISER) 
Pune, India. Questo studio mira a esplorare e analizzare l'esperienza dei partecipanti (insegnanti 
di scuola media ed elementare di entrambe le nazioni) sull'uso dei social media come mezzo di 
pedagogia partecipativa, attraverso un diario di riflessioni. 
I social media come WhatsApp, blog, Twitter, YouTube fanno parte della vita quotidiana degli 
studenti e questo rende il loro uso per l'apprendimento attivo, lo scambio di conoscenze e le 
collaborazioni rapido ed efficace, consentendo agli studenti di esprimersi, migliorando la loro 
esperienza di apprendimento e partecipando come creatori della loro conoscenza e non solo 
passivi osservatori (Natarajan, 2017). Questo può essere intesa come una pedagogia partecipativa 
in cui la conoscenza è co-costruita partecipando ai processi di apprendimento e gli studenti 
iniziano a vedersi come autentici produttori di conoscenza, condividendo le loro esperienze e idee 
e rappresentando la loro visione del mondo (de Sousa, Loizou & Fochi, 2019). 
Nel nostro progetto STEM i partecipanti hanno riferito che un arricchimento reciproco è 
cominciato con la creazione di un grande gruppo WhatsApp che includeva anche i ricercatori (allo 
stesso tempo anche professori coinvolti nella parte didattica del progetto), e di vari sottogruppi, 
dove i partecipanti di entrambe le nazioni si sono messi in attiva comunicazione, generando gruppi 
di lavoro culturalmente e linguisticamente eterogenei.  Ciò ha permesso di rompere le barriere 
politiche e geografiche e ha riunito i partecipanti, permettendo la condivisione istantanea di tutte 
le loro ricerche in un’atmosfera di equità e collaborazione. I partecipanti hanno commentano 
“Siamo stati in grado di condividere istantaneamente foto, video, registrazioni vocali anche 
quando eravamo di fretta. La caratteristica migliore era la funzione di registrazione che 
facilitava la comunicazione istantanea, con la possibilità di percepire emozioni anche a distanza 
e a differenti fusi orari (India 5.30 ore avanti rispetto al Regno Unito)”, con l’ulteriore possibilità 
di scambiarsi risorse per il progetto e successivamente anche per il proprio lavoro. Dopo poco 
tempo, i partecipanti hanno cominciato a scambiarsi conoscenze non necessariamente 
direttamente legate ai compiti dei laboratori, ma comunque fonte molto preziosa di scambio 
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culturale, come gli usi della celebrazione del Diwali (India) e la celebrazione del Guy Fawkes 
Night (Scozia) che si verificano in periodi simili dell'anno e, sebbene molto diversi, entrambi 
vengono festeggiati con luci, colori e fuochi d'artificio. 
Impegnarsi nel dialogo e nella pratica professionale tramite i social media con i partner 
internazionali, nonché con i colleghi delle scuole di altre autorità locali, è stato considerato 
estremamente vantaggioso per lo sviluppo professionale di tutti gli insegnanti coinvolti, con 
particolare attenzione all'ampliamento delle conoscenze e delle pratiche di altre scuole, istituzioni 
e curriculum scolastici. Ciò ha aumentato la consapevolezza dell’apprendimento dei partecipanti 
con riflessioni e dialoghi professionali costanti che hanno contribuito a rendere l’esperienza 
estremamente positiva e quindi memorabile (Tyng, et al., 2017).  Inoltre, poiché la maggior parte 
dei contatti è avvenuta tramite i social media, tutti i partecipanti hanno avuto il tempo di leggere, 
comprendere e rispondere a domande e suggerimenti nei momenti a loro più congeniali con una 
personalizzazione dell’apprendimento che va al di là di ogni limite. I tutor indiani hanno 
commentato che WhatsApp ha aiutato la partecipazione e inclusione degli insegnanti nei villaggi 
remoti che non hanno accesso a larghe bande Internet. Altri social media come YouTube, National 
Teaching Respository sono stati ampiamente utilizzati per lo scambio di materiale didattico, 
abbattendo le barriere della lontananza.  
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Text mining e semantic indexing nell’indagine delle epistemologie personali dei docenti 
rispetto al concetto di inclusione 

 
 

Fabrizio Schiavo 
Giovanni Arduini 

 
 
 
La letteratura scientifica internazionale ha prestato grande attenzione all'influenza che i sistemi di 
credenze e atteggiamenti degli insegnanti rispetto all'idea di apprendimento producono sullo stile 
di insegnamento. Si presume, qui, che un ragionamento analogo sia applicabile al concetto di 
inclusione: il sistema di credenze e atteggiamenti dei docenti rispetto all'idea di inclusione 
determina lo stile di insegnamento rivolto ai Bisogni Educativi Speciali. Indagare il significato, 
perlopiù implicito, che gli insegnanti attribuiscono al concetto di inclusione diviene quindi 
un'importante chiave di lettura per comprendere le pratiche didattiche inclusive. Proprio questa 
natura implicita rende difficile indagare il fenomeno utilizzando strumenti tradizionali. 
Il presente lavoro, parte del progetto «Epistemologie Latenti» in via di sviluppo all’Università di 
Cassino e del Lazio Meridionale, intende:  
• presentare una revisione della letteratura relativa all’utilizzo di tecniche di Text Mining in 

ambito educativo  
• presentare l’algoritmo Latent Semantic Indexing   
• valutarne l’applicabilità al progetto 
Il Text Mining è una tecnica che utilizza l'elaborazione del linguaggio naturale per trasformare il 
testo non strutturato in dati normalizzati. Lo scopo è estrarre significato, classificare argomenti e 
attribuire loro polarità.  
LSI (Latent Semantic Indexing) è un metodo di indicizzazione e recupero che utilizza una tecnica 
matematica per identificare i modelli nelle relazioni tra concetti contenuti in una raccolta di testo 
non strutturata. L’aggettivo «latente» rimanda alla sua capacità di individuare termini 
semanticamente correlati che sono latenti in una raccolta di testo. La tecnica ha dimostrato di 
acquisire informazioni chiave sulle relazioni tra concetti, comprese le informazioni causali e 
tassonomiche (Altszyler, Ribeiro, Sigman, Fernández Slezak, 2017) (Cobo et al., 2010; Mansur 
& Yusof, 2013).  
In ambito educativo, il Text Mining si è concentrato principalmente sull'analisi dei contenuti delle 
risorse educative (Kovanovic, Joksimovic, Gasevic, Hatala e Siemens, 2015), definendo lo 
specifico campo di studi noto come Educational Text Mining (ETM) (Litman, 2016; Shum et al., 
2016). L'applicazione delle tecniche ETM ha ottenuto risultati significativi, soprattutto in compiti 
e saggi online, analisi di forum e chat, produzione di testi accademici, social network e blog. 
Gli algoritmi di Machine Learning utilizzati per estrarre informazioni dai testi vengono 
tradizionalmente suddivisi in Classificazione (apprendimento supervisionato) e Clustering 
(apprendimento non supervisionato). La classificazione suddivide gli elementi in base alle loro 
caratteristiche in un insieme predefinito di categorie, mentre il clustering classifica gli elementi 
in base alla somiglianza tra loro (Aggarwal & Zhai, 2012).  
La principale differenza tra l'elaborazione di dati tradizionali e documenti di testo è costituita dai 
metodi utilizzati per estrarre le caratteristiche dai testi prima della classificazione o del clustering. 
Classificazione del testo e Clustering sono stati utilizzati in ambienti educativi per diversi 
obiettivi, alcuni esempi sono:  
• la classificazione automatica delle attività in compiti discorsivi (Wang, Pan, Miller e Cortina, 

2014);  
• la categorizzazione delle discussioni nei forum (Azevedo, Behar e Reategui, 2011; Tobarra, 

Robles-Gómez, Ros, Hernández e Caminero, 2014 (Lin, Hsieh e Chuang, 2009);  
• La misurazione del coinvolgimento (Liu, Calvo e Pardo, 2013);  
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• L’identificazione di modelli di apprendimento (Cobo et al., 2010; Mansur & Yusof, 2013). 
In questa prima fase, il progetto si concentra sulla definizione di un flusso di lavoro per 
l'estrazione di argomenti nascosti in un corpus di documenti prodotti dai futuri insegnanti di 
supporto.  
Un insieme di testi prodotti dagli studenti della scuola primaria e della scuola dell'infanzia del 
quarto ciclo dell'Università del Molise è stato utilizzato come corpus formativo. 
I testi riguardano le ipotesi per il lavoro di fine corso del laboratorio ICT, e contengono un titolo 
proposto, un breve abstract, l'oggetto del lavoro e riferimenti all'ordine scolastico del docente 
(scuola primaria o scuola dell'infanzia). La procedura ha individuato sei gruppi di concetti 
correlati, che combinano le 108 variabili complessive identificate dall'algoritmo. Una proiezione 
grafica distribuisce i documenti rispetto agli assi tematici individuati dall'attività di Topic 
Modeling. 
Le analisi effettuate con lo strumento CorpusToNetwork (completamente automatico) e Topic 
Modeling (ibrido) sono in gran parte sovrapposte, ma quest'ultimo è in grado di categorizzare 
meglio il lavoro in base alle variabili date. Nell'economia generale del progetto relativo alle 
Epistemologie Personali dei Docenti, l’algoritmo LSI e il flusso di lavoro proposto sembrano 
essere adeguati agli scopi e si rivelano utili per "fotografare" un ricco insieme di testi non 
strutturati, rendendo graficamente non solo i tipi ricorrenti o "nascosti", ma anche le relazioni 
semantiche che li legano. 
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TOPIC 5 

 
 
 

EPISTEMOLOGIA PEDAGOGICA E DIDATTICA: 
PRASSI EDUCATIVE INNOVATIVE 
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Epistemologie Latenti: indagare le assunzioni implicite dei docenti relative al concetto di 
inclusione 

 
 

Giovanni Arduini 
Diletta Chiusaroli 

 
 
Le credenze degli insegnanti in campo educativo giocano un ruolo centrale sui modi di 
acquisizione e di interpretazione delle conoscenze influendo sul proprio comportamento in classe. 
Sarebbero, quindi, le credenze, più che le conoscenze a determinare come gli individui 
organizzano e definiscono compiti e problemi. Tuttavia sembra che vi siano ancora poche 
informazioni empiriche disponibili rispetto a come le convinzioni personali siano correlate alle 
convinzioni epistemologiche degli insegnanti e quindi alle loro convinzioni circa la pratica di 
insegnamento e apprendimento.  
Partendo dai costrutti dell’epistemologia personale (Hofer, 2001) e della credenza epistemologica 
(Mason&Bromme, 2010) negli ultimi anni è sorta nella letteratura scientifica internazionale un 
importante area di ricerca che ha iniziato ad indagare su come le prospettive epistemologiche 
personali siano correlate in modi diversi ai processi di apprendimento e come queste abbiano 
implicazioni sull’insegnamento (Hofer, 2001). 
Hofer e Pintrich (1997) sostengono che le credenze sulla natura della conoscenza e sulla sua 
acquisizione dovrebbero essere considerate come il nucleo delle teorie individuali delle persone.  
Inoltre Hofer e Pintrich (1997) e Hofer (2001) sostengono che le credenze sulla natura della 
conoscenza e sulla sua acquisizione dovrebbero essere considerate come il nucleo di teorie 
individuali che danno origine ad altre credenze più specifiche, come quelle legate 
all’insegnamento e all’apprendimento. In particolare essi ritengono che tali credenze di carattere 
pedagogico possono essere considerate una derivazione delle credenze epistemologiche degli 
insegnanti. Le concezioni epistemologiche, inoltre, portano gli insegnanti anche inconsciamente, 
a mettere in atto pratiche d’insegnamento inadeguate che generano soprattutto negli allievi più 
fragili difficoltà di natura cognitiva e relazionale.  
La complessità dell’epistemologia dell’insegnante non può ridursi ad una dimensione puramente 
cognitiva o epistemologica proprio perché chiama in causa la complessità stessa dei processi di 
insegnamento e apprendimento che il docente deve imparare a gestire. L’epistemologia 
dell’insegnante che può essere definita, quindi, come un sistema di convinzioni, influenza 
continuamente i processi di apprendimento interagendo con tutte le variabili del sistema didattico.  
Alla luce di quanto sopra, appare chiaro quanto sia necessario andare ad indagare la relazione tra 
le strategie e le prassi educativo-didattiche legate all’insegnamento e il sistema di credenze e 
convinzioni degli insegnanti rispetto all’idea che hanno di inclusione e disabilità.  
Facendo riferimento alla ricerca di Murdaca, Oliva e Panarello (2016), è emerso come un 
atteggiamento positivo nei confronti dell’inclusione possa favorire l’utilizzo di strategie 
didattiche e prassi educative funzionali a tutti gli alunni. Infatti, come evidenziato da numerose 
ricerche (Murdaca, Curatola, Oliva, 2014) è necessario organizzare il contesto classe con strutture 
e funzioni, valori e norme che supportino le capacità delle persone con disabilità e del loro 
progetto di vita, in quanto ottimizzano lo sviluppo, il comportamento adattivo, la loro prestazione 
e il benessere psicologico. 
Studi recenti hanno dimostrato che la scelta di pratiche didattiche efficaci dipende dalle opinioni 
che il docente ha della natura della disabilità e del ruolo che attribuisce agli studenti con bisogni 
educativi speciali all’interno del gruppo classe (Jordan et al, 2009) 
Lo sguardo attraverso cui ognuno di noi osserva la realtà non è innocuo, in quanto il modo in cui 
si considera una data realtà le attribuisce una forma. Assumere una certa prospettiva piuttosto che 
un’altra fa in modo che gli stessi oggetti della conoscenza assumano un senso e un valore 
differente. “In questo senso guardare in un certo modo è già agire in un certo modo”. (Palmieri, 
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2011, p.41). Riflettere sui diversi sguardi che condizionano le conoscenze, le idee stesse legate 
all’apprendimento può essere utile per ripensarle e per comprendere gli effetti che esse, a loro 
volta, esercitano sulle pratiche educative promosse in aula, rivolte in particolare a soggetti con 
maggiori fragilità. 
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Educare al pensiero critico attraverso l'insegnamento interdisciplinare di  
Educazione Civica 

 
 

Rosaria Capobianco 
 

 
Educare al pensiero critico significa privilegiare il “come” pensare, piuttosto che favorire il 
“cosa” pensare, infatti per Robert Ennis, uno dei principali esperti di pensiero critico, il critical 
thinking è un’espressione del pensiero che deve guidare ciascun soggetto (Ennis, 2015). Il docente 
deve, quindi, preoccuparsi di attivare il pensiero critico dei propri studenti, adottando un modello 
di insegnamento che, superando la separazione dei saperi, riesca a favorire la loro 
interconnessione e contestualizzazione (Striano, Capobianco & Petitti, 2018). Del resto il 
pensiero critico non può essere insegnato attraverso un’unica e specifica disciplina, ma deve 
essere un atteggiamento che, partendo dal docente riflessivo (Schön, 2006), possa alimentare negli 
studenti attività di analisi, procedure riflessive e pratiche metacognitive (Lipman, 2005). 
Per Ennis (2015) il pensiero critico è costituito da alcune determinate «azioni fondamentali o 
peculiari» che i soggetti dotati di tale capacità compiono, a volte anche solo alcune: definire il 
problema; analizzare gli argomenti; chiarire le domande centrali e le risposte al problema; 
giudicare la credibilità delle fonti; osservare e valutare; identificare i fattori importanti; definire 
gli elementi; considerare il punto di vista degli altri; integrare le informazioni e le posizioni per 
poter prendere una decisione; procedere in una maniera ordinata e adeguata alla situazione; gestire 
adeguatamente il proprio punto di vista (Piro, 2016). 
Un’occasione per educare al pensiero critico è stata offerta dall’insegnamento trasversale 
dell’Educazione Civica (legge n.92 del 20 agosto 2019), introdotta nella scuola italiana a partire 
dall’a.s. 2020/21: è necessaria un’educazione al pensiero critico per poter affrontare temi 
ambientali, civici, sociali, politici ed etici partendo dalla possibilità di poter utilizzare le 
conoscenze apprese (Capobianco, 2021). 
In linea con la richiesta di formare docenti alla progettazione, alla realizzazione e alla valutazione 
dell’insegnamento trasversale di educazione civica, il Liceo “Enrico Fermi” di Aversa (CE), polo 
scolastico per la formazione dell’Ambito 08 della Campania, ha attivato, da febbraio ad aprile 
2021, ben nove laboratori di formazione per neoassunti e per i docenti con passaggio di ruolo, per 
un totale di ben 275 docenti. Il Laboratorio formativo Nuovo curriculum di educazione civica, di 
cui alla Legge 20 agosto 2019, n° 92 è stato pensato e realizzato proprio con l’obiettivo di formare 
i docenti a saper progettare un curriculo trasversale di Educazione Civica (E.C.) attraverso lo 
sviluppo del pensiero critico. A partire dall’approfondimento dei tre nuclei concettuali contenuti 
nell’Allegato A del D.M. 35/2020, si è posta attenzione all’interconnessione e alla trasversalità 
rispetto alle discipline (per i docenti di Scuola Primaria e di Scuola Secondaria di Primo e Secondo 
grado) e ai campi di esperienza (per i docenti di scuola dell’Infanzia). 
Il workshop formativo di 6 ore è stato suddiviso in due moduli di 3 ore. Questi laboratori formativi 
sono stati svolti con modalità telematiche a distanza, articolati nelle seguenti fasi: 1. webinar con 
l’interazione tra l’esperta e i docenti-corsisti; 2. proposta di lavoro, da parte dell’esperta, sui vari 
temi trattati nel webinar; 3. creazione e invio, da parte del docente corsista, dei prodotti didattici, 
anche sulla base dell’esperienza personale; 4. feedback formativo dell’esperta sul lavoro prodotto. 
I docenti partecipanti al percorso formativo hanno progettato più di 200 Curriculi di E.C. che 
hanno avuto come fil rouge l’esercizio del pensiero critico attivato attraverso percorsi formativi 
di educazione alla legalità, alla convivenza civile e alla cittadinanza attiva e responsabile, ma 
anche attraverso attività didattiche dedicate allo sviluppo sostenibile e responsabile, fondamentale 
per promuovere la consapevolezza del bene comune, e anche attività legate alla promozione 
dell’essere un cittadino digitale (i tre nuclei concettuali). 
L’insegnamento trasversale di E.C. dovrà diventare il laboratorio per lo sviluppo del pensiero 
critico e per lottare contro la povertà educativa. Infatti l’opportunità formativa offerta a questi 
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275 docenti campani, che insegnano tutti nelle scuole del casertano, un territorio conosciuto con 
la triste denominazione di “Terra dei Fuochi”, si carica di una maggiore valenza formativa in 
quanto potrebbe rappresentare una valida risposta all’allarmante emergenza educativa, che vede 
la Campania, al primo posto, tra le regioni italiane, per l’Indice di Povertà Educativa (IPE) (Save 
the Children, 2018). 
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Un’idea complessa di essere umano: il contributo delle neuroscienze e di un approccio 
ecologico sociale ed umano nella costruzione di contesti educativi competenti e inclusivi 

 
 

Elena Malaguti   
 Maria Antonietta Augenti 

 
 

L'attuale contesto geopolitico e post pandemico ha svelato questioni già presenti e a rischio di 
aumento di marginalità. Come rispondere dunque a questa emergenza educativa? Uno dei 
fondamenti epistemologici della pedagogia speciale, fin dalla sua origine, corrisponde a una 
tensione volta a costruire processi di umanizzazione. L’ottica dell’educazione inclusiva, propone 
un modello ecologico-sociale che mira a considerare molteplici dimensioni e piani di analisi 
(UNESCO, 2017). Esso parte da un’idea complessa di essere umano che cresce e si evolve in 
relazione ai suoi ambienti di vita dove la prospettiva migliorativa, riferita alle istanze individuali, 
viene messa in relazione con la riorganizzazione dei contesti. Secondo questo approccio, per poter 
rispondere alle istanze di tutti e di ciascuno e alle molteplici differenze e vulnerabilità, occorre 
ripensare ai processi di insegnamento e apprendimento. Una scuola inclusiva ha bisogno di 
metodologie e strumenti basati anche su evidenze scientifiche, che permettano di rispondere ai 
bisogni e alle istanze di apprendimento, ai desideri, agli interessi di tutti/e. Il contributo delle 
neuroscienze contemporanee mira, in termini semplificati, alla comprensione dei processi di 
apprendimento e dei sistemi di funzionamento cerebrali e a scoprire quali sono i meccanismi che 
permettono di entrare in comunicazione con i nostri simili, di trasmettere loro i nostri desideri, le 
nostre credenze, le nostre intenzioni e, contemporaneamente, comprendere ciò che gli altri fanno 
e perché lo fanno (Gallese, 2012). Nell’essere umano lo sviluppo viene innescato da componenti 
biologiche innate (di origine genetica), ma può essere portato a compimento solo attraverso un 
lungo processo di apprendimento che necessita, per attuarsi, di un contesto sociale-relazionale 
(Galanti M.A., Sales B, 2017). Lo sviluppo del cervello è in gran parte un processo che dipende 
dall’esperienza, sia in termini positivi che negativi (Oliviero, 2017). Secondo il principio di 
plasticità neuronale, il cervello modifica la sua struttura sulla base degli stimoli ambientali: sono 
infatti le esperienze ambientali e interpersonali che modificano le nostre strutture cerebrali 
(Siegel, 2001). Attraverso l’approccio dell’Embodied Cognition (Clark, 2008; Varela, Thompson 
& Rosch, 1991), consideriamo la nostra mente Embodied ed Embedded (Gomez Paloma e 
Damiani, 2015) ed è quindi essenziale strutturare contesti e opportunità di apprendimento che 
generino interesse, curiosità e partecipazione, in ambienti eterogenei, ma nel rispetto dello 
sviluppo delle caratteristiche di ogni studente e di ogni studentessa. Fondamentali risultano la 
cura dell’ambiente di apprendimento e la scelta di strategie didattiche e di adeguati stimoli in una 
visione globale della persona che apprende.  
La complessità delle odierne classi scolastiche ci indica la strada per la progettazione di una scuola 
“di tutti e di ciascuno” (Indicazioni Nazionali, 2012). L’unicità e variabilità nei processi di 
apprendimento sottolineano la necessità di cambiare approccio all’insegnamento. Non è più infatti 
sostenibile una didattica frantumata per n numero di allievi, in relazione alle caratteristiche 
specifiche e ai bisogni educativi speciali, ma non è più sostenibile neanche una didattica univoca 
e uniformante che non tenga conto dell’unicità di ogni singolo allievo, a partire dalla sua 
conoscenza profonda e autentica da parte dei docenti (Damiani, Santaniello e Paloma, 2015). 
L’approccio dell'Universal Design e dagli studi del Center for Applied Special Technology 
(CAST, 2011) attraverso l'applicazione concreta dei tre fondamentali principi di intervento, e 
l’approccio della Didattica Aperta (Demo, 2017) ci indicano la strada per proporre strategie, 
metodi e materiali sempre al plurale e progettare in questo modo, contesti educativi competenti e 
inclusivi, in quanto ogni persona è diversa nel proprio processo di apprendimento e nei propri 
bisogni. In una prospettiva di scuola democratica e partecipativa, la sfida è il dialogo tra le 
neuroscienze e le metodologie e gli strumenti di Pedagogia Speciale, in un processo di interazione 
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con i contesti, con la didattica e con le metodologie di insegnamento. In questa visione, la gestione 
di una classe eterogenea, come quelle odierne, comporta una riorganizzazione globale, politica, 
culturale e pratica (spazi, materiali, metodologia, strumenti) della scuola basata su una prospettiva 
pedagogica inclusiva, dove le neuroscienze possono dare il loro contributo nell’affrontare la 
complessità e le sfide educative di oggi. 
 
 

A cura di Francesco Peluso Cassese



198 

 

Modellizzazione e simulazione nella didattica della matematica: 
l’orizzonte delle neuroscienze 

 
 

Demetrio Ria 
 

 
Gli studenti sviluppano modelli mentali dei fenomeni che cercano di apprendere, ma si tratta di 
modelli deboli, incompleti e spesso errati, pertanto, disporre di un “modello esperto” può 
costituire un buon punto di partenza. Diversi autori, in particolare esperti e ricercatori di didattica 
della matematica, suggeriscono una strategia che coinvolga l'uso da parte degli studenti di modelli 
esperti e/o modelli di loro creazione. Dopo l'esplorazione e la sperimentazione con il modello 
attraverso una varietà di simulazioni, la rappresentazione mentale del dominio posseduto dallo 
studente diventa più forte e può sviluppare la capacità di modificare l’immagine data e poi anche 
spingere l’apprendente verso la costruzione di modelli propri. 
Quindi il processo didattico può essere immaginato come la costruzione di un ambiente all’interno 
del quale sia favorito il processo di destrutturazione e ristrutturazione di modelli più o meno 
esperti.  
Alla luce della premessa, il quesito che ci poniamo è dunque: quale paradigma epistemologico 
delle neuroscienze può fare da sfondo a questo schema di innovazione didattica? 
Il paradigma di riferimento più utilizzato nelle neuroscienze è quello della “epigenetica 
probabilistica”. L'epigenesi probabilistica è una integrazione del concetto di epigenesi dello 
sviluppo proposto da Conrad H. Waddington. Gilbert Gottlieb nel 1991 afferma che l'epigenesi 
probabilistica spiega le diverse forma di comportamento considerando variabili di rilievo i fattori 
evolutivi, ormonali, ambientali, neuropsicologici e genetici. Tutte queste variabili per poter essere 
gestite nei modelli di rappresentazione ricadono nel processo di determinazione 
stocastico/probabilistico, pertanto occorre approfondire tale questione.   
Approfondimento sul concetto di probabilità e sul suo clinamen epistemologico. 
Nella ricerca contemporanea la probabilità si è imposta come una nozione di cruciale rilievo 
epistemico. All’interpretazione classica laplaciana del rapporto dei casi favorevoli su tutti i casi 
equi possibili è venuta affiancandosi l’interpretazione frequentista-empirista della probabilità e 
della conoscenza, che ha avuto grande impulso grazie agli studi di Reichenbach (1971) e Von 
Mises (1981). Il passaggio fondamentale compiuto da questi autori è stato quello di applicare la 
probabilità a fenomeni collettivi e processi ricorrenti, e non a eventi isolati ed individuali. 
Reichenbach, in particolar modo, si è sforzato di sviluppare un’epistemologia probabilistica in 
cui ci si possa riferire ad una scala di valutazioni fondata sul calcolo delle frequenze. Una variante 
del frequentismo, il “propensionismo”, è stata avanzata da Popper (1956) partendo da questioni 
di microfisica. Questo approccio considera come primitiva la probabilità del risultato di ogni 
singolo esperimento, in rapporto alle condizioni di contorno in cui ha luogo. L’idea di 
“propensità” è divenuta, nell’ultima fase della riflessione di Popper, la base di un programma 
metafisico d’impronta realista e indeterminista, volto a comporre in un quadro unitario tutte le 
disposizioni causali, dalla microfisica all’agire umano. Una ulteriore interpretazione della 
probabilità è stata elaborata dalla corrente logicista risalente a Boole, che ha trovato 
riformulazione nell’opera di J.M. Keynes Treatise on probability (1921) e nei lavori sulla logica 
della probabilità di Carnap (1962), secondo cui la probabilità è una nozione epistemica, relativa 
alla nostra conoscenza e non ai fenomeni del reale. Infine, l’interpretazione soggettivistica della 
probabilità è stata avanzata, in aperto contrasto con la teoria di Keynes, da Borel (1924), Ramsey 
(2016) e de Finetti nella seconda metà degli anni Venti: la probabilità è definita come un grado 
di credenza soggettivo, dotato di un fondamento psicologico anziché logico, che esprime la 
credenza che il soggetto, sulla base delle informazioni in proprio possesso, nutre sull’accadimento 
di determinati eventi. Con de Finetti (La prévision: ses lois logiques, ses sources subjectives, 
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1937) l’interpretazione soggettiva della probabilità è stata dotata di un metodo dall’immediata 
applicabilità all’inferenza statistica. 
La simulazione e il modello 
Landriscina (2009) sostiene che la simulazione è una rappresentazione interattiva della realtà 
basata sulla costruzione di un modello di un sistema del quale si vuole comprendere il 
funzionamento. Essa non è un gioco, anche se vi sono aree di sovrapposizione, ovvero quella dei 
giochi di simulazione.  
Per utilizzare a scopo didattico la simulazione può essere utile riconoscere il modello sottostante 
e classificarle in base proprio alle differenze di rappresentabilità. A scopo didattico la simulazione 
può essere utilizzata per supportare la comprensione di una teoria, riconoscere le interrelazioni 
fra le parti di un sistema, verificare delle ipotesi ed esaminare situazioni future. La possibilità di 
fare pratica senza vincoli di spazio e tempo consente di provare e riprovare, fare errori, verificare 
ipotesi alternative e quindi anche di riflettere sulla struttura del sistema e sui propri processi di 
decisione. Questo può a sua volta facilitare la costruzione di nuovi schemi mentali o la modifica 
e la sostituzione dei modelli esistenti con modelli esperti.  
Approfondimento sul concetto di apprendimento per cambiamento dei modelli mentali 
Come si è detto in premessa il pensiero umano, come in una simulazione, è basato su modelli e 
l’apprendimento può essere visto come un cambiamento dei modelli mentali (Chi e Ohlsson, 
2005). In connessione logica, quindi, possiamo affermare che: essendo la simulazione un processo 
di interazione fra i modelli mentali individuali e il modello della simulazione, si può ritenere che 
quest’ultima costituisca il metodo didattico più adatto quando l’obiettivo di apprendimento 
richiede una ristrutturazione dei modelli mentali individuali.  
Va da sé che il cambiamento dei modelli mentali degli studenti è necessario quando 
l’apprendimento incontra delle resistenze che si manifestano nel persistere delle concezioni e dei 
modelli preesistenti. Si generano così modelli mentali rigidi, mis-concezioni ed altre forme di 
ostacoli all’apprendimento. 
La relazione fra schemi, modelli mentali e istruzione è stata esaminata in modo approfondito dallo 
psicologo tedesco Norman Seel (1991, 2003) che ha formulato una teoria dell’apprendimento e 
dell’insegnamento basati su modelli. L’apprendimento basato su modelli può essere visto come 
una progressione di modelli mentali, da uno stato iniziale, caratterizzato dalle pre- mis- concezioni 
dello studente, ad uno stato desiderato finale, di spiegazione causale. Fino a che un modello 
mentale costituisce per lo studente una spiegazione sufficientemente plausibile, egli non si 
impegnerà nella costruzione di un nuovo modello mentale. È quindi compito dell’insegnante 
allestire una serie di attività finalizzate a suscitare negli studenti l’esigenza di progredire da un 
modello mentale ad un altro.  
In conclusione, farsi un modello di un concetto significa rielaborare immagini (deboli, instabili) 
per giungere ad una definizione più netta (forte, stabile). Ci sono due possibilità: o il modello si 
forma al momento giusto nel senso che si tratta davvero del modello corretto e pertanto, quindi, 
l’azione didattica ha funzionato; oppure il modello si forma troppo presto a questo punto non è 
facile raggiungere il concetto auspicato perché la stabilità del modello è di per sé stessa un 
ostacolo ai futuri apprendimenti.  
Per la didattica della matematica 
Quindi, il paradigma della epigenesi probabilistica ci permette di affermare che la simulazione è 
il metodo didattico più adatto quando l’obiettivo di apprendimento richiede una ristrutturazione 
dei modelli mentali individuali degli studenti. Tuttavia, nella didattica della matematica, gran 
parte delle attività di simulazione dovranno essere rubricate come “giochi non simulativi”. Nella 
pratica didattica della matematica, ed in generale delle scienze conviene lasciare immagini ancora 
instabili, in attesa di poter creare modelli adatti e significativi, vicini al sapere che si vuole 
raggiungere. Infatti, più “forte” è il modello intuitivo, più difficile sarà infrangerlo per 
accomodarlo ad una nuova immagine. Insomma, la misconcezione (D’Amore & Frabboni, 2005) 
non deve diventare modello visto che, per sua stessa natura, è in attesa di definitiva sistemazione. 
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Si tratta allora di non dare informazioni distorte e sbagliate, evitare che si formino autonomamente 
attraverso l’insorgere di modelli parassiti.  
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